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•AL nobilissimo signok 


.marchese 


S C IT JO NE MAFFEI, 




SIGNOR MARCHE 



» v# , 

w ™ è farvi complimento ma 

5^50* giustizia il dire che siate non 
solamente il più riguardevole , ma pur 
anche il più benemerito Letterato d ' 
Italia . . V onor grande che fate a Voi 
stesso nelle Sciente e nelle Lettere , r/- 
dohda insua lode • w# la difesa della di 
lei Religione e Studj , la correzione de' 
feroci Costumi de' Figli suoi , lo scopri- 
mento della vera antichità delle sue 
Nazioni) il Rinvenimento del vero fra 
le Ruine della di lei prima grandezza, 
e delle o sepoltevi o neglette , e perciò 
non ancora conosciute parti delle %4rti> 
sue liberali , e la Ristaur anione del suo 
Teatro Comico e tragico , vi rendono il 
suo primo Letterario Splendore « *4 voi 
dunque iscrivo questa mia Risposta a 
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Monsieur Voltaire Poeta Epico « Tra - 
gico Francese , perchè imitandovi nel 
difendere T Italico Onore , eh ’ io 

ve la debba in tributo . Man dovi inol- 
tre la dianzi edita prima parte della 
Traduzione del Celebre Poema In « 
£/e.r<? del Milton , perchè in questa so- 
la sono i passi criticativi dal Voltaire, 
e difesi da me nell * annessa risposta . 
' ' V' ho sempre onorato , e sempre pih am- 
mirandovi , estremamente v' onoro : prie - 

govi per ricompensa d' amare altrettanto 

% 

• \ 

Londra il r. del 1730. 

* Il vostro Rolli . 
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V I T 



DI 

GIOVANNI MILTON- 

' ' . * .* 1 ? 


J \ IOVANNI MILTON nacque in* 
X G X LONDRA nel MDCVIII. drFa-« 
1 J* miglia nobile oriunda da Milton 
cartello della Provincia d 'Oxford 
onde traeva il cognome. I fuoi * 
genitori furono Giovanni Milton , e'Sarab' 
Cafton . Quello Giovanni fu diferedato dal (uo * 
padre per differenza di Religione, ond’ ei fi * 
refe Notajo; ed acquidosi nell’ impiego un» 
agiatiflimo flato : ebbe due figli , Giovanni , 
e Criftoforo* ed una Figlia Anna , che fumo- 
glie del Gentiluomo Eduardo Philips. Cri - » 
floforo feguace del partito regale, fu in -ri** . 
compenfa dal Re Giacomo IL eletto Giudice 
in diritto civile perfbna le creale; dalla qual 
dignità fpogliato poi nella Rivoluzione ^ po- 
co appreflo mori. 

Giovanni Milton , il primogenito , fu il fa- 
vorito del Padre per P eccellenti qualità lue 
che in tenera età cominciavano ad apparire. 
Ebbe per domeftico Maeflro Tommajo J oung 
Uomo ecclefiaftico e Letterato, chiamato -poi 
da’mercaoti Inglefi in Amburgo per loro Cap- 
pellano con onorerete penfione. La quarta 
Elegia, e la prima lettera Familiare di Mil- 
ton furono fcritte dal grato difcepolo al fuo 
buon Maeflro. Il Dottor GUI Maeftro della 

A 4 lcuo- 


t V I T A DI . 

fcìioia pubblica di San Pàolo, ebbe l'onore 
.d’ eflergli. precettore , ed a. lui la -quinta let- 
tera latina fu fcritta. ^ 

D’anni quindici andò a profeguire i fuor 
fl udj nel collegio di CVj/?o di Cantabri&ìa , una 
ddie due celebri UóivcTfiti Ingléfi , e 'vi 
flette fette anni . Di quanto-^ ivi eccederle 
fovra i Condifcepoli , fan ' teftimonio i fuoi * 
giovanili latini verfj,che fono una parte del- 
la* Raccolta delie fac poetiche opere inedite 
predo Tonfon ia due volumi in Quarto nel* 
WD CCXX. e in ottavo, .nel xxvi K-Viffe in- 
appretto col .Padre anni cinque^ io propria 
-villa- a: Colebrook nella-Provincia. di Buchiti - 
gam ,.ove intieramente ft- perfezionò nella- 
àvniverfale Erudizione . > La Mufica era a par-, 
te delle ore di Ino ripafo, ,e dr-queila egli • 
età buon dilettante non- meno ,c ne il^. Padre,* 
di cui dicefi che perfettamente canufte * -Sa- 
ranno grati ni Lettore in quello propofito al- 
cuni Verfi di Milton % tratti da un Poeiueua* 
Ad Patron* , * . 


.Ree tu.pergt preeor (actas contemnere liiu* 

.... * •*'. . - 1 v /* ' 

Nec vana* ■ inopefqut puta'f.QVttfVP^ ?pj£- 
perituy t ’ '* /. . 

: Munere , mille fono* , numero* componi* aa : , 


, • aptojy ' ' . 

ìlillibus. (sp vocem moduli* variare catto- 


ram . - ; . lj> . ; > c 

JDoflus, Arlotti* merito fis nomini* bapreso 
Rune tiòi quid rnirum y Jj me genuiJl# 


V » 


Poetam * 

Contigemt ebaro fi tam prope {angui»? 

. ju»St - ■ _ 




GIOVANNI MlLTONf f 
' Cognata* Arte* r JJudìumque affitte /equa* 
mur > • < v . . 

Ipfe volerti Pboehu* fi divertire duebu*- 
Altera dona mihi r dedit altera dona Pa 
' reati , • 

Lividuumque Deutn Genitorque Vuerquete * 

* nemuSé - * 

* » 

La folitad ine campeftre era talvolta Ialcia^ 
fa per Londra , come leggefi nella prima 

* delle Elegie ad un Carlo Diodati , giovane In- 
glefe e di famiglia oriunda da Lucca y molta 
amato dal Milton * 

♦ 

' Me terfef Urbi reflua quam Thameft* ai- 
luìt undet • ' • 

Mfque nec invi rum Patria dui ci * habe-t . 
Jam nec arundiferum ' mibi cura r evifiere 
Camnm * . . , 

Ree dudum vetìri me lavi* angit amor , 
Nuda nec arva placent 9 umhra r que negane 
: tia molle x .. - • : J 

Quanti male V h cobi c oli s convenir ille Ictus \ 
libet ufique mina*' perfette Ma* 
gititi y " ■ * . . > 

* Ceteraqtre ingenio non fiubeunda ? 

fit hoc exilium Patri* adirfe % penate* „ 
•Et vacuum curi* otta grata fi qui ; 

Non ego vei prafugi nomen fiortemve re* 
cufo , 

* Latus ■ & exìlii condìtionc' fruvr .* 

. % " • - % . 

- Da queflr verfr 'prefero' gl? Avverar y dii 
Milton motivi di dilcreditare la fua Giovi- 
-tieiza come colpevole , riirproverarsdolod’ef-- 
icrc Itato* efiliato dallVUniverfità :. £ da aU- 
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tri. nella medefima Elegia che deferire i 
piaceri di Londra, interirono didolutezza . 
Ma tal diede Afino in parete, qual ricevet- 
te : Tutti non folo diquefte , ma d’altre im- 
pertinenze, a mifura del merito furon paga- 
ti dal noftro Autore. L* acrimonia fatirica 
maeftrevolmente ufata, èia fola qualità non 
ascrittagli a pregio da’graviflimi critici, an- 
corché fe ne fervide in difefa , e provocato 
dall’altrui maledicenza . « 

Dopo la morte della Madre r egli intrapre- 
le un viaggio: A Parigi fu cortefèmente ac- 
colto dal Viceconte Scudamcrc Ambafciado- 
re del Re Carlo 7. per lo cui mezzo con- 
trade amicizia col celebre Ugo Grczio quivi 
pur anche Ambafciadore della Regina Cri- 
ftina di Svezia d’ immortale memoria. Ir di 
per Hizza pafsò a Genova , a Livorno , a 
Tifa y e a Firenze , ove foggiornò due meft 
e tanto fe ne compiacque, che fa quefla 
onorata menzione de’fuoi dotti amici, nella 
feconda difefa per il popolo Inglefe*. Tur 
enim J acche Gattàia Carole Dati Frefcobal* 

I - de , Cullelline , Bcnmatthtfì , clementine ,- 

Trancine aliorumque pluriim,memoriam apud 
I me femper gr atavi atque jucundam nulla dìes 

delebìt . Quefla nobile e letterata compa- 
gnia s’ adunava in cafa Gadàì di Piazza 
i Madonna , ove era una Biblioteca ed una Galle- 

i ria , ambe riguardevoli . La lettera decima 

j familiare di Milton fu fcritta a Carlo Dati y 

! ed in eda leggonfi altre esprt/Iìoni di com- 

\ piacimento della fua dimora in Firenze, e 

quefla n’è la conclufione. Tu interim mi Ca- 
role, vale bis £?> Cultellino , Frantine, Fre- 
fcobjldo , Mal ateft a i Clemcntillo minori % & 

! . -fi 

i 
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GIOVANNI MILTON. u 
fi qucm ali uni ncfiri amanticrem ncrjjìi , io - 
lì denique Gaddiana Mudimi * , falutcmmeo 
nomine plurimcm dìces . cWo Dtf/i fu elo- 
quente Letterato: La Prefazione univerfale 
alla raccolta delle Profe Fiorentine; quattro 
Orazioni ed una Cicalata ne 9 rimanenti cin- 
que volumi gli appartengono. Un fuo difeor- 
lo dell* obbligo di ben parlare la propria lin- 
gua fu edito in Firenze nel .1657. e ridarò*? 
pato in Perugia nel 1710. Scriflè ed illuftrò 
le vite degli antichi Pittori, edite in Firen- 
ze nel 1667. in quarto. Égli compofe in 
onore di Milton, quello tanto elegante quanto 
meritato Elogio . _ 

* # * • , 

f canni Milton Londìncnfi Juveni Patria , 
Vìrtutibus eximio . Viro qui multa peregrina- 
rione, Jìudio c unii a crlis terrarum loca per* 
fpexit , ut novus Elyffes omnia ubique ab 
omnibus apprebenderet : . . 

Polyglotto , in cujus ore lingua jam deper- 
dita fic revivifeunt , ut idicmata omnia fiat 
in ejus ìaudibus injacunda: ly> jure e a per - 
caìlet ut admirationes & plaufus populorum 
ab propria fapientìa excitatcs intelligat : 
sili ,, cujus animi dotcAccrpori/qu e fenfus 
ad admirationem commovent , & per ipfam 
tnotum cuique auferunt , cujus opera ad plau- 
fus bortantur , fed vaftitate rocem laudatori- 
bus adimunt : . 

«■ Cui in memoria Ictus Or bis , in iyitclìrflu 
Sapienza : in voluntate Arder gloria ; in ore 
Eicquentia ; Harwonicos Coelefiium fpherarum 
fonìtus Agronomìa duce aud tenti Cb arali e- 
res mirabilìum Telatura per quos DEI Ma- 
gnitudo deferibitur , magiflra Ebìlofopbia le- x 
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I* y ita: d t v : 

^cmi: Jìntiquitatum latebra s, vetnfiatis' tx*> 
a di a y eruditìonis ambagei comite affidua Au?* 
fiorum Legione* • • * \ , • 

Exquìrcnti . Refi aur ami . V ere urr enti , ' 

ir#? Tw/cr in arduum? Il li tncujus vir* 
tutibu# evulgandis ora Fama no n * ejficiant £ 
nec' bomìnum *' Jìup&r in laudandis fatine fi ^ 
Reverenti a & amorii ergo hoc ejut . meriti# 
debiti* m admirationii tributum otfert -Caro-* 
ius Dat us Petricius Florefitinus i 
TVtf/o Bomjrti firvus t tanta^virtutìs ama^- 
tOT' \ * * • • * ' • 

<* 

elementlllus fu quel Dottore' Valerio CiA^ 
mentelli , di cui leggefi una vaghifsima Cica- 
lata nel feftò volume delie Profe Fiorentine 
TI- F ramini fenile in fua lode, uoa ballane 
temente vaga Oda che trovali ftampata nel- 
le fuddett e edizioni delle Opere del Milton v . 

Agoflino Coltellini Avvocato^ leggefi no* 
tizia^ nella prima parte delle notizie lettera- 
rie ed iltoriche de IP Accademia Fiorentina * r „ 
edita in 1 Firenze nel 1700. in 4. a pagina. 
3^4. Virum omnium lit tarar uvbi mori ,d?anni 

ii nel i69l‘* 

Nel detto libro' e ancor più ne>’ proprj è 
noto Benedetta Buonmattei* pubblico «lettore 
di fua lingua nello* Studia di Pila ..Milton 
gli 4 fcrifife la f fua ottava lettera* familiare*. * . 
nella quale Io anima e prefla a dar compir 
mento e- luce alla fua ! bella’ opera della -Lin- 
gua Tofcana . Quello particohr pafifa .della 
lettera non farà difearo a* lettori . 

D e Extvris jam nane dicaw, quorum dente* 
rfndi y fi- tini cordi efi > per fatte ampia in 
prafens ablata efi oc e a fi oj ut enìm eft apud 

e os 
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GroVANN T r MILTON - . r-t. 

«os inferno quii Joxte fioridior Y aut mortbust 
amanti & elegamibus t iinguam He t rafia m 
in delie ìis babet precipui* y quin & in foli * 
dà etiam parte Eruditionii effe fibi pone aduni 
duciti pratjertim fi Graca- aut Latina Y . veb 
nullo vel modico • tipétti imbibenti .. Ego certe 
ifiis utri èque linguts non extremis t a nt ammo- 
do , labrii madtdui ; fid fiquis alius qua n* 
tum per annoi licuit ,, poculis majoribuspro- 
lutui pofi'um tamen ncnnumquam ad illud 
Dante m. ist Pecrarcbam aliojque veftroi Corri' 
piu fiuto j . libenter lz> cupide come fiat um 

ire.* . ' -, - 

E veramente egli molto intendeva la Un* 
gua tofeana e i noftri posti * fino a compor- 
vi alcuni Sonetti,, iJ. piu. leggjardo de’ qtulii 

nai fembra quefto. . . 

* •••*• « • 


Giovane- piano e* femplìcetto amante y 
Poiché fuggir me ftefio in dubbio fono ,• 
Madonna a voi del mio cuor PumiL dono 
, Furò, devoto. : lo certo a prove . tarsi e 
M'ebbi fedele intrepido -cv forme 
■ Dì penfierì leggiadra accorto e. buono : • 
Quando rugge il gran mondo ,e fiocca ihuono 
. Sr- arma di f e- e d' integro? diamante, . 
Tanto, di forte., e d' invidia ficuro , . 

. Di timori e [per art ze al Popol ufi 
Quanto d? ingegno e d' alto 'valor vago >, 

E jti+c 9 tra finora e delle Mufi r 
Lo troverete in tal parte men duro 
ii Qvt ancor trÀfe l'infinabìl ago.'. 


\ , i*« i 

* teggeA fra le fpe Pòefie la traduzione eh? 
*ch fece, d* alcuni verfi , dqi , divini Dante ed 
«Arto fio . Imitò .il Xctrarca $1 neJlo fliìe co* 


me; 
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Uie nel . metro neMuoi Sonetti Inglefije tra* 
«luffe nella propria lingua il fecondo Salmo 
in terzetti col metro Dantefco. ; 

In Firenze certamente egli apprefe dagli 
Scritti e dalle maflìme del Galileo , invalori* 
te già ne’di lui feguaci , quelle nozioni filo- 
lofiche fparfe poi nel Poema , che tanto fi 
uniformano al Siftema del Cavalier Newton* 
Il Signor Defagulier difcepolo di quello grand* 
uomo, ne convenne meco, allorché un giorno 
egli fi meravigliava parlandomene, ed io glie* 
ne additai la fuddctta induzione. 

In Roma conobbe Giovanni Saljilli , ed un 
Selvaggi : del primo Ieggefi quello epigramma 

Ad ]ohannem Miltonum JLnglum triplici 
Poefeos Laurea coronandum , Grceca ntmirum 
Latina atque Hetrujca • • • ' 1 • • • 

4 • 

Epigramma * 

J \obannìs ' Sai filli Romani. - • • 

Cede Meles , cedat depreca Mincius urna * 
Sebetus Taffum definat ufque hqui : ^ 

At Tbamefis viiìor cunfiis ferat altior un * 
das % . . * . . % 

Nam per te Milton par tribus utius erit . 
Del fecondo fu conlervato quello dittico*"-- 

Greccia Maonidtm, jaSlet fibi Roma Ma- 
ronem ; » * ' - 

Angli a Miltonum jatlat utrique parcm* ** 

. > 4 ! “#•» 

Egli pare che quelli epigrammi dettero il 
primo difegno al buon Poeta Inglefe Drydcn 
dell* epigramma ch’ei fece inlode del Milton 9 
di lei verfi , 'gioitimi due de’ quali a me pa- 
iono fuperflui : Ma’ giacché volea pattar ol- 


GIOVANNI MILTON. 15 
«re ai quattro faria flato defiderabile , chef» 

' tocc three y tre, gli avefie fatto una felice 
rima con la voce Ivvo, due* per<hè me- 
glio imitando il Salfilli, non avelTe lafciato 
fuori dal fuo ingegnofo epigramma Torquato 
Tuffo . Il verfo avrebbe ritenuta la- medefi- 
ma, fe non maggior forza, in tal maniera 
cangiato , 

To make- a fourtb , thè join' a ih e former 
three . • 

, i 

- Ecco la traduzione licceraìe dì quell’ Epì-* 
gromma Jnglefe, che trovafi incifofotto ogni 
ritratto del Milton. 

Tre Tetti in tre differenti età nati , 
Grecia 5 Italia * e Inghilterra adornarono X 
Il primo in altezza di pen fieri eccedeva r 
Il fecondo in Maefià , in ambe il Terzo » 
La forza della natura non potè a gir più 
v innanzi . 

Ter fare 'il. terze y ella uni i primi due 


OfTervifi nelle lodi dagl 5 Italiani date a que* 
fio grand’.Uomo, ccm’eflj fin d’allora {cor- 
revano in lui l’alta forza d’ingegno, che lo 
portava al primo auge di Gloria letteraria 
nel fuo fecolo, e nella fua nazione j e glie- 
ne facevano gli avverati prognoftici . 

Milton moflrò aver conceputa molta filma 
del Salfilli .in un Componimento latino in 
metro scazzonte , che legge fi fra’fuoi di va- 
rio foggetto con queflo titolo * 

Ad Salfillum Poetarti Romanum agreftan- 


tem ~ 


\ 


L’ Era- 


I 


/ 
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L’erùditifTimo Luca Holftenio Atnb urgefife 
&no de’cuftodi della Biblioteca Vaticana', far 
ancofa flimatiffimo amico del nofrro Auto*- 
re . Le notizie d iHolfienio fono accennata 
rei Dizionario del Morerì . La lettera nona 
familiare òr MittortgW fu feritta da Firenze , 
ih coi fa egli menzione cor? a Iti flì-rna* Io u 
de del Cardinale Francefco Barberini ,> prima 
padrone e poi protettore d’ Holftenio, median- 
te l* introduzione del qua«le,. Miiton \ trovò- 
preffo a quel Porporato le cortefi accoglienza 
dovute al fuo merito. Da quella lettera feor- 
ge(i’*come FLolftertio aveva fatto foggiorno di 
tre 'anni nella Univerfttà d’ Oxford : Partico- 
larità non accennata nel fudderto Dizionario 
Itterico . 

Roma ebbe il’ vanto deli* amore di quella' 
gran Poeta : Leonora u na bella Romana che 
dolcemente cantava , ha la gloria di tre fuoi* 
epigrammi, onde a lei può' darfi quella anco- 
ra del fuo più leggiadro Sonetto, t curiofo 
che han letto la vita òìTorquatoTaJfo ì gta!^ 
diranno R fecondo.- . 


Leonòràrh Rem# cancnttnr'r 
Altera Torquatum cepit Leonora Poetante 
Cujus ab infuno cejfit amore furens 
Ab mifer ille tuo quanto felicità cevo 
Verditur prepter te Leonora foretl 
‘ Èt te Vieria fcnjijfet voce canentem 
Jiured materna fila mCverv lyra, * 

* J Qvamvis Dicao torfifi ent lumina choro' 

Set in or , aut ictus defipuijfet Penniger t 
•' Tu twnìen errante s caxa' vertigine fenfus - 
Voce eadem poteras compofuifif? tua 

Et % 


i 



% 


.tìlNVAKNf MìLTÒ'M rr 
Èt potertis agro /pirati j Jub ctrdt quiete n* 
Vietammo cttmu. refi limil e fibi . 

• I • * 

m m * 

A Napoli fo certi Almamente accol to daf«* 
lò iìluftre amicò del Tallo Giovanni Butti- 
ile Manfo Marchefe.di Villa', che ne ferii-- 
fe la rifa ; Cavaliere sì noto nella Repubbli- 
ca letteraria v che badane il nome per elogio. 
Milton* lo fra veramente didimo con un fu- 
blime Poemetto latino intitolato Manfus, eoa 
quello argomento . 

Joannes Baptifta Maofus Marchio VWlen* 
fisy Vìr In'gtrnìi laude % tum liner arum ftu~ 
dio y ne c non fan Bellica virtù? e apud Itnlcs 
cfartté in primis * quem Torquati Tàlli 
Dialogus extat de Amicitià ^Jcriptns r erat 
enim Tatti amìciiVmus i ab. ano etiam intet' 

♦ <? »* 4 * 

Campania? Principe! ceìebratur in ilio Poema- 
te y cui tuulus Gerufalemme Conquidala », 

Uba Zy ' . - 


* • • 

*,*• Fra Cavatier magnanimi e corteS 

Rifplende il Mania r 

^ * * • « # * - . 

r » 

IStAutborem Neapoli comrmranrem funtma 
ienevolentia profecutus eli % muìtaque ci de - 
tulit bùmamtatis officia. xAd hunc itaque hc- 
fpes il le aniequam ab e a Urbe difeeder et 3 ut 
rie ìngratum fe cjìenderet r hoc carmen mifit* 
fu due luoghi di quello Carmen lafcia Mil* 
toq* un - perpetuo teftLmoitio d©U* alta flima 
ch’avea di’Tofquato * - 



Te priiein magno felix concordia 
Tafifo. 


]u»~ 
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Junxit , iy> esterni; injcrip/ìt nomi - 
' na ebartis. 

^^Orbe* StneX * (r *° c l U3Cunc l us per 

TorquatI decus iyr> nome n celebr abitar 
. in i e ™ , . . 

Ctaraque perpetui fuccrejcet Fama Ma- 
nm . 

■ Xu quoque in ora- frequens venias plau- 
Jumque virorum , r . 

Ut pari H carpe s iter immortale volatu. 

* * I 

Avea di lopra parlato ancor del Marino 
Poeta inferiore di giodicro, ma fuperiore di 
vena ai piu degni : e ben gli dà il f uo adat- 
tato carattere il noftro Milton, . . 

V « ,* * 

• Mox ■ tìbì dukìlcquum non ìnfeia Mufa Ma- 
i rinum J 

Tradidìt , il le tuumdicì-fe laude t alum- 
• num % . 

' ^ um canit dffyriot Divum prolìxuj amo - 

retj 

Mollis & aujcnias, fiuptfecìi . (armine 
’Nympbas # 

* - *s 

« 

• • 

- Non mi è noto che il Manfo fenveflfe la 
vita del Marjno ; ma fuperiore in quello carme 
evidentemente vedefi che o la Halle fcrivcn-> 

do 3 o che avelie intenzione di fcrivcrla# 

* • r ~ \ 

jimborutn genite , {yr> varia fub forte pe- 
raftam • - w - ■ * 

■ • Defcrìbis vitam, morefque & dona Mi- 
nerva: . 
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• Da quello Carme è fiata confervata ancora 
alla notizia de’pofteri la prima idea del Mil- 
ton per un Poema Eroico, ch’egli cangiò 
dippoi in un migliore, anzi, a mio fenno „ 
nella più fublime che poteffe venire in mcn-, 
tc ad uomo criftiano. - 

Si quando indigena! revocalo in carmi * 

Arttutumqus edam fub tetris bella mo * 
ventem 9 

Aut dicavi invitte focìali feedere Menfie 

Magnanimo s Heroas y Ì3> ( 0 modo fpìrì* 
tns adfit ) a \ 

Frangavi saxonìcas Britonum fub Marta . 

• Vhalan&es. . • •; . - • • - * 

. * # • 

Non devefi tralasciare un dittico di quell* 
ottimo Cavaliere , in lode del fuo Inglese ed 
illuftre areico. Io lo rapporto volentieri non 
perchè flavi un penderò pellegrino ; ma perchè 
oltre 1 * eleganza latina , v’ è un elatto perdona-, 
naie e moral carattere del noilro autore» , 

* * . • • 

Vt Mens 9 forma y decor , facies , mos y fi 
pietas fic:~ r 

. Kon Angltis y veruni berci e Angelus ipfe 

forcs * . • 

La nuova delle civili nafeenti difeordie in, 

patria, lo ritennero di tragittare in Sicilia T; 
e quindi in Grecia, corn’ avea fatto difegno. 
Del fuo ritorno in Firenze, ove dimorò due 
altri mefi ,egli lafciò fcritto F lorentiam 

rurfus perverti y baud minut mei cupientes , 
rcvifens y ac fi in patria rcvtrtiffem + 

Sog- , 
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1 Soggiornò un mefea Veiiezia, ove fe im- 
barcare una buona quantità di libri compra- 
ci nel viaggio. Fece nel ritorno conofcenza 
col celebradfiìmo critico cd antiquario Eze- 
* chiede Spanemio, al quale fetide la decima- 
fettima delle fue familiari lettere: e quelli 
fu poi che diedegli notizia d’uno de’fuoi anta- 
gx>ni(li AleflTandro Moro. Ritornando per la 
-Francia, dopo quindici mefi d’ adenza , ri- 
patriò quando appunto, rotta la pace, rin- 
novavafi tra gli ScozzcCt , e Carlo Primo la 
guefra , chiamata Epifcopale . Natoed avvez- 
zo all’applicata tranquillità dello Radio, non 
fi diede al medierò delle armi, ma fe ne Ret- 
te nella Città di Londra fra i fuoi librKa 
guardare come da ficura fpiaggla , l’evento 
di quelli eh’ erano nella tempefta, o forfè 
per eder utile a quei del fuo partito, con 
la penna più di quel ch’egli avria potutoef- 
fere con la fpada, ancorché valorofoed abi- 
lidìmo all 'armi, come certo e naturalmente 
egli era. IntenGflimo Repubblicbifta s’avvisò 
che* quei moti potedero dar adito ai primi 
♦ palli di libertà ; e incominciò pur egli la fua 
guerra letteraria contra gli* Anglicani Vefco- 
vi; fcrivendo due libri de re f or manda Ec - 

eie fi a Anglicana — onde nacquero pai le 
altre fue regionarie ed ecclefiaftiche difpu- 
te. E che in ciò non avede altra mira, che 
quella di difporre gli animi a Repubblica , 
egli onoratamente il palefa in quelle fue pro- 
prie efpredioni - - - Ad beco fané experretfus 
ctim ver am afteBari viam ad lìbertatem cer~ 
neretti ab bis initiis , bis pajftbus , ad libe- 
randum fetvitute vitam omnem mortalium re~ 
QiJJime procedi , fi ab religione df ci flirta erta 


GIOVANNI MILTON. ar 
ai tnoreS) ig* in fi unta reiyublic* emanar 
{jv. 

Ad iftanza della forella intraprefe intanto 
P educazione de’ Tuoi nepoti , loro infognando 
non (blamente le lingue antiche e moderne» 
ma Gradandoli alle Scienze, e concefle ad 
alcuni fuoi riguardevoli amici il fare a top 
figli profittarti d’una sì bella occatione : il che 
egli fece per fuo letterario divertimento, per 
affetto di parentela , e per gencroficà d’ami- 
cizia , e non mai per lucrativa pedagogheria, 
come già i tuoi malaccorti oppositori gliene 
fecer calunnia. Compole in tale occupazione 
un breve trattato dell’ Educazione f c lo intito- 
lò all’amico fuo Gentiluomo 5amuei Hartilie , 
ed una compendiofa Gramatica latina. Tutto 
quello accadde in tre anni, perchè già ripa- 
triatoinetà ditrentadne, in quella di tren- 
tacinque egli contrade matrimonio con Ma- 
ria figlia del Gentiluomo Ricciardo Powel 
di Forefthill nella Provincia d’ Oxford. Alla 
fine del primo mefe quella Dama ottenne per- 
miffione dal marito di tornare alla cafa pa- 
terna , e recarvi qualche tempo , ma il pre- 
fifl'o. intervallo fpirato, ella non ne ritornò» 
anzi alle richiede del Conforte diede ferma 
negativa. La fera cagione di quetia feonve- 
nevolezza fu la contrarietà de’principj poli- 
tici, perchè la Famiglia Powel era appaf- 
fionata Regalila, e Milton già cooofciuto di 
fentimento diverto: per loché allora dandoti iit 
forfè qual de* due partiti avelie a fuperar L* 
altro, il Powel fperando che il proprio fa- 
rebbe vittoriofo , volea moftrar coai pentimen- 
to d'aver fatto parentado con perfona di fen« 
timento contrario:- e tu ferifimilmente idi* 

gato 
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gato a ciò fare da’miniftri .Ecd ef| affici , av- 
vertì fenza dubbio al fuo Genero. 

Milton icrifle allora, fra propofte e rifpo- 
lle, quattro trattati dì Divorzio. Era molto 
«fpeflo in quel, mentre da lui vifitata Marghe- 
rita Lee , figlia del Conte di Marlborough, a 
di cui lode ei compofe un fublime Sonetto 
Inglefe, che chiudefi con l’efpreflìone d’ef- 
fer tutte rimafte in lei vive le già defcritte 
gran qualità del tuo morto Padre. Trovali 
notizia ch’egli fotte intantoper maritarli con 
altra bella e tpiritofa Dama (e forfè quella) 
ma che approflìmandofri tempo di porre in 
pratica la foftenuta dottrina del fuo Divor- 
zio ; mentri egli entrava nelle camere d’un 
amico a rendergli vifita , la pentita Moglie 
le gli pofe ginocchione a* piedi, implorando 
perdono ed affetto : Il che parmi comprovar 
con evidenza T accennata ragion politica del- 
la di lei divifione. 1 domeftici fatti d* una 
famiglia fono le cofe più impenetrabili dell* 
umana focietà . Una Figlia potea bene per 
paterno, irragionevol comando efferfi allonta- 
nata dal Marko ancorché diletto, e ne’ pri- 
ori i giorni del matrimonio ; ma fen tendo poi 
che realmente per fempre ella avrebbe per- 
duto il poffeffb di quel bene, che per compia- 
cere ad un Padre erafi lafciata perfuadere a 
tralafciare per qualche tempo; ruppe i lega- 
mi d* ogni ritegno , e fecreta verfo il padre * 
affettuofa verfo il marito, fidandofi nella già 
efperimentata di lui tenerezza , lafcioffi umi- 
liare da un vero amore a quelPaeto, dal 
q*jale altra forfè faria ftata da un falfo orgo- 
glio ritenuta . Milton di cuore al pari tene- 
ro,. che generofo, depofe a perfuafione an- 
cora 
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cora d’amici, la rigidezza , a primo dimo- 
Ifra, e lpogliatofi di cute 5 altra pafTiouei per- 
donò alla Dama , Paccolfe, e la riamò :.an- 
Z! già peggiorati, e minando poco dopo gl 1 ' 
intereni, e la vita di quel Monarca infelice , 
egli ricovrò , e procede il Suocero regalifta e 
tutta la fua famiglia fino a 1 la calma di quei* 
pericolofiflimi .tempi. Da quello matrimonio 
egli ebbe un figlio, che mori in fafee, e tre 

quali gli furono di grande ajuto 
ne’luoi ftudj in tempo della fua cecità , perchè 
avendo infognato loro a iolamsnte legger le 
lingue; le aveva refeocchj fuoi nella lettura 
fino alla loro età nubile. Una di quelle vif- 
fe fino al 1747. .e. lenza contemporaneo pa- 
rente eh; in tanto avanzata età le folle di 
qualche foftegno; ma difeoperca nell’ultimo 
anno della fua vitaelfer Figlia di Milton da 
perfona che conolceva il di lei paterno ras- 
rito, palefita alla prefente clementifiìma 
Regina, e a malte Nobili Perfone, n’ebbe 
generofe affiltenze, onle agiatamente morì : 

- ben fi feorgeva nel di lei vifo, ancorché in 
età cadente, molta fomiglianza del Padre. 

E’. offervabile che non mai prima' della 
fventurqta morte di Carlo I. fcriffe il nodro 
Autore cofa alcuna direttamente riguardante 
a materia di (lato, e ai ambo i partiti : 
dilli direttamente, perché quel ch’aveva in 
quei tempi fcritto contro l’autorità del Cle- 
ro Predicante , e per la libertà della (lamia , 
teiidea pur fempre al favor; del Partito con- 
trario al Regale . -Della libertà civile 1 , eh* 
egli chiama ultima fpecie di libertà , fc riffe 
loio dopo quel gran 'fatto . — Civile m qua 
pojtrmafpecie refi ab ut , non attigeram. , quam 

magi- 
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•ma^firatùì fat?s effe cur<e cerne barn -l NJ- 
,ppe de iure Regio quicquam a, me fcriptum 
ili , donec Rch boflis a Satatu judicatus r 
beìloque viSus , caqfam captivus apud Jzdi~ 
tes, dice r*t % capiti jque damnatus eft* Per lo 
,ehe fu anche in parte giudica il non met- 
terlo fra i proferirti nel perdon generale : poi- 
. chè non aveva impugnato nè fpad a, «è pen- 
na contro del fuo Sovrano. _ ^ > * 

Della morte di Carlo i miniSri presbite- 
riani , e nelle pubbliche e nelle lor privata 
adunanze, cominciarono a far lamenti, e 
gettar lagrime da Coccodrillo, prorompendo 
in invettive contra quell*! per Uligare i qua- 
li alla fa ci no roti (li ma opera* avean già pero- 
rato. Milton che tenea Tempre contro umiL 
gente l’arco telo , pubblicò un trattato in. 
Insjefe Del titolo ed officio de’Magiflrati *, 

e dei Re Nel quale rolfe dalvifo di quei 

dirtìmulatori la nuova mafebera , edimoftrò al 
popolo eh’ eglino erano da'ti i principali colpe- 
voli di quel ch’etti poi chiamavano abborritcì 
delitto. Nè in quello Tracrato egJi toccò pun- 
to la perfona del ‘Re Carlo, Nc tutti 

q tilde m de Carolo quicquam fcripfi aut futi" 
fi 

Noto a tutti folamente per le pubblicate 
opere j ma lungi affatto da quel .ch’ora Gl ; 
chiama il gran mondo, ftavafene^ Milton a, 
' godere la fua . privata domedica vita; quan-, 
do il configgo del Governo ne fe ricerca, e 
chiamatolo a Corte, lo elette Segjfctario di 
‘ Stato per gli affari edemi . -- Cumec*e nibif 
tale cogit interri tei? ^Caroli Regno in Retti pu^ 
Jblicam redatto , Cotte ilium status. ^ quod dtci * 

lyr . tum pr.ìmutn aut bori tate Parlamenti c*tt* 

fit* 
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jfiìtuturh , ad fe vocat , meaque Opera , ai 
5 rw p rafertim exter ai uri voluti. V’è nelle 
opere fue una raccolta di lettere Latine con 
quéfto titolo — Literee Oliwrii protetforis 
nomine f cripta . Egli efercitò quella carica 
fino alla reftaurazione di Carlo II. 

Fu pubblicato nel principio della Repubbli- 
ca un libro col titolo Greco di E»c«Jv 
*>?, o ritratto del Re Carlo I. fatto di lu £ t 
mano nella fua folitudine ed afflizioni con 
mira di* muovere i Popoli a compaflione y e 
quindi eccitarli a vendetta. 

Milton* ricevè dal Configlio di Stato col- 
mando di rifpondere - — Huic rejpondere juf- 
fus , leoni iconoclaftcn oppofui ; non Regiis 
Manibus infuti ans , ut infimulor % fed Regi- 
na m Veritatem Regi Carolo anteponendam ar- 
bitrata* . % • 

s /Leggefi nella rifpofta , cottegli trovò che 
| la più divota e patetica preghiera di quel 
Re , era quivi Hata quafi tutta traferitta da 
un Romanzo del Baronetto Filippo Sidney , 
intitolato 1 * Arcadia ; e tolta dalla bocca d* 
una Donna Idolatra , per efier polla in quel- 
la d’un Re Criftiano in cotanto feria e com- 
paflìonevole congiuntura : Onde a ragione ei 
cominciò a far dubitare che il tutto folle a- 
f pocrifo ; come in apprelfo reftò evidentemen- 
te comprovato dal Dottor Gauden, promoflo 
poi al Vefcovato i'Excefler , che fe ne con- 
fefsò l’Autore. 

Indi a poco Claudio Saumaife , o Salnjafio 
Borgognone , che fuccedette nella carica di 
Profeffore onorario nello Audio di Leida a 
Ginfeppe Scaligero , fcrifle e pubblicò a ri- 
•chiefta di Carlo II. allor fuorufeito in Ohm* 
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ila , un libro intitolato Defen/fo. R rgìa • di- 
' fefa di Carlo Primo, a Carlo Secondo. Mil- 
ton per comando del medefimo Configlio , rii- 
pofe a Salma fio , e ferifle la difefa del Popo- 
lo Inglefe, tanto filmata , e .notiflima per la 
controverfia , non che per la Tua più eccel- 
lente opera latina, per la quale fu tanto fu- 
periore nella .contela quanto lo era d’inge* 
gno; e per la quale egli acquiftò cotanto no- 
me anche fuor di fua patria , che ne venia 
yifìtato da’ viaggiatori , e frequentemente con- 
vitato dai pubblici Rapprefentanti delle Po- 
tenze ftraniere; Meritevolmente invero ; per- 
chè in quell’ opera s’ammiravano riforti lo 
fpirito e J’eloquenza della Romana Repubbli- 
ca . Salmajio ebbe da Carlo cento Giacobi 
d* oro, poco più di cento lire (Urline , ed a 
Milton ne furono date mille. 

. deride la feconda difefa per il fuo Popolo 
centra infamen libellum Anonymum , cui ti - 
julus • Regii fangninis clamor ad Coclum § 
jtdvcrfus parricida / Anglicano s — e luppo- 
liendo che Alcflandro Moro miniftro , figlio 
d’uno Scozzefe, ma nato in Francia, ne {of- 
fe l’Autore , come n’era il folo editore; 
feritegli contro non folo in quella feconda , 
ma nella terza difefa prò fr , alla quale die* 
de occafioae una fcrittora veramente d’Alef- 
fandroMoro, col medefimo titolodella prima 
già compolla da Pietro du Moulin , miniftro 
Francefe c profelfore di filofofia nello ftudio 
idi Leida . V* è ancora una quarta rifpofta di 
Mi ’ton ad Alexandri Mori fupplementum . ? 

Quefto Aleflfandro Moro era pure flato in 
Italia, ed avea particolarmente .converfato in 
Faenze con alcuni degli amici letterati del 

M\U 
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^I{fton : lUcclcbre Franccico Rvdi ne fa que- 
lla onorevol menzione in una lua lettera nel 
tomo .quarto (cricca a Carlo Dati . Ho ricevu- 
ta -una leitera del Sjg> -Ah [f andrò Moro y con 
la quale, mi manda una fua elegia latina , ec. 
jOue/fo gran Letterato è rimafo innamorate 
ili Firenze e de'virntdi.* eoe vi ba cono - 
Jet un . 

Giovanni Philips fuò Nipote per forella t 
rifpofe ad un altro feri t Co d’un tal Brambal 
TVefcovo, fovra.le medefime controverfic ; e 
"Uìoftr-ò il profitto th’egli a.vea fatto fotto la 
direzione deLfuo zio e maettro. 

In quelle difputc il noftro Autore perdè la 
fua prima Moglie, che mori di parto, ed ei 
iinì di perder la villa. • Egli , fin dalla pueri- 
zia , era flato fovente afflitto da dolore di 
fetta , che poi termmoflfi in Gottaferena . I 
medici ne .lo aveano intimorito ., mentr’egli 
xifpondeva alSalmafio, e non 7 vedea più già che 
da un occhio,; . ma egli rifpondeva, che la difefa 
della Patria e la .cauli della libertà commette* 
.gli dall! autorità pubblica., doveano preferirli 
zi la propria vira non che alfa villa . Con vi- 
zili fentimenti , con fomraiffione criftiana , e 
con fublime eleganza , re p re He egli nella fe- 
conda* difefa la maligna maiedicenza avverfa- 
ria, che interpretava la di lui cecità per evi- 
dente punizione celefte a* delitti della fua pern- 
ia . Con quello fublimilflmo fentimento chiu- 
de Milton la parte della detta Difefa , riguar- 
dante la fua cecità. — Et fané baud ultima 
Dei cura cerei fumus y qui ncs^quo minus quìc - 
quam aliud precter ipfum cernere valeamus , 
co clementìus atque ibenignius refpicere di- 
gnatur. 

B à Alla 
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Alla fine dell’anno fuo vedovile , tgll fi 
maritò a Catterina figlia del Capitano Wood - 
cock d* Hackney . La quale in men d’un anno 
mori ancora di parto , e fu feguita in pochi 
giorni dalla nata fua fanciullina * 

' Finite già tutte le difpute della guerra Let- 
teraria fucceduta alla Civile, godettefii Mil- 
ton tranquilliffima ^vita nell’onorevole impie-» 
^ go , fino alla riftaurazione di CARLO IT. e 
tanto meno fenda la perdita degli occhj , 
quanto più venia continua , e familiarmente 
vifitato da tutto quel che v* era di piu diftin- 
to d’ogni grado di perfone in nobiltà di fan- 
gue, in riguardevolczza di cariche., c in o- 
Dore di Letteratura.. 

CAR.LO II. ritornato al luo trono , fece 
fentire a'Milton gli effetti della fua clemen- 
za; Giovanni Goodwin , -ch’avea pure fcrittó 
Sn giuftificazione della morte di CARLO L 
e il noftro Autore , furono folamente dichia- 
rati incapaci di cariche pubbliche. Non man- 
covvi chi per zelo di partito aferiveffe que- 
llo generofo perdono più alla negligenza, che 
alla bontà di quel Sovrano ; * ma troppo egli 
.amava le Lettere e le Perfone di fpirito, on- 
de fe gli niegbi una sì bella lode. 

Riftabilito nella fua tranquillità, MILTON 
prefe la terza Moglie, « quella fu Elifabetta 
figlia del fA.Miniball di chesbire , dalla qua- 
le non ebbe figliuoli . Diede li alierà intiera- 
mente all’efecuzione del fuo nuovo difegno d’ 
un Eroico ■Poema , ed a pafeere la fua tran- 
quillata. mente con lettura de’ più fuoi di- 
. lètti Autori in tutte le culte lingue. Le tre 
fue Figlie leggevano Ebreo, Greco, Latino, 
Italiano , Spagnuolo , e franccfe : Molte di- 
ciate 
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lUote Perfone lo pregavano che i loro Figli 
poteflero andargli a leggerete profittare de* 
fuoi letterari conGgli. Favore che otteneva!! 
per mediazione di valevoli amici ; come evi- 
dentemente fcorgefi da quello paflo particola- 
re in ciò , nella vita di Tommafo Ellrtood 
Uomo di probità c di lettere % fcritta di fu» 
mano v 

lo . era amico intrinfeco del Dottor Paget 
Medico Rimato in Londra ». ed egli lo era di 
Giovanni Milton Gentiluomo di unìverfale 
fiima . Quefii aveva già efercitato una gran 
carica di governo » e viveva allora una pri- 
vata vita. Avendo egli perduta la vi fi a , ma- 
inane ava mai di chi gli legge f e , cioè di qual - 
che Figlio de' fuoi più cari amici » a cui per 
■amorevolezza gli facea fai progreffo nell'eru- 
dizione . lo dunque per mediazione sì del Dot- 
tor Paget, che del Gentiluomo Penington , ot- 
tenni eferunodi quelli ebe leggevano <t/ Mil- 
ton. Egli mi ricevette corte femente , ed io prefi 
un alloggio prego la di lui cafa , ed era fectt 
ogni giorno » leggendogli quei libri latini che, 
gli erano a grado . Quando da prima io leg- 
geva con la naturale pronuncia inglefe , egli 
mi differì, che s'aveffi voluto trar beneficiò 
dalla lingua latina ch'era non folamente il 
leggerla , e l'intenderne gli Autori ; ma il 
piacer di converfar cogli stranieri o ih Pa- 
tria y o fuori io avrei •dovuto impararne ht 
forefiiera pronuncia » ed egli ft'Jfo infegnom- 
menc il, fuono delle vocali » e delle fillabe y mol- 
to differente dal nofiro » come quel della C 
avanti la E fiviile al nofiro Cb, e quel delle ' 
Sh come il nofiro Sb. Quefle particolarità mo- 
Arano j,cfac Milton pronunciava la lingua latina . 

& » come 
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come gl* Italiani , e particolarmente i Roma* 
ni fanno. 

Ri;>atofi queft’Uomo per proprio comodò*, 
anzi per fua miglior falutc alla Campagna-;, 
feri ve. ’ — BJfcndo io ad Alesb.ury, Terra nel A 
U Provincia di -Bucfringam , ricever lettera 9 
nella quale Milton desiderava , cb r io gli fa ceffi 
allogare una cafa ivi prejfo , dov* egli potejfft 
ricovrar/i con la Jua Famiglia^ fuor di Londra,^ 
ove allora crefceva giornalmente la pcjle -, 
quando fui a dargli il benvenuto alla Campa- 
gna ^ dopo alcuni difebrfi , egli'fecefi recare un 
; Manofcrittc , e me r ì diede -, dicendomi \ por-* 
tatevelo a cafa e leggetelo a voOro agior^r#- 
vai eh' era- quello eccellente 'Poema intitolai* 
del Paradifo Perduto . ìlei renderglielo* y * i* > 
fcbcrzevolmente gli dìjfi. Voi avete molto det* 
lo del Perduto Paradifo; ma che avete voi a? 
dire del Paradifo Ritrovato ?• Egli non rifpo* 
je y e /fette qualche tempo fovra peri fiero, par- 
lammo poi. dd altre materie. Finita la pefle, t 
Londra già\ libera e ficurarriente riabitata ^ egli 
ni ritornò • — ' . v < 

•* Ove quand'ìo gli feci vi/tta , moftrommi ìl< 
juo fecondo Poema del Paradifo Racquieto*, . 
a forridendo mi diff e : Quefto è dovuto a voi, . 
perché voi me lo ponefte • in mente alla* mia 
Cafa di. Campagna a Chalfont , facendomene' 
quella richieda . * ' ■ ‘ 

v Quefte mi fon parute beniflirrre notizie-, e* 
tanto piu grate, quanto r elleno fono r di uomo 
verace , e fidano per cosi-dire l’epoca < dei due - 
Poemi, del fecondo de’qualj parleremo a filo 
luogo, ove mcl&oòin acconcio fia .ricordare di, 
queft’ ultima delle riferite notizie ; • • ' 

Dicefi che la prima* intenzione del PARA*.. 
-, . vi ' DISO, . 
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DISO PERDUTO , folle di farne una Tra-' 
gedi3 , come poi fece il D'ryden , e Come r - 
ancorché male, e nel già cadente buon fcco» 
Io delle Italiane lettere , area già fatto u» 
certo Andrei™ Comico Italiano, in una dram- 
matica opera rapprefentata , e (lampara a Mi» 
lano , intitolata l’Adamo ; che forfè Milton 
avea veduto rapprefentare, o avea letta, on- 
de altri non fenza fondamento aflerifee aver- 
ne egli preio l’idea del fuo divino Poema-» 
Tali opere rinnovate forfè in Italia , dalla na- 
zione Spagnuola quivi allora dominatrice , ve» 
ciano chiamate rapprefentazioni . Erano ador- 
nate di teatrali macchine , e parte recitate * 
parte cantate, e da quelle poi che aveano ban- 
dita la vera Tragedia , nacque forfè l’opera 
tutta canrata in varia mufica . IPerfonaggi di 
quella Drammatica opera e del noftro Poema 
fono gl’ifteflì. Ma fi farà troppo onore all’Aff- 
dreini col (blamente dirne , ch’egli abbia po- 
tuto dare al MILTON un minimo accidental 
motivo ali’ argomento del fuo Poema. 

Nella prima edizione del PARADISO PER- 
DUTO, in Londra nel 1666.0 come altri vo- 
gliono nel 1669. l’opera è divifa in dieci librrj 
ma l’Autore in nppreffo’ diviieia in dodici r 
Nel 1670. ovvero y r. egli pubblicò l’altra Poe- 
ma del PARADISO RACQUISTATO , e l* 
Iftoria d’Inghilterra fino alla conquida Nor- 
manda . Per timore che le fue Figlie avreb* 
bonodopo la (ua morte , venduta a loro f van- 
taggio la fua Libreria ; egli medèfimo ne fe- 
ce vendita. Tn età di feffantafei anni GIO- 
VANNI MILTON morì nei MDCLXXIV. 
la podagra, ancorché lenza molto dolore, ca* 
gionò la fua -morte : fufepolto nell’ ing redo 
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della Chiefa i'iSanGilcs in CrippUgate: Rio- 
ne che prende il nome da una delle antiche 
porte di Londra. Con tutte le perdite di da- 
naro {offerte in altrui fallimenti , ed altre oc- 
cafioni ; gli furono trovate dopo morte mille 
e cinquecento lire fterline , oltre la. propria 
cafa ben mobiliata , non poco danaro in quel 
tempi, e moltiflimo, confiderandofi la gentile 
maniera di vivere , e la difintereffatezza di 
$ì grand* Uomo , che nulla mai fece a vifta. 
di guadagno : Carattere da niuno negatogli % 
e da tutti applaudito. Egli fu di mezzana Sa- 
tura , ben proporzionato , non di forte com- 
plcffione , particojarmente per quei dolori di 
teda che gli fecero penofa compagnia dai pri- 
noi agli ultimi giorni di fuavita.. I fuoi 
capelli inclinavano al bruno , il colorito era 
bianco, e vermiglio , il vifo di belle e rego- 
lari fattezze , la converfazione lieta e ami- 
chevole, il temperamento allegro ed uguale •. 
Attivo , non lafciava mai di far efercizio e 
particolarmente quel della fcherma , amatore 
e dilettante di mufica % addolciva l’ozio o il. 
ripofo della fua cecità Tuonando un’organo •. 
Negli ultimi anni della vita non Solamente non 
{i mifchiò in difpute di. Religione; ma nè in 
pubblico nè in privato efercitavane alcuna. Il 
che dimoftra come tutte le fue pallate reli- 
gionarie differenze, non avean altra, forgente 
che quella delle fue mire politiche e vide 
Repubblicane; ma s'ingannano quelli chepen-. 
fano effer vifluto al fine c poi morto* fenza 
fegni di Religione alcuna, perchè certamente 
egli portò nel (uo cuore 6no all'ultimo fuo, 
momento quella fede , della quale egli) avea 
già pubblicata con la ftampa una didintiffima 

e chia- 
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e chiara protesone nel terzo Libro del fu<y 
Poema „ ove con maravigliofa fublimità è tut % 
to fpiegate il grao Siftema della Religione 
Criftiana * • 

La principale delle fue Poetiche opere è 
q/uefio divioo Poema in verfi: fciolti* E qui 
mi fi conceda una forfè non ifconvenevole di» 
grtffione fovra tal forcadi verfi e particolar- 
mente del-* Miltoni 3 no , confiderandoii nella 
loro origine si rimati, che fciolti in/ ambe 
le lingue Italiana ed Inglefe . Il Miltoniano 
C lo fi e do che l’Italiano verfo* tronco e de- 
cafiiiabo v che talvolta framefeefi agli! undici- 
fillabi fciolti* L’undicifillabo è il comun ver- 
fo Italiano * ufato fin- da’nodri> Poeti anteriori 
a DANTE v non che da’ Provenzali.. Sicché 
quello verfo Inglefe è nell’armonia ed in tutt f 
altro f Amile al noftro; ancorché mancante d* 
una; fillaba in fine r anzi per meglio dire, di 
mezza poiché ogni! dilicato orecchia troverà 
qualche cola dr più? che una fillaba quando 
qjucfta termina' il verfo non coavocale accen» 
tata;, come nel noftro* verfo tronco ,, ma eoo 
una r due tre ,, e fpefTo con quattro 1 confo- 
oanti che fi. debbono* pronunciare Un; orec- 
chio italiano* troverebbe* in quello verfo In- 
glefe ,, noa dieci „ ma undici fiilabe o almeno* 
più. di dieci ». 

■ 

jf tbov beefi he ,, lut Obon fall'n !' boifr 
cba»£dl / • ' 

* » 

Pcrch’è imponibile proferire ng r d J e prò* 
tranciare cenged , arredando vifi lenza prò-' 
tranciar qualche cola di più d* una fillaba , o 
parte della vocale, che nell’ Alfabeto daflì al- 
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la D: il che non avverrebbe Jn quelle confo*- 
nanti, alle quali nell’ Alfabeto fu data vocale- 
precedente -, come R-, L , M 1 ^ N , Ciò vie 
più fi puote ofiervare , quando l’ ultima voce 
del - verfo-fibifce in vocale^ e quella vocale- 
divorafi nel proferirla j come per-efempio ft 
il verfo fìnifce Con «la voce J{epuife , che fi pro- 
nuncia Rtpòls. In quella tronca defmenfca fe. 
no sì efatti gl’InglefL, che pronunciano per 
monofillabe alcune voci, eh’ ogn 5 altro erede- 
ria . biflìl labe , come Spirita Hitheir e fimilì'* 
allora che fono -in .fine di ver Co v I»i bel prime., 

verfo dell’originale . , •*’ K ' * ? . 

. * • * « » 

• r i « % • * 1 « 

Of Mari?}* * firft ; difobtditme'i and ' thè. > 
fruita.- \ 


E il primo òr quella traduzione V, poflbno > 
facilmente inoltrare all’ orecchia Inglefe la . 
fomiglianza della' mifura vin amendue/*, e la 
ibla differenza nell 5 ultima 1 vece^ FRUIT e 
FRUTTO.* Ih nollro verfo fciolto pera ha una 
vaghezza. maggiore: v .perchè *fenza ^perdere la . 
naturale miiiN's , .variafi iloventein verfo sdruc* 
nido, e talvolta in verfo tronco ; Sdrucciola*' 
è quel- verfo che fimfee »jnvnn piè dattilo à 
come il ^verfo nei .libro primo . ... 


Lume non già , ma oscurità v/ftbile\ . ' 

v . • ' * ’ , • ^ •** : ■ ' e 

Tronco 3 ,cioè troncato , è quello -che ter- 
mina cou accentata parola, come, il. verfo ioi. . 

nell’ifteflo libro,' 


Rompendo 

» , V orrìbile Silenzio ì incomincio . 

E quello è il verfo che intieramente corri*.. 


fpoi* 
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iponde al MILTONIANO ; perchè è di dica- 
ci Sillabe, e l’ultima è lunga per l’accento -, 
la qual Sillaba lunga accentata all’ orecchio 
noflro Suona per due naturali ; come le due 
fillabe ultime brevi- dello sdrucciolo. , luonara 
per una , onde ogni noflro verfo Sciolto cade 
fot r o la fidata quantità , - o per dir meglio , 
Sotto la naturalmente preferi tra mitura di 
tempo alla proferenza di undici fillabe.- Quin- 
di agl’ Inglcfi faciliffimo è leggere il noltro 
verfo come appunto leggono il loro. OfTervano 
effi allora qual bellezza di varia armonia- ag- 
giungano al noflro gli Sdruccioli e i verk 
tronchi , non’ folamente nell’ armonica -varie- 
tà' delle' terminazioni ; ma talvolta nel- mate- 
rial Tuono, efprimente le cofe nel fuo flato , 
o nel fuo movimento. li che di gran lunga 
maggior grazia contribuisce al verfo Sciolto 
nella preminenza che ha fopra il rimato-, cioè 
in quella gran libertà' dal periodico giro devi- 
le fentenze nell’innefto d’un verfo con l’al- 
tro, per cui le medefime cominciano e fini- 
scono dovunque fi voglia , e per la^ quale tal 
verfo* è però tanto più difficile a far fi- armo- 
niofo e lublime , quanto la fua fonorità deve 
Sorgere dalla variata' armonica teflìtura delle 
parole ; e la Sublimità- dee confiftere- nella 
continuata grandezza' de’ Sentimenti y nella 
Scelta locuzione, e nella non- mai negletta vi- 
vezza delle efprefftonr, Senza' appoggio di 
-rima, che dà- talvolta non picciolo ajuto al- 
la mancanza dell’armonia^ , e alla baflèzza 
delle idee . • 

.Verfi di undici fillabe trovo fragli Sciolti nel- 
la Tragedia del Sanfone , ma non mai nel 
Poema. ... 
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* 

Myuuìfc ! my Traytrefs > Uo ber not come . 
near me 

VPitb doubtful F set and wavcrìng Rcfolu- 
tkn . 

Ed altri limili in non picciolo numero: que- 
lli fono in tutto uguali ai noftro y la cui fil- 
laba ultima* deve Tempre efifer breve. Meravi- 
gliomi che JVlILTON non ne facelfe mai ufo 
nell’Epica , poiché avrebbono accrelciuta la 
varietà armoniofa al fuo verfo fcio.’to, come 
gli fdruccioli al noftro. 

Quefto Verfo nacque dal Latino EndecafiI- 
labo Catulliano, non confiderato nella rigoro- 
fa qualità de’ fuoi piedi , ma. nel lolo iuono 
efteriore . 

Dai primi anni del decimoterzo Secolo fcrif- 
fero gl’italiani il verfo con la già fopraddet- 
fa mifura d’undici filìabe , ne* Sonetti ; e vi 
jnefcularono i fette fillabi nelle Ballate, enei- ^ 
le Canzoni , che tranno la loro origine dal- 
le Ode Greche con la loro Strofa Antiftro*- 
fa , ed Epodo , le quali furono dagli antichi 
noftri chiamate , Ballata * Contraballata , e 
Stanza. DANTE che nacque nel 1260. e mo.^ 
ri nel 1J21. ferviffidi quefto verfo. PETRAR*- 
CA nato nel 1304- ferviflene ancora ne’Sonet- 
ti e ne’ Trionfi ; amendue lo variarono co’l 
Settifillabo nelle Canzoni. L* Inglefe Galfre- 
do Chaucer , che pronunciali — — Ciafer 
nato nel 132S. e morto nel 1400. ne fece ufo 
ne'!e fue Novelle in verfi , nel Poema del TroL- 
lo e nelle fue Leggende . Ma quefti tre anti- 
chi e gran Poeti non feppero Icioglierfi dai 
legami della rima. Dante che avea la mence 

Omeri- 
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Omerica y (aria flato attifluno a difcioglierie- 
ne^ fe non- fofl'e flato troppo allettato da 5 
Terzetti >, ne* quali, ancorché rimati , 4 è gran- 
diflima parte della libertà .eh? è ne*veifi iciol- 
ti, poiché s’inneftano e fi rompono ovunque 
fi vuole, e non a rreftauo quafi mai i* eflro poe- 
tico, per io che furono, feeltt. dei PETRAR- 
CA ne' Tuoi Trionfi , e gli altri poi. ne legui- 
rono P ufo. nelle Elegie,, nelle Patterai! 9 . ne* 
Capitolile nelle Satire; anzi a quelle il ter- 
zetto fu ol dare cotanta, forza , che ne viene 
chiamato, trifulco fulmine . Gaifredo Chaucer 
aveva però, certamente*, lette le opere poetiche 
del Dante, perchè deferi vendo in ver fi la mor- 
te del Conte' UGOLINO e luci figli, tolfe 
alcune efpreflioni. e circollanze dal racconto 
Dantefco,. c conclude dicendo a! lettore, che 
s’egli vuole averne intiera notizia; Le^a il 
Gran Poeta d’ Italia- il fublimr Dante . L* Ope- 
re deL PETRA RCA e del BOCCACCIC^tuoi 
contemporanei, ma più vecchi di lui,. uno di 
ventiquattro,, e l’altro di quindici anni, an- 
cor lette aveva. Tolfe dal primo la novella, 
della Grifelda, e dal fecondo* prefe l’argo- 
mento d' alcune Novelle, v fra. molte che io 
verfi egli fcrifle 

E’ in vero particolarmente oflervabile la cor- 
relazione fra la lingua Inglefe,e la Italiana,, 
fin ne’ metri de* verfi , (L'ognuno de’ quali ambe 
fon capaci .. Io per me penso che Chaucer fe- 
guifle anch’egli, la maniera* già popolare, di 
tale verfificazione ,. perchè febben» egliv fu. il. 
primo, cultore , e gran,. Poeta della fua lin- 
gua,, 009 fu certamente primo ‘ verifi fi ca- 
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Giovan Giorgio Tri (Tino Patrizio Vicenti- 
no nato nei 1478. e morto nel 1550. Ridati 1 »' 
rotore anch’egli delle lettere Greche irrita-* 
Ha, e lobiime Poeta, fu il primo che com- 
ponelTb in Italiano, la Tragedia r e.* il Poo 
. ' ii)3 Epico, ed in ambo fece il primo ulo dal 
verlo fciolto , non che nella fua Commedia de 3 ’ 
Simulimi, eccellentemente? in tute’ e tre riu«- 
feendo , nel che mancar non poteva il luoge-- 
rio luperiore,* imbevutofi già negli ottimi for> 
pi Greci e Latini-.. 

Il fecondo e con- egualmente felice {uccello- 
per le medefime ragioni, fu Giovanni F.uccel- 
lai Patrizio Fiorentino , nato nel 1475» e mora- 
to nel* 1526. liluftre ancora per nafcica , per 
Lettere, e per impieghi pubblici non meno 
del Trillino luo confidentilììmo Amico: ferii 
fc due Tragedie', la Rofmunda, e l’Orefte,, 
ed un* Poemetto delle Api, in verlo fciolto'. 
Componimenti di* primo onore alla noftra Lin- 
gua; 1 Fu leguito dall’ Ariofto nelle Commedie , . 
da Luigi Alamanni altro Patrizio Fiorentino 
nel lui bel’ Poemetto della coltivazione, e da 
i tredici che infiemc tradudero tutte le Ope- 
re di Virgilio,, uno. de’ quali fu il Cardinale 
Ippolito Medici' che tradufle il fecondo libro 
dell’ Eneide . Lodovico Domenichi traduttore 
-del decimo , raccolfe iP tutto ; Filippo Giunti 
ne fece elegante edizione in Firenze nel 1 556 
in ottavo : Efempio non tralasciato poi da’ no- 
ftri migliori traduttori' de’Greci e Latini Poe- 
• mi , non che dai: migliori che Tragedia o Com- 
media fcriveflVro o fcrivonc*: fu ancora *fegur- • 
tn da Torqintto Ta/fo nelle fue Tubiimi - fette 
Giornate del Mondo/ creato, dove feorge-rfii 

non. 
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non poca fbmiglianza* a Ila Mlltoniàna' ma** 
niera . 

* Il primo ffa giungle:! che felicemente ufaJ~- 
Te il verfo (dolco fa Guglielmo Sh'akeipear*, 
nato neT 15^4. *e morto nel' 1616. Gentiluo*- 
37ìo che nel Regno della Regina Elifabetta 
elevò il Teatro Inglefe ad- inluperabiie iub’if- 
mità con- le (ue Tragedie, ad una molto ap- 
plauditacene quali, il di cui titolo èllTAo* 
ro di Vraizia '} diede l’argomento e quali tut- 
ta la Cataftrofe la fettima Novella della quar*- 
ta Deca degli* Hecatomrmti , o fiati* cento 
Novelle, di Gir aldi Cintino Nobile Ferrarefe . . 
Quefro prodigiofo ingegno , e tanto piu tale** 
quanto dicefi che * non folle fiato educato per 
]e Scienze, anzi che neppure (aperte- la iati* 
iva lingua, iEche io non credo ; fcriffe al- 
cune Tragedie che io chiamerei Iftoriche , , 
poiché rapprefencano tratti iftorici de i Re 
e Patrizj illullri della* fua nazione: ed * in 
quelle i fatti ' ej* i caratteri > de’ Perfonaggj in-* 
ttrlocutori fono còsi vivi e poeticamente e con 
‘adattatiffimo (Vile- efpreffi , che nulla più**. 
Tìfempio ch’io ben. vorrei c/ie nel le- ale re Na«* 
•zioni forte feguito* perchè ficeome una e la 
migliore intenzione del Teatro è quella * d* 
ittruire*, cesi parrai- che' ninna iftruzione al 
popolo ila da preferirla quella della Iftorià* 
propria e de’ caratteri* de’ loro Sovrani e pia 
llluftri Antenati,, onde il. Teatro fia refo loro 
fcuola d’imitazione della virtù., e d’abborrb* 
mento del vizio, tanto .più efficace , quanta 
più evidentemente farebbe enervare nelle lora 
proprie Genti , 1 ’ una premiata, e 1 ? altro ga* 

/tigato e- deprefib , io* non iaròverun torta al 
* ■ 
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MILTON fcjdirò, che da quello Tragica egli 
apprendere Jafcioltafua iubljme verifificario- 
ne: ficcomc non lo farei a Shakel'pear fe*di— 
ceffi che dal Tuffino c dagli aldi Italiani 
Tragici, egli avelie prel'o,, Pula del verfo 
fciolto nei le Tragedie; egli chebeniffimo in— 
tendeva 1* Italiana lingua , la quale era molto 
apprezzata in. Inghilterra fotto quella Regina* 
che quali tutte le più. culte* lingue fapeva. 

Siami permeilo in quella occafione dir di 
quello fublime ingegno due miei lenti menti*, 
oltre quello dell’ ammirazione . Primo ,, io fer- 
mamente afferifeo. che tutto quello- che nelle 
fuc (lampare Opere icggefi * o non fuklime , o 
inelegante,; a dii piacevole in fomma tutto 
quello ove non (1 feorge Shakefpear, non è 
altrimenti (uo , ma, de’luoi contemporanei 
Commedianti r eh’ aggiungeano del loro pro- 
prio , quel che (limavano o; per efperienza fa- 
pevano .recar diletroalle turbe . Secondo, che 
di lui dico quel che afferifeo di Dante*, cioè 4 
ch’eglino due fòli mi finno altamente mera- 
vigliare d’aver i primi tanto- fubliroerrente* 
poetata nella /oro lingua onde gli altri fa-** 
cilmente poi calcaffero il fentimento già facto 
Defidero poi che gP Inglefi. lettori offertino- 
qualche maggioranza in Dante r c nella di 
lui favella in lui perchè niuno aveva, in- 
nanzi tentato in lingua. Italiana fe non brevi; 
componimenti o di Sonetti o di Canzoni, cd 
egli fcriffe in fecolo ignoranriffimo di Scienze, 
ed Arti r nell* altra,, perchè* da* quattro in- 
tieri fecoli e più,, è. (lata la medefima lin- 
gua, e ficcomc ottenne dal Dante tutta la. 
BCiiézione* cosi i’ba fino ad or confervata*. 

IL 
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Il che oltre elìer sì gran pregio di quel grand* 
Uomo,, è uno del vanti Angolari della noftra^ 
Lingua.. 

Ma ritorniamo affé poetiche Opere del 
MILTON, delle quali corner fi. è già detto > 
la principale è quefta. IJ Celebre gentiluomo 
Giufeppe Addifon , già Segretario di Stato 
del Re Giorgio I. fcrivendo alcuni anni fa, 
parte di certi fogli volanti chiamati. Spetta- 
tori , che ora fono raccolti in otto volumetti in 
ottavo , ferirtene diciotto, fovra quefto Poe- 
ma,, ne* quali fono con fommo fapere e finif- 
fima critica oflervate , ed efaminate tutte le 
parti di. querto Poema .. Quarti nell’ accennata 
edizione in quarto furono ftampati alla fine 
del primo volume, come pure in altra piccio- 
la edizioo del fuddetto Tonfon nel 1719. in. 
x2^ Se mai vi forte taluno fuori dell’ Inghilter- 
ra , che voleffc pubblicare i fuoi (entimenti 
in queft’ Opera , gli* fia d’uopo aver prima 
letto j&uejli Spettatori già ridotti in Fran- 
cefe, come fi dirà, e ora, tradotti in lingua. . 
Italiana. 

Guglielmo Hogceo Scczzefe * traduce o 
per meglio dire, parafrasò il Paratifo per- 
duta y il Paradifo Facquifiato . in verfi efa- 
metri. latini v ed il Manforte Tragedia del. 
noftro Autore in varj. latini metri # Altro 
non dirò ,di quelle Parafrafi , fe noa che 
ricorrendo io talvolta a quella del Varadi- 
fo Perduto , io qualche parto di non ovvia 
interpctra 7 Ìone , per ortervare com’egli, inte~ 
fo lo averte,, non ne ho mai : potuto.^ trar- 
re aita veruna* perchè non vi rintracciava, 
che 0 pochiflimo 0 nulla dell’originale. Que-- 
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fio libro fu Rampato in Londra- nel 1690. In 
ottavo * 

Mi ricordo aver vitto una traduzione di qut* 
fto Poema in verlì Alemanni Rampata in 
ma ficcome di lingua non ancora a me nota* 
non r e fa minai ..... 

In quello anno n’è (lata imprefla a Pa* 1 
rigi in tre volumetti in 12. una traduzione 
in profa, dicefi, d’un tal Saint Maure , con j 
la vita dell’Autore, e con gli Spettatori fud- 
detti , precedenti al Poema. Saria Rato defi* 1 
dcrabile che il traduttore avelie meglio intefo \ 
l’Originale, e n’avdlè, o avelfe potuto feguir- 
ne più d’ appretto la traccia . QueRa , Italiana 
letterale traduzione ne mostrerà evidentemen* 
te sì gii abbagli, che le mancanze, c potreb* 
be edere di non poco ajuto al per altro lode- 
vole traduttore, il eguale ha l’Opera fila di noa 
poche e molto convenevoli annotazioni ador- 
nata . Di quefla mia traduzione io penfo eh* 
ella fia la più efatta metafrafi che fiafi irui , 

letta, e ciò’ per l’eftrema correlazione dell» 
Sintaffi nelle due Lingue, e particolarmente 
Bello Rii Miltoniano; e ficcome io pretendo 
d’aver non foto* liete Talmente tradótto i fenfi 
di MILTON, ma pur anche la Pòefia , cosi , 

dico non clfer nell’Opera mia parte alcuna ch ? 
io voglia fcufare come 1 deficiente di fubfimità 
t poetica bellezza, peraver voluto etter tra* ì 
duttor litterale. No, non bafla per ben tra- 
durre tali Opere, fpiegarne il fenfo in altra I 

lingua. Tutte le più trafeortatrici bellezze 1 

rhe in dilicaci e talor minutittimi tratti (cin* 
tillano; tutte allora fi perdono, poiché Io 
fcheletro jblo x e non il belli Rimo corpo nelle fue 

inno** 
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Intiere fattezze e negli ornamenti della vaghi£- 
(ima velie, allor se ne mortra. Vedranno ’ £ 
Lettori ,, che quafrd* un terzo il numero de’ ver— 
fi miei è maggiore di quei di MILTON . M*. 
Sappiano, che la lingua Ingièfe è copicfiflima* 
di monofliMabi e di parole bisìllabe 3 talmente 
che bene fpdfo dieci ed undici parole e più , 
contandovi le cortile fon* contenute in un 
verfo , onde confiderandb erti all’incontro , 
che ne’ versi- nortri le parole fono .comune— 
mente fei e di rado fon più di fette o di 
etto, ne conofceranno- la meccanica neccffi- 
eà del numero maggiore fuddetto. Io cre- 
do . che le per curiofità fi contaffero ìar 
ambedue- le Lingue te voci d’im libro , fi 
trovarebbero forfè d’egnal numero*, o cer*- 
tamente dì tenue quantità differenti . L’ orter- 
vazione moftra che le noftre voci fono più lun-> 
ghe, ma la lingua erter anzi/ più breve, che 
nò: e la quantità de’verfi è prodotta maggio- 
re non dalla lingua, ma- dalla lunghezza del- 
ie parole . * 

Gl’ Irrglefi che danno a ragione alla* no- 
ftYrv favella i nomi di Jvwt e di foft , cioè 
dolce e- molle, non dubitarono- ch’ella po- 
rcile non folamente efier capace d’efpri* 
mere le dolci e vaghe parti di quefta bell* 
O pera, ma fino ancor migliorarle in queU 
le due qualità , han penfato però eh’ erti 
non farebbe , a cagione di lua dolcezza y , 
potuta giungere all’apice di quella fùblimità 
-JVIiltoniana , ove loro fembta che l’afprez* 
za della propria lingua fofie di principale an- 
ta all’Autore. Ma erti vedranno che alla no- 
flra Lingua. non mancano, ancora queHe ifr 
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gide bellezze. Comparazione d’ un parto di 
tal forca può farfi nel primo libro, dall’ In- 
glefe verfo 17 1. al 177. e dal Italiana li*.* 
al ftiu 

li PARADISO R ACQUI STATO è il fe- 
condo Poema del noftro Autore ma in vero , 

egli non è altro che un Poemetto di foli , 

quattro libri, e di 2070. verfi in tutto , e che 
non ha. la teftura di un Poema. Tutta £’ag- ) 

gira nelle tentazioni fatte da. Satana al no- 
ftro REDENTORE; pochiffiroo contiene ol- 1 
tre i dialoghi fra i. due fuddetti , e fioifee | 
con un belliffimo Inno cantata dagli Ange* 
li al SALVATORE vittoriofa delle diaboli- 
che tentazioni , mentre egli dopa il lunga 
digiuno fedeva a menfa, cui gli Angeli mi- 
. niftravnno . Nelle riferite Notizie di Tom- 
mafo Eliwood feorgefi evidentemente, cheque- 
x fio Poemetto folle il lavoro di pochi mefi - - 
La Pelle in. Londra del ré6$. fece, partire 
MILTON e fua famiglia, e Raggiornare ia 
quel Villaggio fuddetto, ove EHwood gli po- 
fe in idea il PARADISO RACQUISTATO. 

In quell’anno ebbe fine il contagio , e MIL- 
TON titornò in Londra nell’anno fulfegoen- 
te, perchè la prima edizione del Paradifa 
Perduto fu nel 1666. EHwood ne fcrlve , co- 
/ ine gli avelie fatto vifita poco dopo il di lui 
ritorno in Città, altrimenti avrebbe ferite a \\ 
particolarità degli anni, ficcome efatto Scrit- 
tore eli 1 egli era. Rileggali la fine di quella I 
Notizie, e sì dalla narrativa del fatto, sì an— 1 
cora dal forrifo e dalle parole di MILTON,, 
d dedurrà ch’egli averte detrato quel Poemet- 
ta nei tempo di quella villeggiatura . Nè ve- 
ri 
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Ylfimifé, non che vero, può edere quel che ' 
altri che ne fcrifie la vita, afiferifce del no- h 

' Aro poeta, cioè ch’egli mal foffrifTc il PA- .1 

RADICO RACQUIETATO , perche fofle giu- 
dicato molto infèrior Poema al PARADISO 
PERDUTO , perchè farebbe un voler /opporre li 

MILTON cieco di mente come d’occhi. Nel i 

I1670. egli ottenne licenza, di pubblicare que** • 

fto ingegnofo Poemetto, e nel icguente anno ;; 

Io fece Rampare; chiaro vi fi conolce però 
da qual fonte egli feorra. Nel medefimo an- i 

no diede ancora alla pubblica luce la fua 
Tragedia intitolata SANSONE * AGONI- 
STA , , voce greca fignificante CAMPIONE < 

# QueRa può ben dirli -la feconda 
grand’opera Poetica, perch’è una perfetta * 

Tra gedia * e può Ilare in emulazione con J: 

'qualunque di Sofocle. In: tjueft’ Opera facil- 
mente fi vede quanto a MILTON giovato | 

avelie Shakelpear, alla cui lode egli compose 
alcuni veramente fublimi e dal lodato meri** 
tati/lìmi, verfi- i 

Non deve tralafciarfi un altro fuo compo- ' « j- 

cimento Drammatico, in fuo genere, non in- 
feriore a gli altri e per fublimità e per de- 
. iicatezza, e confelfo aver letto la Tragedia? 

€ quello Dramma con diletto di gran lunga 
maggiore di quel che tradì dalla lettura del 
fopraccennàto Poemetto . Io non faprci qual 
altro, titolo dare in Italiano a quell’ Opera fe 
non il generale di Dramma: Dall’Autore fa 
intitolata Mask cioè Mafchera. Si finge che 
due fratelli viaggiando con una forella.di* ' 1 

notte , l’abbiano fmarrita in un bofeo , e. 
che Comtts figlio di Circe, forta di Nume 

in 
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incantatore e viziufo , in abito di 'Pallore* 
la deiuddfe, conducendola alla Tua incantata 
caverna^ in .vece -di farle., come prometto 
aveva, ritrovare i due Amarriti Fratelli. Uno 
/pirico buono difcelo dalia corte .di Giove fa 
il prologo, e prefa fcmbianza d’ un Pallore 
fervo antico de i due fratelli t affiflc i mc- 
dcfimi si a ritrovare* come a liberare la pri- 
gioniera vergine dalle infidie e violenza deJ 
didoluto e maligno incantatore • Sobrio* 
Ninfa d’un vicin fiumicello è implorata ali* 
fine, perchè disfaccia l’incanto che teneva af- 
fiderara la nobil fanciulla, ancorché Comus 
fe nc fotte fuggito., ed ella apparilce accom- 
pagnata da un coro d’altre Ninfe, -cantan- 
do, e fpruz23ndo dell’acqua del fuo fiumi- 
cello nel bel feno detta fanciulla , feioglie 
affatto l’incanto, onde per ulrima frena pre«* 
fentafi il Palazzo di Lodlovr , Villa del Con- 
te di Bridgewater # Ja cui figlia, e due fi. 
gliuoli recitarono quello Dramma all’arrivo 
del Padre, 

Quefto belliffimo componimento fu fcrit- 
to dal noftro Autore prima eh’ egli intrapren- 
deffe il Viaggio d’Italia.: il che fi deduce 
da una lettera del Baronetto Enrico U/ooto n 
rifpondente ad un’altra, che MILTON gli 1 
aveva mandata col detto Dramma. Il fine di 
quella lettera è particolare, e merita d’ efler 
qui riferirò. 

In Siena i$ era c cmmrnj* ale d' Albert o Sci- j 
pioni* un vecchio Cortigiano ài "Roma in peri- 
€ 0 Ì( fi tempi , ov* egli era flato Mteflro di c ti- 
fa òri Duca di Pattano, che fu flr angolato con 
tutta la fua famiglia ì fuorché Alberto * il qual. 

ve 
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ne fcampò , antiveduta la tempefla: fpejfo il 
Ttoffro cicalare verteva fu quegli affari di * 
figli aveva piacer di rivolgere in mente , flan- 
do Jic uro nel fuo porto nativo . Alla mia par- 
tenza per Roma , ch'era flato il .centro della 
fua ejperienza , feci ufo della già guadagna- 
ta fu a intrìnjtcbezza , richiedendolo di tonfi* 
gito per la mia fictrra dimora di quella Città 3 
fenza offendere nè altri , nè la mìa c 0 fetenza # 
Signor Arrigo mio ( difs' egli ) i penfieri ft ret- 
ti ed il vifo fciolto vanno Gcuri per tutto il* 
mondo, ec. Quello Baronetto fu Ambafciado- 
re del Re Giacomo I. alla Sereniffima Repub* 
J)]ica di Venezia. 

Ambi gli Editori, quel delle fue Opere 
in Profa in foglio nel 1698, c quello del- 
le Opere poetiche in ottavo del 1727. fcrif- 
fcro la vita di quell* Autore, e lo fecero na- 
feere nel 1606, notificando poi ch’ei morì 
nel J674, in.. età di 66. aooi . Il fecon- 
do avria pur dovuto emendare il fuo cal- 
colo con quello che n’aveva meglio fatto 
Baile. : 

A due Tuoi bel I IflRmi compouimenti ' lirici , 
egli diede nome Italiano, intitolandone uno 
l’Allegro , e l’altro il Penfierofo . Sonovi 
«altre sue mifcellanee poefie latine ed Ingle- 
f\ , giovanili. ed adulte , in tutte le quali 
Tempre (cintilla il fuo fplendido ingegno . 
Oltre le fue Opere da me accennate in que- 
ftj racconto di fua vita, altre. pur ve ne fo- 
no politiche e religionarie; e diftinto catalogo 
fc ne legge nell’Edizione in foglio delle fue 
nuove poetiche opere Inglefi e Latine, divifa 
io varie date dal 1690. al 98, in Losdra, an- 
cor- 
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•corchè Cavi imprefi'o per nome del luogo: Atti» 
fterdam . 

Reftami folo dire che MILTON egli Hello 
divife il Poema in due partii come leggefi 
nel verlo »i. del libro 7. 

Ralf y:t rtmaìns vtifung » 
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t'erge SATANA fuor dell' igneo Golfo , • 
E gli Spìriti rei chiama a con figlio. 

• 0 

•» • 

• 0 

D EI YUom la prima Trafgreffione , e il frutto 
Di quell’ Arbor vietato, il cui mortale 
Guftar, Morte nel Mondo e ogni mal noftro 
Apportò con la perdita del Y Edtn % ; 

Finché poi ne riftora un Uom piu grande 
E ne racquifta la beata Sede; 

Canta o celefte Mufa, che.d ' Or ebbe 
O di Sinai Tulfa fccreca cima 
Ifpirafti ’l Paftor, che al Seme eletto 
Fu il primo ad infegnar come in principio 
Sorfero fuor del Caos la Terra e i Cieli: 

O fe il Colle di Sion piu ti diletta 
E il rufcel di che predo feorfe 
•All’Otacol di DIO \ quindi io t’invoco .* 
All aita del mio rifehiofo canto * 

'Tomo 1. c Cbe 
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Che con voi non mediocre, a!ifo piò intende 
Del Monte Aonìo forvolar, tracciando 
Cofe ancor non tentate in profa o in rima. 

Principalmente o tu Spirto , che a’ Tempi 
Tutti anteponi un retto e puro cuore, 
Iftruifcimi tu , perchè tu fai » 

X dal principio eflendo tu prefente 
Giacerti con portènti ale diftefe. 

Qual colomba, a covai fui vado AbiflTo, 

£ pregnante il facerti ; or tu rifehiara 
Quanto è di ofeuroinmo: tu quel* eh 'i umile, 
In alto lieva e rei foftieni, ond*io ». 

Al fommo d* un così grand* argomento 
Porta a (ferir la Previdenza eterna, 

£ all’uom le vie giurtificar di DIO : 

Dì pria , giacché nulla al tuo guardo afeonde 
fi Ciel, nè delPloferno il cupo tratto; 

Dì pria qual caufa i noftri primi Padri 
fn sì felice dato , e sì altamente 
Favoriti dai Ciel morte a rivolta 
Dal lor Fattore , c a trafgredir fua voglia 
In una fola rertrizion ; per altro. 

Già (ignori del. mondo: a quella vile 
Deferzion che glffedurte il primo » 

Fu il Serperne intferoal, la di cui frode 
Eccitata da invidia c da vendetta 
Ingannò dell’uman germe la Madre, 

Quando 1* orgoglio fuo già fuor del Cielo 
Sterminato Pavea con tutta Porte 
Degli altri ribellati Angeli, allora: 

Ch’Ei con. Pajuto lor, porli attirando 
A (Tifo in gloria fu gli eguali fuoi 
Pensò che pareggiato a vria PAItiflimo 
Se opponealo: E con mire ambiziofe 
Incontro al trono e monarchia di DIO . 

Empia in Ciclo deftò guerra e battaglia 
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Orgogliofa, ma in vati. L’ Onnipotenza 
Scagiiollo a capo in giù tra fiamme ardenti] 
Fuor dell* etereo Ciel con fpayentota ^ 

Ruina e combuftion, già nell’ orrenda 
Perdizione sprofondata : quivi 
Perchè avvolto in catene adamantine % v ’ 
Ed il foco penai foggiorno avelie ^ 

Chi osò sfidar {'Onnipotente all* Armi 
Nove volte lo fpazio che mifura 
Notte e giorno ai mortali, egli con Torrida 
Turba*, giacque domato, roteando 
Per entro «ali* igneo golfo cofternato 
Benché immortai : Ma la Sentenza ad ira 
Maggior lo riferbò, perchè i penfieri 
Dell’alma fua felicità perduta, 

E della lunga pena, or lo tormentano*^.. 
Intorno gli occhi dolorofi ei getta • 

Spirante alta afflizione ed orror tnifto 
D’odio tenace e d’ oftinato orgoglio. 

A un tratto, lunge quanto Angeli Scorgono* 
Egli agguardò’lo fpaventevol Gto, 

Deferto, fiero, orribile fondura 
lutorno a tutt’i lati fiammeggiante 
Qual gran fornace : e pur da quelle fiamme 
Lume non già ma ofeurità vifibiie 
. Efce a feoprir fol di miferia abietti. 

Ragioni di triftezza , ombre funefte, 

Ove ftar non può mai ripofo e pace,* 

Nè fpemevien*, che a tutti vien; ina cruccio 
Infinito percuote, e un incelante 
x Igneo diluvio, che fe fteflo nutre. 

Di Tempre ardente inconfumabil zolfo* 

Un tal foggiorno preparato avea 
A quei ribelli la giuftzia eterna, 

Lor prigion qui ordinata in bujo diremo* 

E pofta loro porzion, remota* 

C a Tarn*. 
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Tanto da DiO e dal Celefte lume'; ^ 

Quanto tre volte (la lontan dal Centro 
La. più elevata fommità del Polo. 

Oh donde minar, luogo diverto! 

Quivi i compagni della fua caduta 
Sommerti dentro a inondamento e turiini 
Di tempeft|lo foco ei torto feerne, 

E il fuo Secondo in forza ed in delitto 5 
Voltolantegli-al lato, appo gran temp# , 

Cognito in Paleftina e nominato 
Belzebù : A coftui l 4 5 Arcinemico , 

Onde Satana in Ciel fu poi chiamato , 

Con parole audacifiìme rompendo 
orribile filenzio ; incominciò. 

Se tu quel fei , ma oh qual caduto ! oh come 
Cangiato fei da quel che nei felici 
Regni, di Jucc fovra tante e tante 
Miriadi benché fulgide , fplendevi 
Di trafeendente lucidezza cinto! 

Se quello fei, la cui fcambievol lega, 

L 5 union de 5 penfieri e de’ configli, 

La medefma fperanza e il rifehio eguale _ 

Nella piena di gloria ardita imprefa^ 

Meco una volta unir , qual ne congiulige 

Or la miferia uell’egual ruina; \ 

In qual fondo tu vedi, e da quanto alto 

Caduti Cam! Cotanto lui più forte 

Refe 41 fuo tuono, e di quell 5 armi atroci 

infino allor chi conofcea la forza ? 

Ma non per quelle, o per quanto altro porti 
Farne in fua rabbia il Vincitor potente , ì 

Mi pento e cangio ( ancorché già cangiato . 4 

Nel luftro efterior) la firta mente 
E quel alto difdegno che derida 
Dal rifentirfi d’ ingiuriato merto; 

E che a contender già col più potente' 

Le- 
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Letomrm, c traile alla contefa fiera 
Forze d’armati Spirti innumerabili 
Che ofaro allor difapprovar Tuo regno, 

E preferendo me, s’oppofcr contra 
Al fommo fuo poter-, con pofTa avverta 
In dubbiofa battaglia, alto del Gielo 
Sulle pianure, e gli crollaro il -t^no. 

Che però, fe fu già perduto il campo; 
Perduto il tutto ancor non è; l’invitta 
Volontade, lo Audio di vendetta, 

L’odio immortale j e quell’ altier coraggio,* 
Che mai non fi fommette, e mai non cede» 
E. eh’ altro, ch’altro è mai 1* edere invitto? 
Glorie che mai la fua potenza o rabbia 
Non rapirammi! Umiliarli , e grazia 
Implorar con ginocchio fupplicante y 
Ed il poter deificar di Quegli 
Cui fe dianzi il terror di quefto braccio 
Dubitar del fuo Imperio; ah in ver farebbe 
Viltà , -farebben un’ignominia, un’onta 
Peggior di quello reo traboccamento : * , 

Giacché per fato degli dei la forza 
E quefta noftra emj^ea Portanza t 

Mancar non può, giacché per efperienza 
Di tanto evento, non peggiori in armi, 

E in provveder molto avanzati! or Noi 
Con fperan/a poffiam più fortunata 
Rifolverfi di far per forza e frode 
Irreconciliabil guerra eterna 
Al noftro gran Nemico; il qual trionfa, 

E nell’ eccello di fua gioja tiene, 

Regnando fol , la tirannia del Cielo. 

Fiero cosi parlò l’Angelo apoftata, 

Se ftefTo , benché in pene, alto vantando, 

Ma lo rodea difperazion profonda ^ 

E l’audace fuo Par così rifpofe : 

C 3 O 
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O Prence, o Capitan di più fctttrate 
Potenze, o tu che lotta a tua condotta ! 

Guidarti in guerra i Sera fin Schierati s 
E nelle gefte fpaventole intrepido * J 

Fefti al perpetuo Re del Ciel periglio • 

Correre* e l’alta fisa ponefti in prova 
Supremazia*, (e foftcnuta forte 
Da- 'forza o eafb o fato; ah* troppo io veggio 
E pur troppo compiango il crudo evento 
Che con foverfion (Vera con turpe 
Disfatta il Ciel perder ne fece* e tutta 
Quefta poffentc Òrte si baffo pofe 
In diftruzione orribile * fin quanto 
Poffon perir celefti Effenze e Dei ; 

Che la mente e lo fpirito rimangono 
Invitti, ed il vigor pronto ritorna, 

Sebben la noftra gloria è tutta eflinta* 

Ed or quel noftro avventurofo flato 
* In miferia infinita è qui fomtnerfo; 

JVIa perché, già vittoriolo, Ei volle 
( Il quale a forza , onnipotente or credo* 

Mentre non men che tal , cotanta pofla^ j 

Quanta è in ooi , foprqÉpr potea ) lafciarno j 

Spirto e vigore intier ; le non per farne 

Reftgr sì forti a foftener le pene* * . - ) 

Che pofiiam Pira fua ^vendicatrice 

Saziare, o pur fargli miglior fervaggio 

Come fuoi fchiavi per ragion di guerra * 

E, qualunque il fuo affar fiali, per lui 
Qui lavorar nel cuor d’inferno in fuoco* 

Ovver per entro del profondo ofcuro 
Suoi Meffaggi portar? Dunque a che mai 
Può valerne il fentir non (cerno ancora 
Il vigor noftro e quefla eterna Eflenza , 

Se non a ftar fotto la pena eterna ? * I 

Cui torto replicò PArdnemico,. :t 
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Caduto* (Sherubin : Debole lpirto 
- In oprare o in foffrir, mifero è sempre 
Ma fii certo che il ben non fra noftr’opra • 
E che ii mal farà il iol noftro diletto, 
Perch’è la cofa ibi contraria all’alto 
Voler di lui cui refiftiamo incontra. „ 

Se dunque pur dal noftro male or cerca 
Produrre il ben fua Providenza ; ri noftrO 
Sforzo efter dee di pervertir quel fine, 

E nel ben ritrovar del male i modi : 

Il che fucceder può loventc, e forfè ^ 

Fino a dolergli., fe non erro, e i tuoi * 
Difturbar piu reconditi configli , 

Dal desinato fegno lor. Ma vedi! , 

L’ irato vincitor già richiamati 

Ha i (uoi d’ infeguimento e di vendetta 

Miniftri indietro alle Celefti porte. 

La procellosa apprefto noi fcagiiata 
Grandin fuifurea, diffipata ornai, 

Dimeflb ha l’igneo tempeftofo flutto 
Accoglitor del precipizio noftro; 

E il tuon di -rubicondi lampi e rabbia . » 
Impetuofa alato, forfè. tutte 
Vuote d’ogni faceta ha fue faretre, 

E ce/Ta ormai rumoreggiar d’intorno 
Giù per lo vafto fterminato Abiflò. 

Or fu l’occafion no non fi dorma, 

O che il difp rezzo, o che il. furor faziato 
Del nemico immortai ce l’abbandoni. 

Vedi cotefto fpaventofo piano. 

Fiero, deferto, in abbandono, il fito 
Della- defolazion vuoto di luce, 

Se non quanta ivi getta orrenda e pallida 
Di quefte fiamme livide il barlume? . ' 

Drizziamoci colà, lunge dal fiotto ; ' ", 

Di quefti ardenti flutti, ivi poliamo* 

C 4 (Se 
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S6 DEL PARADISO PERDUTO 
-(Se alcun ripofo ricovrar vi puote) 

£ riunendo noftre afflitte pofie 
Confultiam come in avvenir fi poffa 
Noftro Nemico offender più , la propria 
Perdita riparar, formontar quella 
Dira calamità , qual dalla fpeme 
Rinforzamento guadagnar: fe no;. 

Qual rifoluzion dal difperarfi . 

Cosi mentre- Salari parla al Compagne 
Più congiunto, col ceffo alto fulPonda, 

E gli occhj divampando fcintillanti , 

L’ altre fue membra fovra i flutti prone 
Largo e lungo diftefe galleggianti 
Giaccion fu molti jugeri , in lor mole 
Smifurate del par che i favolofi 
Di moftruofa vaflità Giganti 
Titanìa flirpe, o della- Terra figli 4 
Che guerreggiaron col fuperno Giove y 
O BriareOy o quel Tifoh che accoife 
L’ampia caverna preìlo a F arfe antica 
O quella Levìatan Beftia marina 
Delle da- DIO create opra più vada. 

Che il corfo d’Ocean fende col nuoto- 
Lei Piloto qoalor di navicella’ 

Sdrucita rn notte, la ritrova a calo 
Stefa a dormir fu le Norvegie fpume* 
Ifola crede, al dir de’ Marinari, 
Speffo afferrando la fcagìiofa feorza, 

Se le ancoreggia .fottovento a lato. 
Mentre la folca notte in verte il mare, 

E il bramato mattin tarda il- ritorno*. 

Sì vado fra il gran Demone dirtelo 
Incatenato fui cocente Lago, 

Nè quinci mai Torto egli fora , o il ceffo 
Levato avrebbe : ma il volere e l’alta 
Permi/fion del Ciel-cbe tutto regge. 
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À’fuol lo rilafciò neri difcgni. 

Perchè reiterando egli i misfatti, 

Oannazion fovra fe ftcflfo accrefca. 

Allorché iniquo Palcrui mal proccura , 

E irato veggia Tua malizia tutta 
Altro non far, che procacciar maggiore 
Grazia, mercede, ed infinito bene 
AlPuom da lui fedotto, e quindi foia 
Triplicati verfar,fopra fe fteflo ’ * 

Confondimento, indignazion, vendetta.* 

Ei repente innalzò fuor dello Stagno 
•La vaftiflìma fua ftatura : ed ambe 
Le mani indietro le refpinte fiamme 
Torcon le aguzze punte, e in onda volvona 
Lafciando in mezzo fpaventofa valle. . 

Indi con ali flefe alto ei dirige* * 

Il volo, e il fofeo preme aere che fente 
L* inufitato pefo', infinchè approda 
Sopra Parficcia terra*, fe pur terra 
Quell* è che fempre mai brucia di folido 
Qual di liquido foco il Lago bolle;.. 

Apparia nel color , come una rupe 
Quando il vigor di fotterraneo vento 
La fvellc da Peloro. c Ja trafporta;. 

0 come il fianco danneggiato' tfEtnx 
Tuonante, le di cui vifeere arfibili, 

Efca onde il foco fi concepe, in alto *. 

Spinte da furia minerale, ajutano 

1 venti, e lafcian Pabbroftito fondo 
Involto tutto di fetore e fumo. 

Tal fu il ripofo che trovar le piante. 

De’ maledetti piedi* Il fuo Propinquo * 
Seguillo; ambo gloriandoli, quai Numi* 

Del prefo fcampo dallo Stigio flutto * 

Sol per la lor ricoverata forza,- 
E non perchè il poter fommo il pcrmife » 

C 5 Que* 
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Qucfta è la regione il ludo ij. clima 
(Dille allora l’Arcangelo perduto) 

E il seggio in cui cangiar n’ è forza il Cielo i, 
E in quella ófcura sì metta caligine 
II bel feren dello splendor calette ? 

Sia pur così, giacché colui cbe or folo 
E’ il Sovran , comandar puote e difporre 
Quel emetter retto dee, Lunge da lui! 

Il più lunge è il miglior* da cuK uguagliato 
Dalla ragion; fatto fu poi fuprenjQ 
Sol dalla- forza fu gli eguali fuoi « 

~ Addio felici campi ove foggiorna. 

In eterno la gioja. Salve errore,. 

Salve Mondo infernale : e tu ricevi 
Tuo nuovo polTettbr, profondo Inferno: 

Un pofieflor ahe in fe porta una mente 
Jnalterabil per ftagion per loco. 

Ah fe la mente è faggia, e può in fe fteflo 
Render Oielo P Inferno, Inferno- il Cielo, 
Che importa dove, s’io fon pur Pi fteffo, 

E quel ch’efler dovrei tutto, ma meno 
Di Lui che fu dal tuon refo più grande ? 

Qui fiam liberi almen : l’Onnipotente 
Non fabbricovvi per P invidia lua . 

Quinci non ne trarrà : Regnar ficuri 
Qui potremmo: e per mia feelta ; il regnare 
Degno è d 5 ainbizion , benché in Inferno 
Regnar quì’è meglio che fervir nel Cielo y 
JVIa perchè dunque i fidi noftri Amici 
Che focj £ur della r uiiva a parte , x 
Nello Stagno d > obbl Io lafciamo attoniti? 

E perchè non chiamarli * ^cciò partecipi / 
Siam di quefta con noi flanza infelice % 

O a fare .ancor con riunite forze 
Prova di quel che o riacquiftar nel Cielo 
O che perder di più puofli all’Inferno? 

Co- 
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Così satan ctfc j Qclfebù rifpofe, 

Condotcier di queìrarmi rilucenti 
CJui fol vincer potea chi puote il tutto. 

Se una volta uty’ran quei la tua voce * 

Più vivo lor pegno di fpeme, in mezzo 
A’ perigli e timor già fpeftb udita 
•Nelle peggiori eftremitati, fe- loro 
Più ficuro fegnal nel più dannofo - 
Infuriar di battaglia in ogni affaltoj 
Torto riprgnderan , nuovo coraggio. 

Torto ravviveranfi , ancorché abbietti 
£ prostrati or là (opra all’igneo Lago 
Giaccian, qual noi già sbigottiti e attoniti,'. 
Nè fia rtupor, .poiché la lor caduta • 

Fu da cotanto perniciofa altezza. 

Quelli appena cefsò, quando il reo Spirto 
Superior verfo la fpiaggia morte; 

Il ponderofo fuo d’eterea tempera 
Mafliccio largo e tondo feudo a tergo . 

Ei gettafi : la fua circonferenza 4 

Ampia pende fugli omeri, qual Luna, 
L’orbe di cui col cannocchial dirtefo 
Dalla cima di Fìefole o 'in Val d ’ Arno 
Efamina l’Artefice Tofcano, 

Per poi defcrlver nuove terre e nuovi 
Fiumi e monti nel fuo macchiato globo. 
All’afta fua fe agguagli il più gran pino 
Troncato di Norvegia alle montagne 
Per arborarne un’almirante nave; 

Verga lieve fol fia: Mentre cammina 
Sulla bruciante creta, ei ne foftenta, . 

I tormentofi parti, ‘ah non più fimili 
Sull’azzurro dc’CieJi a’ parti fuoi. 

Sotto concava ancor volta di foco . 

Lo cuoce e l’addolora il clima torrido: 

Ei Y3 foffreodoi pur, finché alla fponda è 4 
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6o DEL PARADISO 'PERDUTO 
DelTinfiammat.o mar s’acrefta / chiama 
Le Legioni fue, Figure Angeliche * 

Che fi giacean difanimate e folce,, ’ 

Come }e foglie pallide aut-ufftiali 
Caduto fui rufcelli in. Valhmbrcfa , 1 

Ove le opache ombre di Ftruria io arca. 
Elevate e confette alto $’ incurvano 5 ; 

0 come gareggiante alga difperfa ‘ ; 

Quando armato Orlon, di fieri venti;- 

Ha vettate del mar rotto le cotte * 

1 di cui flutti rovesciar Bufiri ■ s * 

E tutt’ i fuci Menfitki- cavaiti , 

Mentre con odio perfido iofeguiano^ 

Gli Ofpiti Isdraeliti di Gofcenc- y . t 

Che rigirar dalla ficura arena * 1 

Gì* inimici carcami, e le fpezzate- * ' % 

Ruote de’ carri fluttuar» con Tonde*. ' 
Folce e ftrate cosi, perdute abbiette 
Le rie Legioni , ricoprendo il flutto « . . 

Giacean fiotto il fatai sbigottimento 
Del cangiamento lor pieno di orrore . 

Satan si forte lo chiamò, che tutto* ; v 

Il vuoto rimbombò * Tartareo Fondo.. 

O Potentati, o Principi, o- Guerrieri - 
O fior del Giel già voftro, ed or- perduto!, 
Se actonimento come qùefto eterni ^ 

Spirici: abbatter può’. Scelto qui forfè- 
Della battaglia appo l’ affanno avete.* 

Ripofio alla virtude affaticata ;; 

Perchè agio forfè d*’ un’ ugual quiète * 

Trovate qui, come del cielfu i campi 

0 in quella abbiètta corrdizion ginrafte* 

Adorar forfc il Vincitor che or vede ; 

1 Cherubini e i Serafin fconvolti 
Ondeggiar fra difperfié armi ed infegne ; ' r 

FiucJbè tofto i koi rapidi' legulei 

»*’**• - 
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.Dalle porte del Ciel, vifto il vantaggio* 

Noi $} abbattuti a ealpeilar dilcendanc, 
li coi fulmini uniti a conficcarne 
Giu nel fendo del Golfo? Ognun fi Svegli % 
Sorga , o caduto eternamente fia . 

L* odon quelli , e ne reftono confufi : 
S’ergon fui vanni lor, qual le forprefe 
Sentinelle trovate in> preda ab fonno 
Dall/Official temuto, in piò fi levano 
E più moti fan pria di efler* ben defte * 

Ben conolcean lor miferando flato 
E le pene fentian crudeli , e pure - 
Pronti ubbidir del generai le voce 
Innumerabili r come -allor quando 
Là dd« Figlio di Amrami Vergaio fife ate* 

Nel tempo reo dell’oflinàto Egitto y 
Brandita intorno a quella cofta , fece 
Di Iccufte apparir nuvola nera- 
Piegante al vento orientai , che agguifa 
Di vedova di ftelle orrida notte, 

Dell’empio Earaon coperfe il regno,, 

E le terre abbuiò tutte «del Milo y ; 

Senza qumer còsi quei furon. vifli . 

Angeli re! fu gl’inclinati' vanni 
Prender d’inferno folto P ampia* volta' 

Fra l’alce e baffe e circondanti fiamme* 

E ad appettar finché, qual dato ftgno,_ 
L'afta elevata del lor gran Sultano^* , 

Sia , per diriger lor corfo , brandita ; 

Calanfi cot> librate ale fui fermo 
Zolfo, e tutta riempion la pianura.; - 
, Moltitudin cui pati H popolofo . ù 

'Morte non ver«ò mai dal fèo gelato?. . 

A far' tragitto fui Danubio o Retto; 

Quando venuti i tuoi barbari Figli, 

Qual diluvio, nei Sud, fi fparftr fotto # G 
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Di Qibraltirra , ali* Africane arche,* 
'Repente allor d* ogni- (quadrone e Schieri 
Tutti li Capii e i Condottier feroci 
Dov’era il lor gran Comandante, andaro 
Numi nel garbo, ed eccellenti forme 
Sopra l’umana dignità fovrane, . , ’ . 

Potenze aflìfe già dal Ciel fu 1 troni ; / 

Nei regidri del Ciel benché non fia 
Memoria or più de i nomi lor per quella 
Ribellion già fcancellati c rafi \ 

Dagli aurei libri della vita. Ancora 
Podi non fi eran lor tra 1 figli di Èva 
I nuovi nomi , come allorché errando 
Per permiffionc alca di DIO , nel mondo 
A por. deli’ uomo la fedeltate in prova, 

Con falfità e menzogne ebber corrotta 
La più gran parte della ftirpe umana^ 

A tralafciare il Creator lor DIO 
£ la Gloria invifibile di Lui , 

Che fegli o trasformar fpeflo di un bruto . 
Nell’ adornata Immagine, con gaie • ; 
Religioni tutte pompa ed oro ; ■ # : 

£ rei Demonj ad adorar per. Numi : ^ 4 

Furo allor noti all’uom per varj nomi 
£ per Idoli’ varj al Paganefmo , 

Dì Mufa i nomi loj: cogniti allora , 

Chi pria, chi dopo fopra 1 * igneo letto 
Sorfe , fico fio dal fanno, alla -cfeitoiata ’ i. 
Del loro- grande Imperador ; di come 
Ad un ad un fuoi profiìmi nel merto 
Vennero a lui fulla deferta tipa , 

Mentre la turba flava al largo ancora • 

Capi eran quei che dal profondo Interno 
Vagando a ricercar preda nel Mondo, 

Dopo gran tempo ofar fiflarfi r il feggio 

Predo al feggio di VlO> e loro altari ■ 
c pretto ; 
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Preffo a! falcare fuo numi adorati 
Da intere nazioni,, e ofaro ftarfi 
Incontro a Jebovab che altro da Sion 
Tuona fra i Cherubini alfifo in trono: 
Sovente fin nel Santuario (ledo . 

Pofero i loro abbominandi fc rigai , 

E profanar coà maledette cote , 

1 fanti riti,- e le lolenni fede, 

E affrontaron col lor fofeo fua luce.. 

Primo è Molocb orrido Re, bruttato?, , 
Gol fangue delP umano fagrifizio 
E de’ Parenti con le amare lagrime, 
Benché il rumor di timpani. e tamburi!; 
NafcondefTe agli afflitti genitori 
De’ loro figli il grido che tra il foco* 
Paflfava al moftruofo Idol crudele:. 

Adorato egli fu dagli Ammoniti 

Fu R abba e nelle fue pianure acquofe,, 

E in Argob e in B afa n fino al remoto,. 
Rivo di limone: e non contento ancora 
Di .tanta audace vicinanza ; ei traile 
Di- Salomone il faggio cuor con frode 
A fabbricargli un Tempio dirimpetto 
AI gran Tempio di DIO , full 5 obbrobriosa. 
Montagna ,, e bofeo fuo fece l’amena 
Valle tf Hìnnon quindi chiamata Topbet 
Nera Gehenna tipo dell’Inferno: 

Secondo è Cbtmos , . lo fpavento ofceao 
De 5 Figli di Moab da Aroar a N ebo y 
Ed alla più meridional felvofa 
Montagna di Ab ari m , e in Hefebon . 

E in Horonaim regno di scoti ^ che giace 
Dietro Ai Stòma alla fiorita valle, * ; 
Tutta di pampinofe uve veftita, * . 

E in Eleal fino allo (lagno Afpaltico :* 

Pvor fu P alerò nome di ceiki 

>■ ^ « « * « 
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Quando allettò gl 'IJdrucliti in Sittìm 
Nel viaggio dal Ni/o , a fargli r riti 
Lnfcivi che coftar tante fventure : 

Indi pur dilatò quell’ orgie ofìcene' 

Al monte dello fcandaio pel bofco 
Di Molocb omicida , empia luffuria . \ 

A1P odio unita; infinchè il buon Josfa 
Le refpinfe di là, dentro all* Inferno z 
Con quelli venner quei che dal vicino 
Gorlo £ y Eufrate antico al Rio che parto 
Egitto dalle Sirie campagne ' 

Ebber comuni nomi di Bnalìm * 

E à? lAflharoth : quei mafchi , c quelle femmine 
Poiché gli Spirti a grado loro artumono 
Ciafcun de r felli, o l’un e Paltro infieme 
Molle e incompofta è sì lor pura ertenzfc 
Non annodata da giunture e membra; 

E non del Pofla fui la fragil forza 
Fondata , come V ingombrante carne; - 
Ma in qual forma lor piace, dilagata 
O denfa , o chiara, o fofca , efeguir ponnr 
Lor aerei difegni, e dar con quella 
D’amore, o fdegno compimento all* opre ^ 

- Sporto la razza ò'ifdrael per quelli * 

Abbandonò DlO fuo vigor vivente : 

E infrequentato il fanto aitar lafciando 
Fino a terra inchinò gli .Dei brutali* 

Per cui lor tcfle poi nella battaglia 
Giù proftrate così caddero innanzi 
All’arte di fprezzabili nemici. 

Di ccfloro in la truppa Ajìorctcb venne I 

Che 'da** Fenici fu nomata jiflarte i 

Del Ciel Reina con crefcenti coma, 

Alla cui rifplendente Imago in notte^ 2 

Della Luna al chiaror fciolfero i voti 
E cantar gl* Inni le fìdonic Vergini: 
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Ebbe i fuoi canti aneor in Sion dov’era 1 
li. tempio fuo fui monte fcandalofo. 

Fattole da quel Rege effemminato 
Il cor del quale ancorché grande, e faggio 
Dalle idolatre fue Belle ingannato, 

Pur cadde ad inccnfar gP'Idoli impuri. 

Thammùs poi venne, Pannual cui Vietaci 
In Lebanòn per tutto un giorno cftivo ^ 
Allettò- del fuo fatto in dolci note 
Le Siriane fanciulle a lamentarli , 

Méntre il placido Àdòn dalla nativa 
Rupe (correva porporino al Mare, 

Supporto di Tbammùs ferito ogn’anno- 

Colorato- dal (angue: P amorola- - 

Favola di*Cìcn con pari ardore • 1 *i* • 

Contaminò le Figlie: Eztcbiel vide 

Nel vcrtibulo facro le laici ve 

Lor paffioni, allorché gli occhi fuoi 

Per v irtene riguardar le nere' 

Idolatrie dell’alienato Giuda. 

Indi ne apparve un che fu in ver dolente 
Quando- la prigioniera Arca fc monca 
L’ immagin fu a brutale'; e brateid , e cella 
Via ne fiaccò dentro al fuo proprio Tempio^ * 
Sul liminare ove diftefo cadde * 

E fvergognò gli adoratori fuoi : 

Suo nome era Da?on'vc\o ( Xco -marino 

o 

Uon> dalla cinta in fu , Pefce nel reflo 
Aito erettogli- pur* Tempio in-^zìfo 
Egli ebbe, per la colla Palefina 
Idol temuto e in Afe a loft e in Gatb * 

In Accaron e nei confiti di Gaza. 

'Ri/irmon feguillo , il cui piaceva! (Ita 
Fu la bella Damafco in- fu le fertili 
Rive de\chiari fiumi Abbana e Pòarpbar * 

£i pure incontro alla maggiori di DÌO • * 

» Sai'* 
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Baldanzofo fu villo, ad una volta ' • , 

perfo un leprofo : guadagnare un Re 
Il folle fuo conquiflatore Ahaz , , ’ - 
ti tralfe a deprezzar l’ara di DIO , » 

E a dislocarla, per erriger quivi 
Un altro Aitar. cfi siriana moda » : < 

Sui qual bruciale Podiofe offerte 
Ed adorafie j debellati Dei* • r 

Apreflo quelli apparsene una ciurma 
Che lotto i nonai ?di antiquato Tuono 
D ’ Ojìri , d ’tji, d’oro e loro treno . 

„Con mollruoic forme e fortileg) # 

La fanatica bgitto e i Preti fuoi 
Ingannaro a cercar lor numi erranti 
Di figura bruta! più che d.’ umana* 

*Da tanta infezion non ebbe fcampo 
Il popoli d’ ifdraei 5 quando dell’oro 
Predato, fu in Orèb fatto in Vitello: 

E ri Re rubelle raddoppiò il peccato 
In Betbtl ed in .D.nr, paragonando 
Ad un Bue pafcolato il fuo Fattore 
Jebovab che *in una notte fn suo pafiaggio 
Per V Egitto* diftruffe ad un Col colpo. 

I Primonati e tutti i Dei bellanti. .. 

Ultimo venne Beliàl : più impuro 
E più amafor material del vizio 
Spirto di lui non eadde'gìù dal Cielo: 

Tempio non lori? e non fumogli altare,. 

Ma chi più di elfo fra gir aitar ne’ Terop/, 
Allorché il Sacerdote àteo divenne? 

Come i figli di Ely , che di luffuria 
E violenza empir di D70 la Cala • f 

Egli ancor regna entro a palazzi e corti 
E in Città dilfolute, ove il rumore “ . 

Di contefe , d’ingiurie, e oltraggi afcende 
•Più alto ancordelle più alte torri:. 
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JEJ allorché le vie la Dotte affofca ; 

Allor già i figli 1 di Bclial vaganti, 

Scorrono invali d’infolenza e vino: * ~ 

Teftimonio di Sodoma le ftrade 
E quella impura notte in Gibeah , quando 
L’ofpital porta una Matrona elpofe 
Per evitar vieppiù nefando ecceda. 

Fu quefti .i primi in ordine e irr potenza:: 
Troppo faria lungo a ridirfi il redo 
Sebben cotanto rinomato: I Numi 
D*lonia t gliicreduti Dei di ftirpe 
Di Jàvan confefifati pofteriori 
A Cielo e a Terra lor vantati Padri 2 * ‘ 

Titano il Primogenito di Cielo 
Con l’enorme fua razza : Ei da Saturno-. 
Fratei minor, del naturai diritto 
Fu efeiufo: e qirefti dal figliuol fuo Glovt 
Nato di Kbea , fuperior di forza; 
Trattamento provò d’egual mifura : 

Così Pufurpator Giove ebbe il Regno. 
•Cognit’ in pria fur quelli in Creta cd in 
E quindi poi fui la ne vola cima 
Del freddo Olimpo refler l’aere medio 
Lor Ciel p u alto, o fu la rupe Dclfk 0 y 
O in Dodona e pe’ confini tutti 
Della Dorica terra: Altri col vecchio 
Saturno fen volar full ' K Adria e a’ campi; 

E [perii , e per la Celtica vagando 
Giunfero alle remote Ifole eùreme.. - . * 

Tutti coftoro e più vennero a duolo; 

Ma con depredi e in giù rivolti iguardi^ 

In cui però qualche balen di groja 
Benché ofeuro , apparia ; perchè trovato 
Lor Capo avean non di fperanza privo. 

Nè (e medefmi ancor perduti in grembo 
Alla perdita. ideila eh è ia fuo. volto 
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Pari di dubbierà color pingea . 

Ma rivocando egli 1’ tifato orgoglio, 

Con ampollofe alce parole ch’anno 
Apparenza di merto e non Portanza, , 

A poco a poco folievò il mancante 
Loro coraggio, e ogni timor difperfe. 

Torto comanda poi che al fuon guerricr# 

Di trombe e d’oricalchi ftrepitofi 
Suo gran ftendardo inarborato Pia : 

N’ebbe il fuperbo onor per fuo diritto 
Azazel Cherubin d’alta ftatura: 

Incontanente ei dalla lucid’afta 
Difvilupp.ò l’imperiai veflìllo , 

Che a ieconda dell’ aure ventilando 
Alto fpiegato , qual Meteora effulfe : 

Gli rifplendean con lurtro aureo gemmato 
Le Serafiche in grembo Arme e Trofei . 
li fonoro metallo udiafi intanto 
Soffiar d’ intorno i marzial clamori , 

Al cui fuon tutta l’Ofte alto fofpinfe 
Un grido che incontrò d’inferno il concavo** 

Ed oltre {paventò io rtermioato 
Regno de/ Caos e delia Notte antica. 

Vifie pel fofco fur tutte a un momento 
Diecimila bandiere all’aria alzarfi • 

Ondeggianti in colori d’oriente. 

D’arte con loro ampia forerta forfè, 

Scudi ed elmi apparian riftretti in folta 
Di file immifurabili ordinanza. 

In perfetta falange il Campo move 

A! Dorico concerto*di loavi I 

i 1 

Flauti e di Tibie taf concento , quale 4 

Al fommo alzò della più nobil tempra 
Gii armegginoti in battaglia antichi Eroi, 

D’ira in vece, ifpirando un rifoluto 
•Valor fermo e immovibile da tema 

Di 
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Di morte, o a fuga o a ritirata vile ; 

Né ia virtù di mitigar gli manca 
E con grave acchetar bella armonia • 

I turbati penfieri , ed a fgombrare 
Dubbj, angofcie, timor, mitezze, e pine 
Dalle Mortali e dall’ eterne Menti. 

Cosi quelli fpìrando unita forza 
E penfier filfò, nel filenzio modero 
Di bolli al dolce fuon che i lor lufinga 
Sull’ infuocato fuol palli penoft : 

Ed avanzati in inoltra; ecco s’ arredano. 

( Profpetto pien d’orror, di fpaventofa 
Lunghezza, e d* armi abbarbagiianti ! ) in guif* 
Degli antichi Guerrier, con lande e feudi 
In ordinanza, ad afpettar qualunque 
Comando imponga il Condottier portante. 

Ei lo fperimentato occhio dardeggia 
Entro allarmate fife, e torto il guardo 
L’intiero Battaglion traverfa e il loro 
Ordine efatto i volti e le da Numi 
Stature, e al fine il numero ne fomma; 

Indi l’altiero cor gonfia d’orgoglio; 

E più indurato, in fuo poter fi vanta 
Poiché non mai dacché fu 1 * Uora creato, 
S’unl efercito ancoraché predo a quello 
Non parerte la Nana Fanteria 
Cui fer guerra le Grue; benché di Fiegra 
Forte unita alla Prole Gigantea 
Quella Stirpe d’Eroi che a Tebe e ad ilio ~ 
Combatteron frammirti in ambo i lati 
Co’ partigiani’ aufiìiari Numi: 

E quanto Tuona in favola o in Romanzo 
Del Figliuolo d 'Uthèr cinto di (quadre 
D’ Armo rie I e Britanni Cavalieri: 

E quanti Battezzati, ed Infedeli 
Gioftraron in Montali ano., o in /, fpramonte % 
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Jn Datnafco in Marocco o in Trcbijondtt ^ 
jq quelli che mandò dal lido d? Africa 
Bìfe'ta^ allorché Carlo Magno vinto 
Cadde con tutt* i Pari in fonterabbia • 

Cotanto eran Goftoro Superiori 

Al paragon d’ogni mortai prodezza! » 

E attenti tutti olTervando danno • 

Del Ior tremendo Comandante *i cenni. 

Ei ful redo in datura e in portamento 
Torreggiava iuperbo ancor lua Forma 
Perduto non avea tutto il nativo 
Scintillante fulgore, e comparia . 

Nulla men che un’ Arca ngei rovinato 
E che di gloria un ofcurato eccedo: 

Come aliar quando il novo Sol traluce 

Per l’aere orrizzootal caliginofo , ^ 

Privo di raggi, o quando tutto il* copre 
fi dodo della Luna in* buja ecclifle : 

Difadrofo crepuscolo che affofca ... 

Mezze le Nazioni, e di vicenda 
I gran Monarchi nel timor fofpende*/ . 

Pur benché avvolto di sì fofco. velo 
L’Arcangel rifulgea fugli altri tutti. 

Ma la lua faccia avean di folchi piena 
Del fui min le. profonde cicatrici: 

Sta l’atra cura fulla fmorta guancia, 

Ma Coito ciglia drenaggio intrepido 
E di confiderai orgoglio invigila 
Alla vendetta? è l’occhio fuo crudele; 

Ma fegni getta di rimorfo e affanno *. 

I compagni guardar del foo delitto. 

Anzi Seguaci (ah beo da ciò diverti s i 
Già riguardati in fuo felice flato!) 

Or condannati ad infinita pena : 

Milioni di Spiriti (caduti, 

Per colpa fua, dal Cielo e dall’ eterna 

• Per 
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Per fua ribellion, ince fcacciati : 

E oh come pur llavan fedeli in loro 
Fiaccata gloria ! Cosi allor che fiamma 
Celefte devaftò d’una forefta > 

Le quercie, o gli altri montuofi pini. 
Benché (ramaci ed aridi; pur Ranno 
SulParfo (bolo maellofi i tronchi 
Egli a parlar s’ accinge, e tutti intanto 
Le raddoppiate loro fchiere incurvano 
Ala con ala, e mezzo lo circondano 
Co’ Pari*. Muti ateenzioa li rende. 

Tentò parlar tre volte, ed altrettante 
Malgrado il proprio feorno, ancor proruppe 
In lacrime, ma quali Angel le getta. 

Alfin mille a’fofpirj le parole 
Trovaron d’cfalar fuori la via. 

O miriadi di •Spiriti immortali, 

Potenze locomparabil", fe non forfè 
Con chi può il tutto; quella gran contefa 
Non fu già fenza onor, benché l’evento 
Fotte afpro, come quello fuol lo attefta 
E quello difpietato cangiamento * _y 
Odiofo a proferir : qual mai potere 
Di previdenza o di prefaga mente 
Dal faper più profondo del pattato 
E d^l predente, avrebbe mai temuto 
Che tali accolte' infienr forze di Dei, * 

Tali che fletter già , com’ora unite; 
Conolcer la repulfa unqua dovettero? 
Mentrfè chi creder può; benché Sconfitte, 
Che tutte quelle Legion portenti 
CWha coll* efiglio lor vuotato il Cielo 
Poflan mancar di rialzar le flette * 

E la natia* ri po (leder lor Sede? 

Tutta l*ofte del Ciel fede mi faccia ! 

S’io per Gonfigli difeordanti, oppure 


Per 
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Per evitar periglio /ho mai perdute **■ * 
Noftre fpcranee. Ma coiui che regna » ' 

Monarca in Cielo, infin allor, com’ uno 
Ch’ è ficuro in fuo trono per antico 
Credito, confenfo o per cofìume, 

Piena pompa facea di fua Regale 
Maeftà , ma la Tua forza ascondea: 

Il che già diede tentativo al noftro 
Jmprendimento * ed oprò nolìra caduta, . 
Cià conofciamo in avvenir fua polla 
£ conofciam la .nova, a non giovarne 
Provocar ncftra guerra, e a non temerla 
Provocata. Il miglior ne retta : in chiufo 
Difegno oprar per via di frode e inganno f 
Quel, cui dar non poteo la forza effetto; 
Sicché per noi Cagli non men dimoflro 
Alhn, che chi- per forza altri fovetchia;'» 
Ha folo per metà vinto il nemico. • ; 1 
Nuovi .Mondi produr lo Spazio puote, * 
Onde comune feorrea fama in Cielo , 

Che in non molto, crearne Egli intendeva 
E piantarvi una tal generazione . 

Cui la diletta fua cara porgefle 
Favore ugual, come dal Ciel ai figli.* 
Quivi , febben folo a fpiar; Noi forfè 
A primo irromperem: quivi od altrove* 
Che non dee quella infernal foffa Tempre 
Avvinti ritener Spirti celefti, ^ * 

Né più coprirli in tetro orror P Abifio 
Ma pien configlio tai penfier mature. 
Disperata del tutto è già la pace,* 

Poiché a fommilTion per/fier chi puote ? 

A guerra dunque o tacita o feoperta 
Si pentì , e guerra fi rifolva e guerra. - 
detti a PP™var l’aria fendendo 
Piu milion di fiammeggianti Ijpade 
"• ; Trat- 
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Tratte dei forti Cherubin dal fianco* 
L’improvvilb fulgor lunge d’ intorno 
Illuminò T Inferno, ed altamente 
Tutti s’ infuriar contra V AltiJJimo 
E dibattendo fu i femori feudi 
L’Armi afferrate, eccitar fuon di guerra! 

E al coocavo.del Ciel lanciar la sfida.* 
Quindi non lunge fi folleva un monte 
Ch’ erutta fuoco dalla cima fqualida 
Mirto a ruotante fumo • D’ una lucida 
Cromma rifplenìe intiero il redo: legno 
Indubitato eh 5 ei nel grembo afeonde 
Metallica Miniera , opra del folfo . • » •; 

Quivi una Schiera numerofa in fretta 
Precipitò fuo volo,, come quando n 

Di pale e grappe i Guaftadori armati 
Precorrono ad Efercito Regale ^ 

Ad alzar .terrapieno, a far trincierà . * * 
’Mcimmon vegli guidò : Mammon lo Spirto 
Meno elevato che dal Ciel cadette; 

Che fino in Ciel Tempre il penfiero e il guarda 
Chiamava a vagheggiar del pavimento 
Celefte auro cpntefto le ricchezze, 

Più ch’ogn’aitro divin o Canto oggetto 
Che fi gioifea in vili oo beata . 

Da lui premier , da fue fuggeflioai 
Ammaeftrati ancor gli uomini, il ce.nrro 
Saccheggiaro, e con mani empie le vifeere 
Svelfer.o fupr della lor madre terra, 

Pe’ fuoi Tefori: oh meglio affai celati! ' 
Aperfe la fua ciurma in un momento 
Spaziofa ferita in feno al Monte 
E ne diffòtterrò miniere d’oro . 

Non fia ftupor , che la ricchezza forga 
In Inferno; quel fuol più ch’altro merta 
Che il velen preziofo in lui s’annide. 

Tomo 1, D B qui 
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E qui coloro che a mortali cofe 
Dan vanto, e per gran meraviglie, narrano 
Di Babeli * , e dei Re di Memfi P opere; 

Veggian con quaL facilità gli Spirti 
Reprobi fuperar fanno in un’ora 
Quei più famofi per durata ed arte 
Lor monumenti; ancor ch’opra incelante 
E mani innumerabili- in un fecolo 
Ne giugneflero appena al compimento. 

Sovra il Piano ivi prefo in preparate 
Più celle, fotto a cui di foco liquido 
Scorron vene dal Laco igneo fgorganti, 

Una feconda moltitudin, fonde 
La metallica malia, e ne fepara 
Ciafcuna fpezie con mirabil arte. 

Trattane fuori la fcbiumofa feccia . 

terza turba toftochè fcavate , I 

i'e per entro al fuol forme diverfe ; 
iftranio canal dalle bollenti 
Celle ogni fcavo empiè. Soffio di vento 
Molte (correr così file di canne 
In organ fuole, ond’efce poi fonoro. 

Repente in guila di vapor eh’efali; 

Vada edilizio dalla terra forge s * 

t)a foavi concenti accompagnato 
Di dolci finfonie, e di molli voci* 

Simile a un tempio con pilaftri e doriche 
Colonne intorno fotto al grave incarco 
D’ .aureo architrave: nè cornice mancavi 
ISlè di baiTirilievi ifculto fregio; 

£ l’ampia Volta intarfiata è d’oro. 

Nè Babilonia nè la grande Alcairo _ 

In tutte le lor glorie unqua uguagliato 
Magnificenza tal per farne ornate 
Le nicchie a Belo e a Serapì lor Numi t 
Q de’ Tuoi Re per arricchirne il trono, ^ - 
, Quan- 
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Quando P yljfsria e la fupcrba Egitto . ~ 
Emule Tur di luffo e di ricchezza.. 

Del forgente Edilizio alfin la mobile 
Altezza è fida; e fu bit o Le porte 
Lor enei lati fpalancando, fcoprono 
Vuote le interne fpaziofe parti 
Su lifcio e levigato pavimento*' 

Dalla gran volta per fottìi Magìa 
Pendon filari di Stellanti lampade . . • 

E di gran faci fiammeggianti., a cui - • w . 
Naftha ed Asfalto dan Tempre alimento* 

E Come un Cielo fomminiftran luce • 

La moltitudin affrettata entrovvi 
Meravigliando ; Chi *1 Lavoro apprezza , t * 
Chi l’Architetto, «era lua man già nota 
In Ciel -per ipià torrite alte brutture, 
Dove^tenean lor refidenza gli Angeli 
Scectrati e fedeaa Principi dal Rege » 
Supremo alzati a tal poter ciafcuao s 
Velia fua Gerarchia de fchiere fplendida . 

A governar : 'Non d’ inudito nome 
Nè inadorato Ei Tu già nell’antica 
Grecia e in 'Aufonìa , e lo chiamar MuìctbcYoi 
•favoleggiar come dal Cielo ei 'cadde 
^Balzato fuor dei cristallini merli 
Dall* adirato Giove , e Tua caduca 
Dal mattino durò fino alla mona 
E da npna alla fera rugiadofa. 

Un giorno efiivo, e al tramontar del fole 
Precipitò come cadente Stella 


<!iù dal Zenit ‘in Lenno X fola Egea. 
Racconto 'menzogneri -gran tempo prima 
Ei rovinò con ‘la cadente Frotta * 

Nè gli giovar le fabricate in Cielo 
Superbe torri, uè gli Fur di fcampo r ■ ' 
Tutti gii ordigni fuol ; ma rovefciato 
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Con. tutta la Tua Ciurma induftriofa , 

Giù nell* inferno a -fabbricar fu. fpinto*. 

Gli alati Araldi per fovran comando 
Van con tremendo rito a suon di trombe ^ 
Per tutta l'Ode a proclamar folenne • 
Configlio da tenerfi in. pochi iftanti , 4 
3Ncl Pandemonio : Capital Soggiorno ( 

Di Satana e fuoi Pari. Da ogni squadra ^ 
E da ogni quadrato Reggimento ;* 

L’Ordine chiamaci più degni per porto.. 

O, elezion : torto arrivar feguiti 
Dagli altri a cento a mille in .attnippato 
Corteggio, ed affollati erano tutti j i 

Gli accerti, gli ampli portici, e le porte . 
Ed ancor più la fpaziofa fala, . . :. v ' 
Benché pari a (leccato ove gli audaci;..^ * 
Campioni avve?zi ad armeggiar dinanzi ; 
Al feggio del Soldano , a mortai zuffa, 

O a correr lancia disfidar© iLfiore . 1 : 
Della miglior cavalleria Pagana .* , „ • 

Stretti e folti gli Spirti in terra e in aria . 
S’urtan l’run l’altro, e fibilar fan l’ale: 
Com’ Api al ritornar di Primavera : 
Quando.il Sol prende il fuo camrnin col Tati- 
IJfcir la gioventù lor popolofa : . *, (rp. 

Fanno in più feiami all’ alvear d’intorno., 
Mentr’elle o il volo (piegano tra freiche . : 
Rugiade fuori in quefta parte e, in quella, 

O s’arreftando fu. la lifeia panca «» . 

( Borgo a lor pagliarefca cittadella) ; 4 
Strofinata, teftè con balfamino v , * 
Spazian lo^. cure a conferir di flato.; ; v 
Sì folte s’affollar l’ aeree :TiUrbe ^ *.* 

Forte preflate, infinchè diedi il fegno> 

Ed oh ftupor ! Quei, che parean'più grandi- 
Dei gran -Giganti della Terra figli, ? ì: 

. " Or 
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Or minori dei piu. piccioli «ani; 

S’ affollano infiniti In breve fpazio: 

Simili alla Pigmea razza che giace* 

Di là dall 'Indo monte, o a quei Folletti 
Spirti le cui fede notturne o vede, 

0 veder fogna appo a forefla o a fonte 
Contadin ritardato in fuo cammino. 

. _ «0 ^ »> 

Allorché a perpendicolo la Luna 
Arbitra fiede,,e più pretto alla Terra - 
Ruota il pallido corfo: eglino intenti 
Alle lor danze e all’allegria gl’ incantano 
L’ orecchio con la mufica gioconda , 
Mentre fra gioja e tema il cor gli, balza. 

SI gli Spirti incorporei ridotte 
In picciol forme han le dature immenfe. 
E. benché innumerabili vedeanfi 
A lor grand’agio fpaziare in mezzo 
Della corte infernale all’ampia fala . 
Lunge più addentro, e nella propria loro 
Dimenfione, limili 3 : fe fletti 

1 Serafici Grandi, e i Cherubini 
In rifchiofo congretto ed in fe^reto 
Parlamento, ben mille Semidei, 

Sovra Tedili d’oro affifi danno 
Frequenti in pien Senato. Dopo un breve 
Silenzio, e letti i mandamenti in pria; 
Dicfli alla gran confultazion principio. 
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LIBRO SECONDO 

Guerra di frode fi rifolve ... SATANA. 

Sole s x efpone alla rifehiofa impr e fa . * 

* E vince del cammìn gli alti perigli .... 


A tto, di Maeftà, regat fu> treno^ ] 

. Che in ricchezza, vinceva Indiale d Or muffii 
O il Barbarico? sen %y che ili piu porapofo, , . f 
Di tutt 5 Oriente fu i. Monarchi fuoi . 

Con ricchiflìma man verla oro e perle ^ 
EfaJtatO; Satan (lede da*fuoL 
Meriti eretto a. quella rea grandezza;,, 

E. dal fuo difperar cosi altamente. V .. 

Ogni fpeme foNevato afpira? .. . 

piu alto ancora : Infazjabi! «Tempre-. / ; 

Jl>\ profeguir col Giel, la. guerra, vana 2: 

Nè da’fucceflj, ammaellrato. ancora. • • 

Così. le fue fuperbe Idee difpiega ... 

O Potenze , o, Dominj* a Dei. del Cielo ì 
( Che fe alcun fondo ritener non puote. 

Entro al fuo. golfo, un 5 immortal. vigore' 

Sebben caduta e oppreffo^ io, per. perduto* 

Non dò, if Cielo.), Temute e gloriole 
Piu. che dal non? cader; da tal caduta. 
Sorgendo apparirai Virtfr Celefti . 

ZI O* un altro Fato a temer iicure 

, ■* * » * ■» », Me 
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Me, febben giufto Dritto e le Affate 
Leggi del Cielo ebber creato in pria 
Voffro Dace , e di poi libera (celta , 

E quant’ oltre in configlio ed in battaglia 
Compito ha il merto mio, pur quefta perdita 
Cotanto ricovrata almen ; Me al fine 1 
Molto più fiffb ha ftabiiito (opra 
D’ un non invidiato e, falvo trono 
Ceduto a me già dal confenfo intiero* 

Il .piu felice flato in Ciel , che. ha feca 
Congiunta dignità; trar puote invidia 
Da ogni inferiori ma qui chi vuote 
Invidiare un» cui l’eccelfo grado 
A ftar qual voftro baluardo, il primo 
Contro alla mira del Tonante elpone, 

E alla parte maggior delle infinite 
Pene condanna? Or dove ben non è 
Per cui prender travaglio ; *efler non puote 
Ch’ivi da fazion forga contefa * - 
Perchè niun pretenderà in Inferno 
Precedenza : Niun cui la prefente 
Porzioni di pena è lieve 5} , eh’ ei brami 
Con mente ambiziofa, altra maggiore. 

Or con vantaggio tal, con ferma fede 
D’accordo e d’ union maggior di quanta 
Effer può in Cielo a vendicar torniamo ♦ 

La noflra giuda Ereditate antica : 

Più certi profperar, di quel che farne 
Potuto avria profperitate ifteffa. 

Ma, le l’aperta guerra» o fe l’afcofa 
Frode fia meglio efiminiamo or noi. 

Parli chiunque atto è a recar configlio. 4 
Ei cefla. Indi Moloc Rege feettr^to 
Sorge : Spirto il più forte ed il più fiero 
Che combattette fu i Ce letti campi, 

Ed òr vieppiù nel difperar feroce: 

D 4 El 
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Che per fe fteffo il* movimento noftro 
Alla nativa noftra fede afcende; • - 

Lp fcender e il cader ne fono avverfi * 
Quando il Nemico fier la retroguardia * 

Già feonfitta incalzando ; per lo fondo 
N’ infultò, n’infeguì: chi non fendo * • 

Con quanto impulfo e faticofo volo 

Calò $] baffo? la' fai ita dunque ' ' * <- ; 

Faci! farà . Ma dà timor P Evento: 

Che fe ancor provochiamo il più potente J 
Sua rabbia può trovar modo peggiore 
A noftra diftruzron : fe nell 5 Inferno 
V’è tema pur di deftruzion peggiore. 

Che mai v’è peggio del far qui dimora, 
Dalla natia felicità fcacciati , 

Condannati entro a quello abbominato * 
Baratro al colmo di miferia eftrema? ‘ ** 
Dove pena di foco ineftinguibile 
Ne deve efercitar fenza fperanza 
Di mai finir. Vafi dell’ira fua, 

Quando la tormentofa ora e il flagello • 
Ineforabil chiamaci al gaftigo. 

Foffimo più di quel che fiam, diftrutti 
Saremmo affatto annichilati. E che’* 

Che temiam dunque? E qual- dubbio n’arrefta 
' Sua più grand’ira a provocar? che al fummo 
Sdegnata, onci confumerà del tutto, 

E al nulla ridurrà l’Effenza noftra 
Più affai felice allor, che nel prefente 
Effer eterno di miferia cinto; 

O (e noftra foftanza è par divina 
Nè d’effer può ceffarj nulla peggiore 
Di quel eh’ è già, puonne accader. Perprovil 
Sentiamo pur noftro poter ballante 
A difturbarglì i}. fuo Cielo , e fpavento 
A recar con perpetue incurfioni 

O l Nel 
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Nel fuo fatale inacelfjbil. trono «. 

Ciò fe non fia vittoria, è pur vendetta. 
Ripigliando F„i finì : Nunzian, fuoi fguardi, yi 
Disperata vendetta e perigliofa 
Battaglia a chi folle da. men che, Nume,, 

Dall' altro, lato, Belial le volli , 

In atto graziofo e getto umano:. 

N<ys perdè i. Cicli Angelo più. gentile,, 

D’ alto grado ed imprefc avea femhianza 
Ma tutto. fallo C; vano, ancorché, manna. 

Stilli fua, lingua, e Ja, peggior ragione 
Ottima apparir, faccia , onde confonda- 
£d in voi va configli i, più maturi .. 

A’penfier baflì.è indruftriofo al vizio,:. 

£ a nobil Fatti è- timorofo e pi^ro:,; . 

rur ; diletta, i’ orecchio,. e si comincia, 

Con lufighier- perfuafivo accento . , 

Effer : anch’ io dovrei per guerra aperta 
O, Pari , giacché in, odio altrui non cedo , 

Se quello, in, cui qual ragion prima ^infitteli. 
Guerra, immediata, fuader ; più* d’ altro - 
IVIe non.dÌfluadefie,e nell’intiero. 

SuccelTo non. getta ffe augurio trillo:; 

Quando, chi eccelle più. nell’ armi,, in quanto^ 
jv coniglia ed. eccelle ei. non, confida ;*.« ... j. 
Anzi il coraggio, fuo fonda , in ettreme . 
Difperarfi e in. total ditfbluzione , . .'■•••' 
Come, lo, fcopo di, fue mire, tutte,. - 
Appo qualche terribile vendetta. 

Deh /. qual* vendetta, mai ?- Piene, d’ armate* 
Guardie fon, tutte le celefti torri _ < 

Che rendon ogni accetto . inoperabile . . 

■Spello full’orlo del, profondo- Abiffo- > .. /• 
fcor Legioni accampano ».o con fosche * - - 
Ali; fcorronoj e fpaziano. nel; Regno» «-. • ■ 

Della notte; e. 4 beffati; di forprelac . - 
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Ma potefTimo a forza aprirne il calle, 

E s’ergefife appo Noi 1’ Inferno tutta 
Con la d’ Abido Jnfurrezion più nera 
A confonder del Ciei la pura luce. 

Ciò non oliarne, ii noftro gran Nemico 
Incorrutibil tutto Cederebbe 
Intatto nei fuo trono, e l’incapace 
D’edèr macchiata Eterea tempra in breve 
Efpelleria l’offefa , c purgherebbe!* 

Vittoriofa da quel foco vile* 

Rintuzzati così u eflrema noftra 
Speranza altro non è che difperard. 

Dunque inafprir dobbiam l’Onnipotente 
Vincitore a sfogar fua rabbia tutt3 
Che rifinir ne debba; ed il non edere 
Noflra cura dTer dee cura infelice ! . 

Perder chi vuol, benché c|i pene colmo" 
Quello intellettuale edere, e quelli 
Entro all’Eternità pender vaganti? " 

E ^piuttoflo perir privo di.fenfo. 

Privo di moto, giù ingojato e perfo 
Nell’alveo immenfo all’increata Notte? 

Ma quando ciò giova fife ancor: chi fa 
Se l’adirato no/lro Ber nemico 
O poffà darlo o voglia? com’Ei polla; • 
Dubbiofo è pur; che mai non voglia; è certo - 
Vorrà tutta ad un tratto Ei eh’ è sì faggio 
Sfogar fua rabbia ? e per mancanza forfè 
Di Previdenza o di poter, fia mai . 

Ch’Egli il aedo de’fuoi Nemici adempia 
Con rifinir nella fua furia quelli 
Che a punir fenza fin ferbò il fuo fdegnoj 
Perchè dunque cefliam ? dicono quelli 
Che Guerra cónfigliar, perchè cediamo ? 

Noi Cam già decretati, riferbati 
& deftmati alla miferia eterna : 

D 6 Fac« 
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Facciali dunque che fi vuoi, che mah • v 
Di più, di peggio, (offerir fipuóte?' 

F ciò dunque ili peggior , così ledendo 
Sì coniugando, 1 e così ii> amie ftarfi !• 

Che dunque fu quando fógimmo a furia 
Infeguiti e percoffi dal penofo ; ‘ 

Tuonar de’ Cieli, e (applicammo il *fooao« 

A biffo a ricoprirne? Quefib Inferno..' 

Da quei colpi un refugio ’ailor »e parve,, 

O quando avvinti nel: cocente Lago 
Giacemmo l Quel per certo era il peggiore^. 
E che fora, fe quel fiato che accefe 
Quei tormentofi fuochi^ anche fvegliatoj. 

Gli foffiaflc di lor rabbia- alPeftrerao , - * 

E ne i min erg effe entro alle fiamme-?* ovvero-* 
Se Pintermeffa di-lafsu venduta- 
li roffèggiantc riarmaffe ancora 
Contro di noi -tormentator -fuo braccio,. 

Che ? fe l x Armerie -fùe tutte ella, aprale..,,- 
E fe in quello Inferno il Firmamento, 

Tutte ,fue : Catarà«e ignee vertane 
Spaventofr imminenti, e di ruina 
Sul noftro capo minaccianti orrori. 

«O mentre a di legnar forfè ftareme** 

E ad efortar la gloricfa guerra; * 

Da .tempefta di loco allor forprefo*- 

E trafitto all'ór forfè* ognun* d-i moi f ’ 

Lanciato fui fao fcoglio, e gioco, e* preaà* , 
pe’ tótmentofi' turbini , a per*fempre 
Somtnerfo dentro a quel bollente Oceano * } . 
iRayvolto da catene, ivi in eterno -, 

Granito infiemc a far foggiorno, Cr lenza.. 
Interfluffibn pietà proroga etadi- # 

Di difperato fin ; Ciò fora il peggio. '* 
Quinci aperta del pari' e afcola guerra 

pyfqad’io. Che ^ai; forzar •L^-puote;^ ^t 
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Chi può ingannar fu* Mente iì di cui fgu arda 
Tutte le cofe in un iot punto vede.è 
Già tuteli vani movimenti nodrr ^ . 1 
Ei da»’ aito del- Ciel mira e deride, ‘ 

Non folo Onnipotenre a refi-densa* 

vT°a tra A 130 ^ 0 poter ; ma foggio, turte 
No(tre brighe e congiure a render vane* 
Viver dovrem dunque sì vili ? 'E fi* 

SI cal pedata una Cclede Razza', ' 

Sì fcacciata a (offrir q-uJ lacci e pene ì' 

foftrir penfb, che il peggio* 
Giacché i’ inevi tabi! ci fommette « 

Dedico* ed è decreto onnipotente 
I*a volontà del v V'i nei tor . - Le nodre ! 

In oprare o in (offrir forze fon pari :* - •• 

^ k kegge che’! vuole è ingiuda,* In nrià 
Ciò risoluto fo , $* eram pur faggi ‘ 

!^ 0Rtra nemico a far contefa^; - * 

£ si dubbiofì dell’evento, lo rido 
Io rimirar quelli che alidada fono- 
Baldi e wfchiod, al’ non giovar di quella 
Ivannicchiarfi y e temer quel che pur fanno» 
Ghe feguir dee : come- il (offrire efiglio* •* 

Q ignominia, o fchiavitu de, o pena :* 

Dei Jor. Debellato? Sentenza.; Or queda 
t j. a conc fonnagion noftra , e fe jno*^ 

La fofterrem , la* foffriremo ;* il nottro . ‘ 
Inimico fupremo un dì* potrebbe 
Scemar fuo fdegno, e non pià forse a nqr 
Lunge remoti sì, nè piè offenfori, * 

Penfar: di quei ch’Ei già pimi-, con 
Onde Rallenterai* quedi rabbiofi. .» * 

Fuochi, fe il Fiato fuo fiamme non defta >; 

Piu pura allor- potrà Ja nofira effenza 7 

Sormontarne i vapor* nocivi , o aJ {naie* 

fàdvyarfi. cosi, che piw nef i&jta n » 
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I cangiata alla fine > c conformata 
Nella tua tempra ed in natura al luogo; 

Riceverà familiare e privo . 

Di pena il fiero ardore» Allor piu mite 
Oltre la fpeme che or recar può' il volo- . 

Fia quello orror» diverrà luce il bujo;. • • , 

Infinito dei di futuri * o il Caio * - ( 

O degno d r afpettarfi un cangiamento ;i . 

Giacché aprir può la prefente forte '* 

Felice ancorché mifera* e comunque 
‘ Mifera: pur non la peggior* fe nor . • 

Maggior non proccuriam danno a noi ueffi » 

Con detti ch’ban della - ragione il manto 
Sì Belici conligliò quiete ignobile * . . 

Pacific’ ozio,, e non già pace: e a- lui. 

Segui Mammone e sì la voce fciolfe 

O che per detronare il Re del Cielo . • 

Noi facciam guerra * felJ far guerra è il meglio* 
Gvver per ricovrar il già perduto 
Noflro diritto .. Il detronarlo allora 
Sperar potrero * quando l’eterno Fato 
Cederà al Tempre variabil Caso y 
E il Caos giudicherà della contefa .. . 

Vano a sperarft è il primo ,, onde il fecondo s , 

Tal s’argomenta pur: perchè qual mai.. 

ElTer puote de v Cieli entro a’ confini. 

Sede per noi : non fuperato in pria # . i 

II fupremo da noi Signor de’ Cieli ¥ 

Ma fupponiam ch’Ei fi rallenti, e grazi# . 
Pubblichi a tutti , purché fatta ancora. 
promelTa fia di vaffailaggio nuovo: : j 

Con quali occh; potremmo' umili ftarci 
Avanti a lua ptefenza, e ftrette impoftc 
Ricever leggi a. celebrar fuo trono* 

Con: fnpi gorgogliatile a Tua DeicatC ; . 

AUsluia’ cantar wrzsti : allora. . \ • 
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Ch^egìi in. gran. maeftà. ftalfene a (filo . », • - 

Noftra Sovrano^ invidialo e il Tuo 
Aitare (bave- fpira odor dai. fiori 
D’ amhrofia r noftre già fervili offerte ? 
fletta, ia- Cieio. efler dee noflt’opra, quello 
Elfer n offro diletto .. Oh. quanto mai 
Quanto nojoCa. Eternitade è. quella» 

Glie odiato, oggetto; in adorar fi fpende! 

5r° Ce , r , ch À a ?? du «?q u e, benché in Ciel ,. lo flato» 
D» un. Vaflallaggio fplendido,. imponibile 
Per via di forza a guadagnarli;; e- quando»; , 
Licenza fe n’ottenga : inaccettabile .. 

Ma il primo noflro ben cercbiam, da noi; 

E viviamo in quel,, ch’è noflro, a. noifleflì.- 
Ancorché in. tal vallo receffo liberi ,. . : 

Ne altrui da render conto, preferendo» • 

Un. ardua» libertade al. facil giogo 
D? una pompa, fervil Noftra grandezza . 
Colpicua piu parraci allorché avremo* 

Grear potuto dalle picciol' cofe- 

\ util dal nocivo 9 e il. profpero 
® ‘ avverfo } e- in qual mai 1 uogo* IL voglia * 
Migliorar, fotto ali male 3 e per - travaglio» 

E pertinacia! agio tirar le pene .. 

Che ? temiam forfè quello capo Mondo» 

D’ ofeuritate !i £L quante volte e quante 
Il Re de) Oel, che tutto regge in, mezso* 
& dente tolche nuvole, s’elegge 1 
La fede, nè la fua gloria oleurando. 

Gon t Maeflà di; tenebre, circonda , 

E copre il loglio , onde i profondi tuoni' * 
Rugglfconoj.la lor rabbia adunando, . , 

Talché allora un: Inforno rii. Ciel raffetnbra f A 
E che ? noni poffiam noi . quando ne * piace • 
t^fuai foce imitar ; com’egli ’I noflro* ‘ , 
imi ta folco jjrror? Quello deferto} 

* *- Suol 
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Suol non .manca detluftro ch’ei nafconde 
Di gemme 3 e d’ oro , e non manchiam pur noi 
D’efperienza, e d’arte* onde erger nuova 
Magnificenza^ E che mai puote il Cielo 
Moftrar dr più ! Ponno i Tormenti’ ancora 
Noftri Elementi diventar col tempo* - - 
E quefti fuochi penetranti farfi 
Miti allora cosi, com’or Teveri: # 

E la noftra in la lor tempra cangiata J ' 
Eia rimoflo il Senfibil della pena. 

A configli di Pace il tutto invita » ’ J 

Ed il già riabilito ordin fra noi, 

In ficurtà corre poffiam ne addita * 

Meglio i noftri. calmar prefenti mali, j 
Mirando a quel ch’oggi pur fiamo, e doye' 
Abbandonando affatto i penfier tutti > 

Di guerra. Avete già quel ch’io contìguo * 
Finì appena; che umtal rumor riempio * 
L’Aflemblea; qual rimane in cavernofe - • 
Roccie il fìbilo fier di ventr rabbidi 
Ch’han tutta notte alto fconvolto il Marc* 


Afibnnafi alfe rauche cadenze •* 

Del foverchio vegliar fianco Nocchiero- 
Che, già fedata la tempefta, a cafo *- 
Ancoreggiofli» in montuofo Seno. 

Tale applaufo s* udì quando MdMWOtiC. 

Diè fine ai detti : e fua fentenza piacque 
Configliera di pace : Altro fimile 
Campo di guerra temean piu che Inferno 
Impreffion sì forte in loro avea . 

Fatta del Tuono lo fpavento orribile» 

E dr Michel la fulminante fpada ; j- 
Nèrmen forte avean deità in lor la brama 
Di fondar quefto baffo Imperio, e tale , * * 
Che per governo e lungo andar d’etadi» ! 
Sfcrger poteflS? Ewlo oppofto al - Cielo 
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Ciò intefe Belzebù di cui più alto 
Altri nort fiede, da Satctn in fuori: 

Rizzoffi in grave afpetto, e neHfcvarfi , 
Sembra un Softegno principal di* Stato:. . - • 
Sculti gli ftan profondamente in fronte \ 
Ponderamento e pubblico penfiero, 

Configli*) da Sovran gli fplende io faccia - 
Piena di mae(là , benché in mina: 

Saggio (lava con omeri .Atlante* 

Atti di Monarchie potenti al pelo. 

Tacita il guardo attenzion traeva 
Qual cheta notte o i! fermo aere d’eftiva 
Ora meridiana, alIorch-’Ei dilfe: * * • : 

Troni e Potenzi Imperiali , Eteree * » 
Virtudi di propagine Celefìe, * * ». ° . 

O tali or rinunciar titoli è d’uopo ' * o 
E cangiando lo ftile, efier chiamati > "{ 
Prencipi dell* Inferno, perchè il voto 
Popolar cosi inclina a far qui danza. 

Continua e fabbricai? forgentc . . i . 4 

Sorgente Impero? ah che un fognare è guelfo 
O un non faper che U Re del Ciel tal fi*o 
Sentenziò noflra prigion profonda, 

No Oro frani po non già dalle Tue forti:. , ; . 
Armi, e dove poffiaro vivere efenti . : t: 

Dalla giurifdizione alta’ del Cielo’ ; « > «' 

Contra il fuo Trono in nova lega uniti è » . 
Ma per qui farne rimanere avvinti • ' 

In ftrettiffìmi lacci, ancorché tanto •• " 

Lontani, e fotto inevitabil freno , . 'ut 
Set bata^ moltitudine di fohra vi ■'-» * 
Perch’ Egli al certo, oinaltooal baffo y vuole" 
Sol Monarca regnare ultimo e primo, 

Nè del gran Regno Tuo perder mai Parte./ ; : 
Per la noftra rivolta: Ma diftende * ‘ rr* 
L’Imperio fuo fin fu lMnferno, e :vuo!e 

Coi* 
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Teatabil ila >, per fottigliezza: o Corsa*. 
Benché fia chiufo il Cielo,. e benché 1* alto» 
Dei Cieli. Abitato* ficuro ficda; 

Nella propria portanza * nondimeno- 
Tal Luogo potria ben giacerà efpofto ;; 
Qual, eftremo confin. de’ Regni fuoi * 
Lafciato di chi *1 tiene- 1 , alla difèfa *. 

Quivi forfè compir qualche potrafli 
Vantaggiofa azioa per improvvifo* 

Affale© * e o devaftar eoa infernali! 

Fiamme l’intera creazione ,, o il tutto», 
Porteder come noftro, e via fcacciarne # 
Qual noi. già fummo,, i piccioli Ahitanti ì~ 
Se no; fedurli nel Partito noflro 
^ Sinché il lor DlO\ nemico- lor diventi Sj ; 
* . E eoa marci* ripentita, indi, abolì fca 
11 fuo lavoro-: Eccederebbe quello. 

Una cornila vendetta: Nella, noflra. .. . 
Confufioa fora interrotta ancora. 

Sua gioja ; e il gioir nofln* io* firn difturba* 
Riforgerebbe , allorché i favoriti. 

Suol Figli a capo in già tra noi {cagliati % 
Malediceffer Jor origia frale ; 

E la depreflà lor felice forte * . ? # ' 

E in sì hreve rtagion depreffa. Or Voi 
Dite le degno è cié di noftra Imprefa,, 

O fe fedendo in queft v orror*, fi voglia. 
Sempre ftar macchinando Imperj vani*. 

Tal Belzebù diabolico cònfigliu* 

Dié,. divifato da Satan y e iti parta , 
Propofto già : che donde mal poteva 
Se non. dapprima Autor di tutt’i mali ^ 
Sorger tanta malizia * per confondere. 
L’umana ftirpe in una. foli radice j; 

E eoa l’Inferno iavalv«re la Terra* 

De! Sommo Creator t otto in difpettaj. 
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Ma il lor difpecto ancor ferve al maggiore 
Della fua gloria accrefcimento eterno. 
Piacque altamente .agi’ Infernali Stati 
Quell’ ardito difegno, e fcintillonne » * ! 
Gioji in tutt’i lor occhi, e a voti pieni ^ 

V’ acconfentiro : Ond’ Ei si a dir riprefe,*’ '• 

. Ben giudicato avete, e ben finito . 

Lunga dilpata, O Sinodo di Dei: - * *• *r 
Rifol vette gran cofe, appunto quali 
Voi fiete, e quali ancor dal più profonda -l'- 
Un’ altra volta n’alzeran più prerto [ * - • *.. 
In difpetto del Fato al leggio antico 
Forfè in villa a quei termini fplendenti ' 
Donde con confinanti armi e opportuna; t . 
Incurfione avventurar potremo v ’ '.r 

Di rientrar nel Cielo , o pur dimora, k . 

Far entro a qualche temperata Zona*,. .;C; 
Sicuri, é vifitati dal Celefle • ;v • : v v 

Almo Lume, e purgar quefta caligine 
Al rifchiarante Orientai Fulgore.: . « « 

Quella deliziofa auretta molle - 

Baiamo fpirerà^di querti fuochi • i 
Rodenti a rifcaldar le cicatrici. • 7 '• 

Ma chi di quella nuovo Mondo in cerca 
Manderem noi? Chi troverem bartante? 

E chi mai tenterà con piedi erranti /, * . - 
’L’ atro, infinito ‘sprofondato Abilfo ? 

Fi tra la denfa ofeutità palpabile, 

Chi troverà la feonofeiuta via, 

O Impiegherà l’aereo volo in alto ' 

Softenuto da vanni infatigabili . . .. 

Sul varto? precipizio , infinchè giunga . l 

AH’Ifola felice? E al'Ior r qual forza , • 

Qual’ arte o fcampo- il condurrà poi falvo. i 
Fra fentinelle rigorofe e folti 
JPorti d’ Angeli intorno a guardia ftanti ? 

La 
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Là tutto circofpetto^eiTer gli è duopo, 

E nulla men nella foa {celta a noi:* 

Perché in lui che mandiam fta tutto il pefo 
Di tutta v e della noftra ultima fpenìe . i 
Ciò detto, egli -s’ affile r e tenne il guardo 
Sefpeto e attento ad afpettar chi voglia * ì - 
Sorger per fecondare, o per opporfi, 

X) per tentar da perigliofa fmprefa. .c’.or' . 
Ma tutti :fedean .muti ^ ponderando .... t' 
Con profondi penfieri il gran periglio, **. 

E ciaicuno di ilor ,* del Palerò *3n faccia ' » 
Il fuo proprio- terror leggeva attonito.' a 
Niun, fra quer feelti e primier Campioni 
Della guerra de) Ciel, pocea trovarli 
Valorofo cosi, 'che proferire . 

-D’ accettar folo quel viaggio orrendo :** . ' t 
Finche Satana alfin ,* cui trafeendente • \ 

Gloria or innalza fu i ( Seguaci fuoi, ^ 

Con Monarchico; orgoglio confa pevole 
Dei merco luo maggior: si dille intrepido ' 
O Progenie dei Cielo, Empirei Troni 
Da profondo filenzio, e lofpenfione 
Fummo a ragion forprefi .ancorché impavidi*- 
Lunga ; ed r afpra è la 1 via * che fuor d’inferno 
Guida alla Luce . La Prigione noftra 
E’ forte; e quello .d’oltraggiose fiamme 
Divoratrici ampio convello nove 
Volt» muraci attorno: e. le sbarrate • ^ 

Contra noi porte di adamante ardente 1 
Proibifcon d’-ufeir tutte le vie r 
'Varcate qnefte poi, fe alcun le varca; 

D’una inelfenzial* notte il profondo . . . ♦ 
Vuoto con vafta foce iodf il riceve, 

E gli minacciala .total deli’Eftere * ' 
perdita, in quel Golfo abortivo, immerfo, - 
Se quindi ei Icampa.in qualfivoglia Mondo,. 

„ O feo- 
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O Tconofciuta Region, che «ìeoo.* " LI 
Rettagli poi, ch’altri -perigli ignoti, ■ ,1 
E a tal difficoltà io Scampo? * .•> 

IVla mal mi converrebbe il Trono « quefU • 
Imperiai lovranitade, o Pari , 

Adorna di fplendor, di forze armata^ 

Se alcuna cofa di momento pubblico 
Propofta o giudicata, unqua potette o 

Con iembiante d* a fp rezza o di periglio* . 
Atterrir me dal Tentativo. Io dunque ? 
Quetti allumerò io fregi regali ? ' • *'! 

B non rifiuterò regnar? quand’Io 
Rifiuti d’accettare ogni' gran parte 
Di periglio cosi; come d’onore 
Del paf dovuta ad un che regna? e quanto 
Più perigfiofa ; anche più a lui dovuta < 

A lui che fopra tutto il retto fiede 

Alto e onorato ? Dunque, alte Potenze * 

Voi terrore del Ciel, benché cadute, 

finché quefto Suo/, noftro Soggiorno 
Btter dovrà ; date opra a quel che meglio 
Può la prefente agevolar miferia, 

O tollerabil può render l’Inferno } 

,Sc pur, etter vi può cura od incanto 
Da allontanar, da palliar, da rendere > 
jVIinor Ja pena in quella. rea dimora»^ T 
Cuardia non tralalciare incontro a vigile 
gemico, allorch’io fuor,- per tutt’i lati 
Dell’atra vo diftruzion, cercando v 

' Scampo per tutti noi. Di quefta Imprefa * 

Neflun dee meno ette re a parte Mentre 

Così dicea ; rizzofli il gran Monarca \ 

E prudente, ogni replica prevenne,* * ^ r 
Per timor ch’ahimati altri de’ Capi . » ■ d 

D* fua rifoluzion, potefler anco - * : 

Offrir (certi però d’*aver repulfa) \ 

Quel 
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Quel eh’ a primo temean®, e rifiutati 7 
Recargli nella opinion rivali:. ’ ■ • 

Di leggier guadagnando or l’alta (lima 
Che in vallo rifehio ei meritar poi deve.- - 
Ma quei non paventavan l’avventura. 

Più di fua voce che ne fa divieto; 

£ tutti feco a un tempo ideilo alzarli. 

Somigliava il rumor del forger loro • 
"Di 0 ® cne .s’ode rimbombar lontano: ; 

S inehinan quindi a lui con rifpettofa 
E prona, riverdnza , e come un Dio 
L ergon pari all’ Altiflimo nel Cielo,- 
Nd moftrar mancjn quanto pregio Ch’Egli - 
Sprezzi la fua per la comun falvezza: - 
Perchè i dannati Spiriti conlervano 
Qualche virtù: Quindi vantar non donno 
I Rei, lor fatti ipcciofi in Terra 
Eccitati da gloria o da na (corta 

Ambizione colorita a zelo * ‘ 

Si fini (con le lor dubbiofe e nere 
Con/ lutazioni , ed alta gio ji tutti 
Mortran del loro incomparabif Capo: 

Come allor quando 1 ’ atre nubi s’alzano 
Italie cime de’ monti, e mentre dorme 
J-a Tramontana; tutta intorno velano 
ì?. e Ciel •jj lieta faccia , e il nubilofo 
i ^ occanc lo e diluviando, 

L orrulcato paefe irruvidifee; 1 * 
radiante Sol con lieto addio 
Chiaro ivi (tende J1 tramontante lume; 
zJ .ravvivano i campi, gli augelletti 
Kinnovan le /or note, e le belanti 
Mandre atteftan la lor gioja, cui fanno 
a ° uc Hr(i eco la valle e il monte. 

Oh vergogna degli uomini! I dannati 
uot&oity-tien ferma concordia imiti/' 
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K delle ragionevoli creature . . 

Gli Uomini iol fon le. ci. (cordi , ed hanno 
Pur la fperanza del favor celefte! 

DlO la pace proclama: ed eflì vivono . • » 

In odio, in nemiftade, ed in con te fé : 

Movon guerre’ crudeli, defolando 
La Terra, l’un dell’altro alla, ruina , 

Come fe ( dò che unir dovriane ^ 1’ Uomo 
Non : a veflb i nemici anco Infernali , ». ù' 

Dì, e notte a tua diffrazione intenti. .* 
Si lo Stìgio Gonfiglio (ì dUciolfe,. , ■ 

E ufeiro-in ordin gl’ Infernai gran Parli 
Venia nel mezzo il lor.Sovran potente^ 
Antagonifta ei fol parea del. Cielo, 

E non men che il temuto Imperatore 
D’ Inferno, cinto di fu prema pompa l 
Con imitata Maeftà Divina ^ » 

Lo circondava d’ignei Serafini , 

Un globo folto con infegne lucide, 

Ed arme orrende : indi fi diè comarìdo , 

Che fi bandìffe. a regai fuon di trombe, 

- Di lor finita .Sedìone il grande 
Ri fui tato . A un iftante inverfo i quattro 
Venti ,, quattro fpediti Cherubini,. 

Il fonoro metallo a bocca poftofi 
Gli- Araldi al. fuon, vociferar l’Editto:: 

L’ode da lunge il vuoto abi (To concavo , < 

E tutta l’Infernale Ode con grido . , 

Aflordator l’ acclamazione echeggia . 

Poi con più agiate menti, che un. tei poco 
Ealfa elevò prefuntuofa ipeme, 

Sbandanfi tutte le fchierate forze, . 

Ed errando ognun va per vario -calle} . 

Dove inclinazione, o malinconica 
Scelta guidai perpleffo , e più gli fembra. 
Trovar triegua ai penfier tempre inquieti . 
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E quelle trattene rfi ore nojofe ' 

Che del gran Condottar tarda il ritorno« 
Parte lui piano, o in aria alto full’ ali ■ 

In corfe velociflìme gareggiano, 

(Come ne’ Giochi Olimpici , o ne' Pitbii 
Campi) Altri frenan ignei Corfieri, 1 

0 con le ruote rapide la meta * J 

Evitan , o Schierate bande formano. *v . 

Come allor quando ad awifar fuperbe 
Cittadi appar nel difturbato Cielo, 
bellica miìchia, e avventanti gfl'Eferciti r t 
Fra de nubi a battagliai le Vanguardie 1 
Spronan pria degli aurei Cavalieri ; . I . 

Scaramucciando con le lancie in teda, . % f 
Sinché le folte legion $’ invertono: > . . ■ * 

Fervono fatti d’armi in. ambo i lati, : * 

E tutto ne fiammeggia il firmamento . / 

Altri con vafta Gigantesca rabbia 
Dirupano le roccie-, e le Montagne;. . 

E fcorron Paria in; turbini. ‘L’Inferno. 

Cape appena l’ altiflimo fracaflo . - * 

Come quando d’ Oecbalia ^ Ercol tornando * < 
Vincitore immortai, l’avvelenata 
Verte s’avvolfe, e fradicò per duolo 

1 Tcjfalici Pini , e dalla erma 

D 'Otta fcagliò Lioba al Mare E ubo i co • ^ • 
Amano imnfueti altri il ritiro 
Di taciturna valle, e in note Angeliche ‘ 1 
Cantano al fuon di molte arpe 1* eroiche 
Lor Gefta , e la caduta sfortunata, 1 

Per l’evento fatai della battaglia, r - . 
Lamentandoti pur, che il Fato averte 
Soggettata la libera virtute * • 

Alla forza, ed al cafo. Era il lor canto * r 
Parzial, ma l’armonia (che mai può meno 
Ertere allorch’eterni Spirti cantano? ) 

- Tomo L E Sos* 
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Sospenderà 1* Inferno, e gli affollali 
Sputi uditori io eftafi rapiva* 

Altri in difcorfi del cantar pià dolci ^ ! 
(Che l’Eloquenza incanta l\a Ime > e il canto 
Lufinga'i lenfi) in ermo Colle ficdono , 

E in pender più elevati alto ragionano 
Di Previdenza, Preferenza, Fato 
Volontà: filfo l’unj libera l’altra: 

£d affoluta Prescienza : e intanto . 

Do’lor Soggetti non trovando il fine: 
Pcrdonfi in intricati Jaberinti* 

Molti argomentan poi del Mal, del Bene, 

Della Felicità , della .Miferia 

Final di Paffìone, e d’Apathia 

Gloria, e Vergogna : Vano fenno 2 tutto, 

Falfa filofofia : Pur con piacevole 

Magia le angofeie alquanto di fa certa no , 

£d eccitaa così fallace fpeme, a «5 . 

O il duro petto s’arman d’oilinata 
Pazienza, qual di triplicato acciaro* 

Altri in fquadroni e groffe bande Spacciano 
Quel Mondo orrendo in avventure audaci , 

A difeoprir fe clima alcun per forte 
Loro meit afpra abitazion porgeffe 
Quadripartita lor volante Marcia 
Lungo le fponde piegano de’ quattro 
Fiumi infernali, che nel Lago ardente, 

L’ orrido fol funefto corfo fgorgano : . . N 
Stige aborrito che ricolmo ha i( flutto 
D’odio mortai: Meftiflimo .Acheronte 
Pieno d’afflizion, nero, e profondo, 
eccito a cui gli alti lamenti uditi 
Sulla trilla corrente, il nome danno, 

£ F legetonte fièro , i di cui Butti 
Rabbiofamente torridi fiammeggiano^ 

Lunge da quelli lento e taciturno 
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Lete ii fiume d’obblio gira l’ acqualo 
Suo laberiuto: e chi ne beve, a un tratto 
Lo flato del luo primo efl'ere (corda, . 
Scorda gioja e dolor, diletto, e pena. 

Giace di là da quefla onda gelato 
Privo di luce Continente fiero 
Cui di turbini, e grandini feroce 
Percuote una perpetua procella 
Che non difgela fopra il fermo fuolo, 

JVIa piu s’ ani malfa j e la ruina fembra 
D’ un antico Edificio; il refto è tutto 
Solo alta neve , e gel; Golfo profondo. 
Come quella Serbonia Palude 
Fra Damiata , e il Monte Cafio antiquo 
Dove immerfi perirò intieri Efexciti. 

Brugia la penetrante aria gelata , 

E il freddo ha dell’ardor i* effetto iftefto 
Dalle Furie colà che han pie d '\Arpia % * 
Tutti i dannati ftrafcinati a certo 
Volger di tempo fon, perchè a vicenda 
L’amaro Tentano alternar de’ fieri 
Eftremi: Eftremi in alternar più fieri! 

Parta n da letti di rabbiofe fiamme 
Sopra il giaccio a gelar lor molle, e tiepida 
Efler etereo, ivi a languir, periodi 
D’età, confitti immoti, ed agghiadati. 

Onde a furor fian rifofpinti a fuoco. 

Sovra quello Leteo Stretto tragittano 
Or quinci , or quindi , e lor triftezza accrefcono. 
Bramano e sforzo fan nel lor partaggio, 

Di libar la corrente tentatrice 
E con piccioia goccia in dolce obblio, 

Perder tutte le pene ad un memento r 
Radon per ciò la riva, ma lo vieta 
Il F irto, e per opporti al tentativo: 

Mcduja col terrór della Gorgone 
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Guardarne il guado , e l’acqua per.fe ftefla 
Fugge il guftar d’ogni Vivente, come 
Già da labbri di Tantalo fuggiva. 

In sì confufa Marcia, e in abbandono 
Scorrendo le rifchiofe Bande , pallide 
Per freddo orror con occhj ftralunati 
Mirau pria' loro Ione lamentevole. 

E non trovan quiete, indi per molte •< 

PafTan .ofcure e fpaventofe valli , 

Per molte dolorofe regioni * 

Su molte ignee, e fu molte alpi gelate, 
Roccie , folle, paludi , laghi , tape. 

Ombre letali un mondo intier di Morte, . 
Che DIO con' maledir creò sì pravo : 

Che il male è il iolo Bene, ove ogni vita 
Muor, Morte vivej e Natura perverfa 
Moftruofo produce prodigiofo . ■ 

AbBominabil’ e nefando il tutto, 

Peggio di quanto mai Favole han finto, 

O immaginato ancor s’abbia il timore, 

Idre, Gorgoni, e orribili; Chimere . 

L* Avvierfario degli Uomini, e di Dio, 
Satana intanto con penfieri ardenti 
D’altiflìmo difegno, i vaoni rapidi 
Largo fpiega d’ Inferno inver le porte" 

E va .efpiorando il lolitario volo ; 

Scorre or la delira, or. la finillra colla, , 
Ed or con ali tefe il fondo rade,. 

Or alto all’igneo concavo torreggia.. > v 
Pender sj dalle nuvole fi mira 
Armata da lontan feoperta in Mare - . : ' 

Quando al fàvor dei venti equinoziali 
Vien veleggiando unita da Bengala, • 

O daU’llofe Ternate e ridere • *' 

Donde i Mercanti le I or droghe portane 

Eflì fu quella mcrcantil marea,: _ - - 
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Pe ’I Largo d’ Etiopia infino al capo *' 
Veleggiano ; cd arrertanfi la notte 
Inverlo al* Polo. Tal parea da lunge 
Il gran Nemico volatore. - — — Alfine 
Appariscono i limiti d’inferno 
Alti all’orrenda volta, e le gran porte • V 
Tre volte doppie c triplicate : tre 
Di Rame, tre di Ferro, e tre di Mallo * 
Adamantino impenetrabil , cinte 
Di fuoco che le falcia e non confuma . 

Due dinanzi alle porte in ambo i lati . 
Siedono formidabili Figure . 

Una Sembrava Donna infino al cinto 
E bella, ma finivi in un fchifevole 
Vafto di Scaglie pien. voluroinofo 
Serpente armato di mortai puntura:- 
Circa il mezzo le fta latrando intorno 
Un di veltri infernali urlo incettante 
Alto con larghe cerberefche fauci, 

E ne rimbomba l’ululato orrendo: 

Quando poi n’abbian voglia , o fian sforzati 
Lor frac* (Io a fturbar ; s’ infmuan dent ro 
Nel di lei grembo, lor canil vi fanno, 

E abbajan quivi non veduti ed urlano. 

Men orridi di quefti eran quei cani 
Ch& vettar Scilla entro a quel M 3 r bagnata * 
Che dalla ranca fponda Siciliana 
La Calabria divide : e non più brutti 
Sieguono mai notturna Strega, allora 
Che in fecreto chiamata, cavalcando 
Per l’aria, a danza vien, lorda del puzzo 
Di fnnciullefco fangue , in compagnia 
Di Streghe di Laponia , e a’ioro Incanti 
Vede eccliflar la. travagliata Luna. 

L’altra Figura fe chiamarti tale 
Può chi non ha figura in parte alcuna 
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Diftinguibil per membra e per giunture: 

O Softanza» Te tal può dirli cofa 

Che un’ombra par» ma la diretti entrambe: 

Stavafi nera come notte» e fiera 

Qual dieci Furie, e come Inferno orrenda, 

E un dardo fpaventevole imbrandiva, 

E per quanto apparia, teneva in tetta 
La (bmiglianza di regai corona. 

Salaria già l’è da vicino: e il Moftro 
Torto dal fuo fedii movendo, innanzi 
Con non minor precipitanza viene 
A vafti orridi patti. Inferno tutto 
Tremò quand’ei fi motte: Ma il gran Demone 
Che ciò fotte, imperterrito ammirò, 
Ammirò, non temè: DIO PjìDRE e il FIGLIO 
Tranne : tutt’ altro eì non irtima o fchiva: 

E prefe a dir con difdegnofo (guardo: 

Donde, e chi fei ; Forma efecrabil tu 
Che febben torva e fpaventofa ardiici 
Avanzar quella mifcreata fronte 
E traverfarmi a quelle porte il calle 
Certa fii che pa (far per quelle intendo, 

Nè a te licenza domandar. T’arretra, 

O paga il fio di tua ftoltezza» e impara 
Per prova o tu hrutta» Infornai Genia . 

Con gli Spirti del Ciel non far contefa* • 
Cui pieno d’ira replicò lo Spettro. 

Sei tu quel Traditore Angel , fei tu 
Quel che primo nel Ciel ruppe la pace 
Ruppe la fe mai Tempre innanzi intatte? 

E tratte con ribelli armi fuperbe 
De’ Figliuoli del Ciel la terza parte 
Congiurata appo te contra all’ Alti flìmoi 
Onde da DIO tu rigettato , ed etti 
, A confumar qui condannati fiete 
Eterni giorni di mifem e pena ? 
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E ti conti del Ciel tu fra gli Spirti . * r 
Tu dannato in Inferno? E tu refpiri, t 
Sfida e fcorno dov’io Sovrano regno; 

E per maggior tua rabbia , ov’ io fon tuo 
Rege e Signor * AI tuo gaftiga torna *i C 
Tu falfo Fuggitivo aggiugni Pale * ' *z'r 

A tua celerità per tema ch’io 
' Non perfeguiti or or la tua lentezza .» 

Con sferza di fcorpioni, o dal mio dardo 
A un colpo fol, forprendati , di Arano 
Orrore di non mai fentite angofcie. - 
Cosi .«parlò lo fquallido Terrore, * 

E sì parlando e minacciando fecefi * l 

Dieci volte piò orribile e tremendo . 
All’incontro Satan tutto avvampato * 1 
D’alta indignazion, flette imperterrito 
E qual Cometa^ fiammeggiò , che infuoca 
La lunghezza A'Ophìuco , vaftiflima 
Sovra V Artico Cielo, e dalla chioma 
Orrida fcuote peftilenza e guerra* . 

Ambedue livellaron le mortali 
Mire alla tefta , e lor fatali delire 
D’ un altro colpo intenzion non- hanno. 

I cipigli che fan fembran due nere ? 

D’ artiglieria del Ciel cariche nubi * ' 

Che menan fui Mar Cafpio alto fracaffo, 
Pendon full’ intervallo a fronte a fronte 
Sinché i venti il fegnai loffia, che faccia 
A mezz-aria cozzar l’ofcuro incontro. 

Tal fi dier totvo fguardo i poderofi • 
Combattenti , che Inferno, al lor cipiglio, 
Più fofco diventò ; tanto eran pari ! 

Che niun d’effi, fuorché un’altra volta. 

Più incontrar non potea sì gran Nemico. 

Or veoiano a gran gefte , onde avria tutto 
Rimbombato l’Inferno, le la Strega 
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Serpentea che d’ Averno appo le foglie 
Siede i e la fatai chiave ha, non,ft fotte. 
Levata, e fpaventola alto gridando ) 

Non traverfava, io cosi dir, lor corfo* * 
O Padre % e che fax tua mano intende 
Contro P unico' tuo Figlio? e qu al furia 
O Figlio invade te* di. volger contro . 
Al capo del tuo Padre il, mortai dardo /t : 
E Cài] per chi ? per lui che fta là fopra 
E ride, mentre ordina a te fuo fchiavo 
Far quanto, mai la rabbia fua comanda*. 

La rabbia fua ch’Egli GiuAizia appella*^' * 
E ch’amendue diAruggeravvi.nn giorno *.> ,7 
SI ditte: e P infermai Perte a quei, detti "? 
ArreAoflì; e Satan sì replicò ;. . c w 
Sì Arano gridone sì Arane parole . < f v 
Interpone!!! tu; che prevenuta*, ;t '• ^ 

La ratta dcAra mia rifparmia dirti 
Co’ faccia, a quel eh* ella- intendea , Anch’io- 
Sappia pria quel che (ei, doppia in tua formai 
E perchè al primo .incontro, io queA v inferni 
Valle , Me chiami Padre, e quel Fantafm^; 
Mio Figlio? Te non conofch’ io y nè mai ó 
Se non or , preientofll al guardo tuia *. 

Di lui, di te più deteftabil viÀa. • • f .'; 

Cui la Portiera dell- Inferno : Hai dunque 
Obbligato tu me ; sì agli occhi tuoi : <,q 
Schifa or ratte mbro , io tanto bel/a in Ciela 
Stimata quando al gran Confetto* e m v>A a 
Di tutt’ i Serafin teco in audace ' > *: 
Congiura unici contro ai Re de’CieU^ « :? 
Te Subitanea miferabil doglia - . , * . •; 

Sorprefe , t’ofcurò gli occhj, ed in nera a v 
Vertigine t J immerfe, mentre lituo >,•; 1 

Capo gettava fpefle fiamme e rapide,, v - 
Finché largo s’aprì ne! manco Iato* - 
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E allor nei garbo, e Delj’afpetto fulgide» 
Simile' a te, del Cie beltà radiaote 
E armata Dea fuor del tuo capo io forti, 
Stupor tutta del Ciel l’Ofte percoffe : 
S’arreftan tutti intimoriti a primo 
E mi chiamnn Peccato: Un portentofo 
Segno a tutti io fembrai , poi divenuta 
Familiare , io piacqui , e de’ più avKifi ! •' 
Con vezzo lufinghier , conquida tei; . ! 

Principalmente vinfi te che lpello 
Te medefmo feorgendo in me , pertetta , 
Immagin tna ; ne divenirti amante * 

Ed in fegreto gioja tal prenderti ^ 

Meco, che concepinne il grembo mio 
Crefcente Incarco. Sollevofli intanto 
Guerra in Cielo, e a giornata i Campi vennero, 
In> cui rimafe (e ch’altro, eflfer potea . ) 
Piena vittoria al noftto Onnipotente •• 

Nemico 1 , e rotta e perdita alla noftra - >! 1 

Parte per tutto quanto il Cielo Empireo. 
Caddero tutti a capo in giù dal lommo 
Spinti del Cielo in quefto fondo: e anch io • 
Caddi nell’afpra generai caduta: 

Fummi allor data in man quella poflente 
Chiave, ed importo il tener fempre chtule 

Quefte porte, irapoflìbili a paflarfi • 

Quand’ìo non l’apra- Qui penofo_e loia 
Sedetti , ma lungo non iletti affila., ' 

Che il grembo mio per te pregnante, e allora 
Ampliato in ecceffo , prodigiofi 
Scuotimenti fentio con doghe atpriflrmcr 
Quello Parto odiofo alfin, eh or vedi. 

Tuo proprio Germe, violento fuori | - 
Irruppe, le mie vrfeere fquarciando : • » 

Onde per tema, e per dolor torcendoli 

Quella mìa Forma inferior: ne crebbe 
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Trasformata cosi, JVla quelli , innato 
Nemico mio, fuor fe n’ufci, brandendo 
Il ltio dardo fatai diftruggicore. 

Io fuggii tofto,, alto gridando Morte.. 

Tremò l’ Inferno a queft’ orrendo nome* 
sSolpirà. dalle fue fpelonche tutte 
E con alto e echeggiar rimbombò Morte 
Io fuggo,. ei fiegue : di luflTueia accela 
Par piu che d’ira, e rapido raggiunge 

^?f.^ tte / rjra ^ ua Madre : a forza abbracciami; 
Libidjuofo, e sforzami, e dal ratto 
Nacquero quelli fieri urlanti Moliti 
Che mi circondali d* incelante grido: 

Come vederti, e d’ora io or concetti 
Nalcono d’ora in or con infinita 
Aiftizion mia perchè' a Jor voglia tornano* 
Entro pel .fen che gli produffe , ed urlano,. 

E le vifeere mie r odon, lor palio:. 

Poi rifeoppiando fuor, con rimordenti 
Terrori alternan sì lo ftrazio mio^. 

Che nè , uipofo mali trovo nè triegua. 

Siede ifl oppofizion fogli occhj: miei 
Morte atroce , mio Parto e avverfo Moflro^ 
Che quefti cani vieppiù attizza y e collo 
Vorria Me divorar fua Genitrice, 

D’altra Preda in mancanza; ma conofee 
Ch’ai mio s’involve anche il fuo fine,, e ch’ioc 
Diverrei morfo amaro e fuo veleno , 

Se ciù mai fotìfej e pronunciano il Fato ; 
Ma tn o Padre, io te n’avverto, evita 
Suo mortai dardo, e non fperare invano 
D’eflTere invulnerati! dentro a quella 
Tua lucida armatura, ancorché fia 

PL- Un i a r t f ulpra ce ^ e ^ e : perchè falvo 
Chi lafsù regna, altri non v’è che pofTa 

Far refcftenza a fua le tal puntura», * 
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Difie : e il callido Demone bentofto 
Suo vantaggio conobbe, e piu rimeffo; 

Mite così nipote: O Figlia cara, 

Poiché me Padre riconolci, e il mio' 

Vago germe mi modri, amato pegno 
Del piacer che con te prefi nel Cielo 
E delle gioje dolci allor, ma ingrate. 

A rammentarti or che fvanite fono 
Neil’impenfato non previfto c fiero 
Cangiamento : Conofci or , che nemico 
Io non vengo, ma fol liberi a porre 
Fuor di quella d’orror cafa, e di pene 
Voi due e tutta quella Olle Celelle \ r 
Di Spirti che in ia noftra giuda armati 
Pretenfion , cadder con noi dall’Alto:. . 

Da quelli in commiffion (Iran a or meo vado 
Solo ed Uno per tutti , à efpor me fteffo 
E tentar full’Abiffo fprofondato 
Paffi folinghi , e per i’immenfo Vuoto . 
Andrò cercando con errante inchieda 
Ov’efler poflà un già predetto Luogo . 

£ per Ji fegni concorrenti , ormai 
Creato già, vado e rotondo: un Luogo . 
Felice appo i confin del Cielo r e dove i» > 
Una Razza di nuove Creature 
- E’ collocata, a fupplir forfè. i noftri « 
Vacanti feggi ; ancorché più remota : . . 

Per lo timore che .dracarco* il Cielo, .»• 

Di poderofa Moltitudin , nuovi 
Sconvolgimenti non inforgan . Quedo »k.:\ 
Siati , o di quedo piu fecreta coTa * ■ . 

Dilegnata a qued’ora; m’affrett’fo 
A faperla, e faputa; in pochi idanti . * * ' 
Ritornerò per là portarvi , dove • **.» 

Tu e Morte ad agio foggi ornar potrete f 
E non vidi, fu e giù tacitamente • « 
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Gir la lieta aleggiando imballa mata 
Aria d’odori. Nutrimento quivi 
E fazietate oltre milura avrete * 

Tutto fia voftra preda. — - Ei cefsò, ed am<bo> 
Gli Spettri ne inoltrar contento eli remo*. 

' Digrignò Morte un fpaventevol ghigno . 

In udir che dovea faziar lua fame : y 
Rallegroflfi col fuo ventre ferbato . *“• /. 
A propizia Itagion». La rea fua. Madre> 

, Non godè meno, ed a Satan* $4 dilTe : . . 

Di quella infernal .Fofla io fon che tenga. 
La chiave per diritto , e per comando - 
del Re de’ Cieli Onnipotente ; Ei vietami» 
Diserrar quelle porte adamantine . 

Contra ogni forza, ivi Ita in pronto Morte*' 
Ber interpor fuo dardo insuperabile 
Da: vivente poter * Ma che mi lega 
Ài comandi lafsù di chi m’ha. in odk>3 
E a forza .più precipitò Me dentro. 

A quell* ofcuro Tartaro profondo . 

Qui confinata a odiofo ufficio; Me* 

Del Gielo Abitatrice e nata in Cielo«>. 

In agonia qukdi perpetue peno 
Con terrori, e clamori circondata. , 

Dall’ ideila mia Prole, che fi pafce~ 

Delle vifcere mie? Tu padre fei .* 

Tu Autor .mio , V Eller tu fol mi detti .* ' 

Chi ubbidir , vfe non re. Chi feguir deggio ?? 
Tu in breve me trafporterai nel nuova 
Mondo dii luce,, e di felice Qatov ■ , 

Fra Dei che agiata godono ka vita* ^ . * 
Dovuto dovrò regnar voluttuofa 
Alla tua delira , come ftar coovienfi . 

In eterno a ila tua. Figlia, ak tuo Bene-. 

Sì dicendo , dal fuo lato Ella prefe . 

Quella chiava fatai* fiero iflrumsnta * * 

Dj 
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Di tutt’i noflvi mah, e tra(cinando 
Il fuo treno beftial verfb la portai' 

La vada allor Saracinesca a un tracco «'* 
Levò che da lei (ola infuori, un tempo 
Potuto non avricw mover le Stigie 
Potenze* tutte : [«di la Chiave volge 
Negl’intricati Scontri:* ed ogni* sbarra / 
Q* di bronzo o di ferro o- di macigno y ' * 
Facil • via* tolie . Incontanente aperte 
hnpetuoie con difeorde (Irido 
Si lpalancaron le infernali porte : 

Tuono (tridente Srepitò fu i cardini “ 

Si che* il piir cupo ne crollò, del \ y Ereb&>- 
Ella le apri,; Ma il riferrarie poi* 

Le. (ue f nze ecce dea?. Nd vano aperto* 

Delle gran foglie avria paflur potuto 
Schiarato. Campo, che Spiegate infegne* 
Marci diftefo con. cavalli*, e carri ' r 
Così vado* è lo fpazio: E fuori eruttane- 
Come da bocca di fornace il fumo > 
Ridondante e la- damma rubiconda . 

Dinanzi agli occhj lor moftta improvvida* 
Fanno i fegreti del profondo antico.:: 

Un fofeo inimitabile Oceano 
Senza: dimenfion senza confini 
Dove Profondità dove Lunghezza* 

Larghezza, Tempo, e luogo fon perduti:-. 
Dove i più Antichi Notte e Caos che furo 
Di Natura Antenati > in mezzo a drepito 
Di guerre, e per confufion rmantengonfi : ' 

Anarchi, e per confufion mantengonfi : 

Che Caldo, .Freddo Umido e Stecco, quattro'" 
Fieri. Campion , per Signoria combattono*. 

Ed i loro embrioni Atomi portano * - 
Alla battaglia : Quelli intorno cingono- ' . > 

La bandiera ciafcuo-di fua fazione . . \ 

•*.. . In. 
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lo varie Bande o di leggiera o grave ^ 
Armatura, o pungenti o molli, o lenti *; . 
O rapidi , ed inondan popolofi 
Innumerabil , come l’ arfe arene ^ 

Di Barc a , e delia torrida Cirene 
Alzate a patteggiar con guerreggiantj. ? 
Venti, e i più lievi lor vanni equilibrano . 
Quel Campione che*. i più Seguono, impera 
Un fol momento . il Caos arbitro* fiede - r 
£ con la fua decifioo , più Tempre 
Imbroglia la tenzgn , per cui fo! regna. * . 
ApprefTo lui , arbitro grande il Calo > 
Governa il tutto. Io quello fiero Adihq. 
Utero di "Matura é forfè Tomba, 

Che non ha Mar nè Lido, Aria ne Foco >. 

Ma tutti gli ha confufamente milti 
In lor caule pregnanti, e che per tempro* 
Debbon cosi pugnar,* fe il Facitore 
Onnipotente i f o/chi lor non ordina 
‘ Materiali per crear più Mondi ; 

In quello fiero Abiffo il cauto Demone 
S’arreftò all’orlo dell 1 Inferno, e alquanto 
Riguardò, ponderando il fuo Viaggio; 

Ghe non angufto traverfar dovea 
Stretto, e l’orecchio intronangh fragori 
Forti non meno e ruinofi (a lievi 
Gofe fe lice comparar le grandi) 

Di quel quando Bellona alto^tcmpclMI 
JE tutta la tuonante batteria 
Volge a fpianaftie capitai cittade ; 

• Oppur non men fe del Ciel .la mole 
Precipitando andalfe , e ammutinati 
Quelli elementi avelie fuor dell Alle 
Tratto via PinconculTo Orbe ^ Alla finé 
Gli fpaziofi fuoi vanni, quai vele,. 

£i fpiega al volo* nelì’enfiante turno 
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Afeli 5 e calcitrato, il fuol , fi. lancia j 
Indi lunge a più leghe audacemente 
Come in feggia di, nuvole. formoota * 

IVla cotto quel fedii mancando; incontra 
Vada Vacuità ; Repente allora 
Invano Pali fue .fcuotonfi ed egli 
Piomba giù dieci mila braccia , e fora 
Cadendo ancor;, fe per l’infaufto cafo 
Il forte sbuffo di rumultuofa ** 

Nube^ fofpinta in la da nitro e fuoco 
IVliglia altrettante in fu noi rifpingea» 

Tal furia s’ arredò fmoraata in una 
Impaludata firtc che non era 
Nè Mar, nè fermo Suol: con quali fpe#$& 
Lena pur fi lofpinge, fcaipitandor * 

La cruda confidenza , ed or cammina ' 

Or vola, e d’uopo ha ben .di vela e remi* 
Come quando un G rifon per lo deferto 
Con 1 a ato fuo corlo in monte o in valle 
L Àrmafpiam persegue che di furto 
Abbia Poro, che in guardia egli ha rubate 
A lua vigli cuftodia. Avido il reo^ 

Spirto cosi fu Paludofo ed Erto’ 

Per entro astretto, ad Irto y a Denfo r a Rad* 
Con tetta e braccia ed ali e piedi il f uo 
Viaggio pur va proferendo, e nuota 
©tuffalo guada,. ° va carpone,, o voi* -i 
Alfine un fiero univerfal tumulto» 
D’afTordanti- fragori e di confufe 
• Grida pe entro al vuoto orror, gli affale 
wecchio. con altiflìma veemenza;. . . • 

* a fj.P' e 8 3 j e «Ripavido va incontro 
A qualfifia del più profondo. A biffo 
Spirto o poter che in quel rumor rifieda. 

^ C n C j? e ® gI .' ove fia la P iù vicina . 

Colta del’ Bujo* confinante al. Lume . - 

. ; QuancP 
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Quand* ecco appar del Caos il trono , c il fosco 
Suo padiglion fui delolato Fondo, 

Largo, diftefo: e feco Notte è in foglio 
In zibellino ammanto; la più antica 
Delle cofe e compagna del fuo Regno. 

Vrco ed Ade ftan lor predone il tremendo 
Nome di Demogòrgone t iodi il Cafo 
Il Tumulto , il Rumor t la Confujtone • 

Tutti imbrogliati , e la Etifcordiu rea 
Ch’ha mille e tutte differenti bocche; 

A cui Satan arditamente volto 
Sì dille : O voi di quefto eftremo abiflo 
Potenze e Spirti Caos , e Notte antica r 
Io quale fpia qui ad efplorar non vengo 
Nè i Secreti a turbar del voftro Regno % 

JMa coftretto ad errar per quefto ofcurc* 
Deferto, mentre il mio calle alla luce 
E’ per lo voftro fpaziofo Impero; 

Sol, fenza guida vn, mezzo fmarr:to r . 

' Cercando qual fender più pronto mena 
Dove confine hanno col Cielo i voftri • 
Termin caliginofi ; o s’ altro luogo 
Già conquidalo fui Dominio voftro 
L’Etereo Re da poco in qua* poffiede r - ~ > 

Per giunger là viaggio in quefto Fondo*. 1 
Dirigete il mio corfo, ed egli al voftro 
Util non recherà- vii ricompenfa, 

5’ io quella ridurrà Region perduta 
( Tutta T ufurpazion trattane ) al fuo 
In balìa voftra originario orrore, # * 

( Ciò al mio viaggio è meta ) e fe pur quiva 

Un altra volta dell’antica Notte 

Ergerò lo ftendardo; tutto fia 

Voftro il vantaggio fol , mia la vendetta -f- 

Così Satana y e il vecchio* Anarca a lui 

Con parlar rotto) ed incompofta faceta* . 
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Sj rifpofe : Straniero io ti conoico , 

Tu fei queli’Angel Condottier pofl'ente » 
Ghe dianzi cantra al Re dei Ciet fè iella > 
Ancorché fovefciato. Io vidi e iotefi y 
Poiché sì numerofa.Ofie in filenaio : 

Non faggio per lo fpaventato Fondo 
Con mina a mina. aggiunta , e rotta 
A rotta , e confufion peggio coniufa r. • * 

E porte del Ciel vérfaton fuori * ’ 

Milioni di Squadre vittoriofe 
Infecutrici . Io falle mie Frontiere 
Rifiedo qui, fe tutto quel ch’io polle * • 
Servirà di quel poco alla difefa 
Che fu lafciato, e d’or in or pur viene 
Ufurpato a cagion delle intelaine 
Noftre diflenfioni , onde vien refa 
Deboi lo’ fcettro dell’antica Notte* 

L’ Intèrno a primo , voftra. Fotta lunga 
E targo in giù fi flefe ; Or Cielo e Terra 
Altro Mondo che dianzi fa fofpefo -v. t 
Sopra il mio Regno* per catena d*oro 
Da quel lato del CieJ pende , onde caddera 
Tue Legioni; Se la movi > lunge 
Non ne fei; già s’appretta il tuo periglio a 
Vanne, e profpera pur. Guadagno mio 
Sono prede T difordini, e ruine. 

Ei cefsò ; nè Satan replica fece* 

Ma lieto che il fao Mar trovi la iponda 
Con frefca alacrità con nuova forza 
Ergefi qual piramide di fuoco 
Nella deferta Eftenfion : Fra gli urei 
Degli Elementi che fan guerra e tutta 
Lo circondane pur vince il fao cammino 
Più afpramcnte in più gran rilcbio avvolto 
Ch’ Argo quando pafsò per entra al Bosfor 
Infra gli (cogli che P un V altro s’urtano 
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O Uliffe timonier quando Candii * 

Schivando, volteggiò per Patro vortice 
Arduo cosi di fficil faticofo •» • r 

Suo calle profeguio Satan\ difficile 
E faticofo a lui.* ma una sol volta •' - * 

Paffete ch’ei vi fu; pofeia in brev’ora 
(Strana alterazioni) quando PUom cadde 
A tutta forza ivi Peccato e Morte 
Lungo la traccia df sàyin ( tal 5 era 
Del Ciel la voglia ) laftricaron larga 
E trita via fopra Pofcuro Abiflb. :v 
Il cui bollente golfo in mite calma 
Sofferfe un ponte di meravigliofa 
Lunghezza, che flendeafi dall 5 Inferno, 

Di quello frale mondo all 5 orbe diremo s > : 
Su vi paffan gli Spiriti pervertì 
Di qua e di là con facil corio, allora . - 
Che a tentare o punir vanno i Mortali, 

Ma quei non già cui guardano o protegge 
Per grazia fpecial gli Angeli , e DIO. 

Ecco al fin della Luce il facro InfliifTo 
Comparir e fcagliar del Ciel dai muri 
Lunge addentro nel grembo all 5 atra Notte 
Ua tremolante albor. Qui fua comincia . 
Remota piu giurifdizion Naturai - 
E qual rotto nemico, dall’eftreme 
Opre di quella fi ritira il Caos . / 

Con men tumulto e men oftil fragore. 
(Quindi satin pria con minore (lento 
E facil poi fui più calmato flutto 
S 1 avanza bordeggiando a dubbio lame 
E qual dalle procelle combattuto : 

Naviglio, afferra lietamente il porto. 

Benché rotte le vele abbia e le farte : 

O nel più vuoto gran vano che all’Aria 

Somiglia , i fuoi (piegati vanni ei libra , 

On- 
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Onde a grand’agio da lontan rimiri - • 

L empireo Gielo in circuito d’ampia * * ' 

E non determinata eftenfione 
Se .quadra o tonda , con Je torri d r Opa!o 
E merli di ZafUr vivo adornati, 

('Sua già nativa Sede) e quivi prefFo 
Da una catena d’or pendente quefìo 
Sofpefo mondo , egual di mole a Stelfa 
Di mjmma grandezza, appo la Luna» 

Cola tutto ripien di perniciofa 
Vendicativa rabbia. Maledetto 
E in una maladetta ora, s’ affretta* 
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DlO l’Uom previ fio trafgrejfor condanna 
Con la fua (lirpe :.e in.fuo rifcatto il VERBO 
Vittima s'offre alla Giustizia Eterna . 

Ì2ALVE o Santo Lume > Primogenito 
^ Germe del Cielo , o coeterno Ragg io 
Dell’Eterno: pofs’ io privo di biafmo 
Efpriraer Te ? giacché DIO fteflo è Lume, 
Nè abeterno altrove fé dimora, 

Che dentro a Lume inacceflfibil ; dunque 
Dimorò in te o rifplendente Effluvio 
Dell’Increata rifplendente effenza : 

O s’ami più d’udir che un puro fei 
Etereo Rivo : chi diranne il Fonte ? 

Eri prima del Sol, prima de’ Cieli, 

E alla voce di Dio, tu qual con manto, 

Il forgente invertirti «avvolto Mondo 
D’acque fofche e profonde: conquidalo 
Fuor dall’ informe Vacuo infinito: 

Te revifito or io, ma con piu ardite 
Ale, fcampato dallo Stigio Stagno, 

Benché gran tempo in quel tetro foggiorno 

Ritenuto , allorché nel volo mio 

Fra eftreme e medie ofcurità portato. 

Ad altro iuon, che a quel di Tracia lira , 
Cantai del Caos e dell’eterna Notte. 

* * • * Am- 
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Ammaeftrato da Celefte Mula 
Ad arrilchiar laggiù l’atra discela. . 

E a rilàlir, benché ardua cofa , c rara: 
Terevifico io (alvo, o Santo Lume , ; 

E fento il tuo vital sovrano lampo: 

Ma tu già non ri vifici quell’ occhi, 

Che^a ricercar tuo penetrante raggio, 
Girano in van , lenza trovare albore: 

Si fitta gli imorzò Gottaferena , 

O nera sì Suffufion velogli ! 

Pur non cels’ io di gir vagando dove 
Van le Mule , o vicino a chiara fonte, 

O in ombrofa felvetta, e in colle aprico, 
Perchè del facro canto Amor m’ infiamma* 
Ma prima te, Sion > co’ tuoi rulcelli 
Fioriti , che il tuo piè fanto lavando, 
Mormoran dolce : te ogni notte vifito; 

Nè fcordo i due limili a me nel Fato, 
Fofs’io si nella fama eguale a’ loro ) 
Ambo ciechi, Tamyriy ed il Meonide , 

E Tirefia e Fineo vecchi Profeti. 

Indi mi t pafco di penfier che movono 
Spontaneamente armoniofi numeri, 

Come il vigile augello ai bujo canta, 

E fotto al fofco di coperta bruna 
Modula afcofo le notturne note. 

Le Cagioni così tornàn con gli anni, 

Ma il giorno a me più non ritorna , o il dolce 
Avvicinagli di mattino e lera , 

Non dell’alma ftagion J’ afpetto florido, 

Non quel d’eftive rofe , e non di greggie 
O mandre, nè d’uman volto divino; 

Ma nube cinge, e ofcunta continua, 

Ma dalle liete vie dell’Uom, divifo; 

Ch’ho per libro del bel conofcimenta f 

Univerfal Privazione innanzi 

♦ pelle 
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Deile bell’ opre che formò Natura; ** 

Onde il Saper m’è da un’entrata efclufo# 
Altrettanto però Tu nel mio interno 
Splendi o Celefte Lume ^ e la mia mente 
Per éntro a fue Potenze tutte irradj. 

Occhi vi pianti, e purghi indi e diiperdi 
Tutta la nebbia si, ch’io veggo e narro 
Invifibil cofe al guardo umano. * 

Già di lafsù P Onnipotente Padre 
Dal puro Empireo dov’ei fiede in trono 
Sovra ogni altezza, al baffo Mondo china 
Gli occhi a mirar con uno fguardo falò 
Tutte le fue ftefs* opre, e Popre loro . 

Stavan d’intorno a LUI tutte del Cielo 
Le Santità , fpeffe quai Stelle, e gioja 
Ineffabile godendo al fuo cofpetto. 

Gli fra il Figlio Unigenito alla delira» 

Della. fua gloria* radiante Immago. 

"Sovra la Terra a primo El vede i due 
Primi noftri Parenti : I foli due 
Del gran Genere Uman, che collocati 
Fur nel giardin felice : Ivi miecendo y* A 
Stavano in folkudine beata, ^ 

E di gioja e d*amor frutti immortali, 

Non tronca gioja, e non contefo amore. 

Poi mirò Inferno e Pinfrapofto Golfo, 

E Satan quivi corteggiale il muro 
Del Cie), da quello lato della Notte , 

Elevato fui fosco aere, e già pronto 
Con ali franche j e piò' volonterofi 
A calar giù fu) difeoperto Eflerno 
D’efto Mondo , che fenza firmamento, 

Ferma Terra raccolta in sè, parea: 

Incerto de in Oceano, o in Aria fia. 
Riguardandolo IDDIO dall’alto fuo 
Srofpetto ove il Paffato*ed il Pronte 

' E il 
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E il Futuro EGLI mira; all* UNIGENITO 
Proprio Figliaci, sì prevedendo diffe: 

Unico Figlio mio , vedi tu quale 
Rabbia trasporta FAvverfario noftro, 

Cui non preferirti termini , non sbarre 
Infernali , non tutte le catene / 

Quivi addoppiate fovra lui ; nè tutto 
Ritener può l’ampio interrotto Abfflo ? 
Tanto inclinato ei ferobra a difperata 
Vendetta, che maggior fia che ridondi 
Su la fua propria ribellante teda : 

Sciolto or da tutt’i fuoi ritegni, ei fafli 
Non lontano dal Ciel drada con l’ali 
Entro ai confini della Luce, e dritto. 

Vola verfo il novel creato^Mondo, 

E verfo l’ Uom là collocato, e penfa * 
Diftruggerlo, fe può, con forza, o peggio a 
Se pervertir con qualche fraude il puote : 

f io prevertirà: che dando l’Uomo 
He menzogne adulatrici orecchio, 

Facil trafg redirà quel fol comando, 

-Ch’è il fol di fua obbedienza pegno • 

Sì Egli allora, e fua progenie infida, 
Scoderà tutta : e di chi fia la colpa ? « 

Di chi? fe non di lui? Ingrato, egli ebbe 
Tutto da MF, che aver potea: IO ’1 feci 
Giulio, retto, e badante a fodenerfi, * . 
Ancorché libero a cader: sì tutti 
Creai gli Spirti, e le Potenze eteree , 

Le non cadate, e le cadute; Libero 
Stette chi dette, e cadde giù chi cadde: • 

Se liberi non erano: qual prova 
D’Obbedienza, di Fe codante, o Amore 
Data lineerà avrian ; fe apparia folo > 

Quel che un fa perchè dee, non perchè vuole 
E qual porca lode afpetur? Qua 1 mai. 

Trat* 
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Tratto 10 diletto avrei da tal pagata 
Obbedienza, allorché volontade 
E ragione ( ragione anco è una fcelta ) 
Vane o fenz’ufo, ambe ipogliat-e affatto.. • 
Di Jibertade, ambe paffjvc avellerò 
Sol la neceffìtà , non ME fervito ? 

EiTì perciò qual conveniafi al retto* 
Furieresti cosi, nè giuftamente ; - 
Lor Fattore accular lo r facimento 
Tonno , o lor FatOj come le lor voglie . 
Predcftinazion moveffe, e foflero 
Da decreto afloluto, o da fuperna 
Provvidenza d iCpofte . Eglino fteffi 
Decretar lor rivolta, IO no: e s 'IO 
JL’antivedea : la Provvidenza mia 
Non avea influenza fopra il loro. 

Fallo., che non previfto* non farla. 

Stato men certo . Così fenza il minimo 
Impulfo oppure ombra di Fato, e fenza 
IVI io preveder, che mai non manca o muta* 
Difobbedifcon’effi , e fono in tutto 
Autori a fe medefmi , allorché fanno 
Ciudicio o fcelta , perchè si formati 
Liberi IO gli ho, e rimaner taì denno 
Fino che in ferviti* pongan fe fteflì:. 
Altrimenti.: IO la lor cangiar dovrei - . . / 
Natura, e rivocar Paltò Decreto .. ; 

Eterno inalterabil che la loro * 

Libertade ordinò. Eglino ftefli 
Lor. caduta ordinar. Caddero i primi 
Per: propria lor fuggeftion, tentando 
E depravando fe medetmi . L'Uomo 
Cade- ingannato da chi cadde in pria^ : 
Quindi grazia VUont trovi, e gli altri no, 
Ui Cielo, in Terra eccellerà mia gloria » 
Per pietate, e^giuftizia, ma pietà te ; ; 
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Penna ed ultima, più chiara fcintilli 
Nel mentre che così DÌO parla, tutti 
Fragranza alma d*ambrofia i Cieli empio ^ 
E diffide nei ianti eletti Spirti 
Senio di nuova ed ineffabil gipja. 

Fu alior di gloria iocomparabil cinto 
Vitto il FIGLIO di Dio: fplcndeva in Lui 
Sottanzialmenee tutto il PADRE efpreflo; 
Viabilmente nel iuo volto apparfe 
Compaflion divina ed infinito 
Amore, e grazia, che non ha mifura, 
Quai .proferendo ; EI ai parlò col Padre : 
Mdrc , graziola fu quella Parola 
Che la Sovrana tua Sentenza chiufe 
E per cui trovar grazia all* Uom fu dat 
Quindi i Cieli e la Terra alto dovranno 
Lttollcre i tuoi vanti .al luon divoto 
D’ innumcrabil’ Inni e facci canti, 

Onde.il tuo foglio circondato, uJraffì 
Sempre ecchcggiar tuo benedetto nome. 

L 'Uomo fi perderà ? L'Uomo dianzi 
Ultima tua Fattura, ultimo Figlio; 
Insidiato cadrà dall’ empia frode 
Benché unica alla fua propria follia? 

Ciò da Te.lunge fia, da Te ha lungo; 
Padre che a tutte le creace v co(e • 

Sei giudice, e che fol giudichi ’i retto, 

O vorrai si che 1* Avvertano ottenga 
Suo fine, e il tuo deluda? Ei lua malizia 
Adempirà?' Recherà egli a nulla 
La tua bontade? o tornerà fuperbo. 

Benché alla fua dannazion più fiera, 

^ur con piena vendetta? ed all* Inferno » 
Seco trarrà tutta la razza Umana 
Da lui corrotta? o abolir vuoi Tu fteflb 
Tua creazione? e quel disùr per ini, 
,Tomol. F Che 
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Che tu medefmo per tua gloria hai fatto? 
Tua grandezza e bontà potrianfi allora 
Dubitar difprezzar fenza difefa* * 

Cui l'alto Creator cosi rifpofe : 

O Figlio in cui fui principal diletto 
Ha 1* A ima mia» Figlio di quello feno,- 
Figlio che folo fei mio FERRO e mio 
Sapere, e mia affettual portanza, 

Tutto hai , fecondo i miei penfier parlato : 
Tutto, qual ha già decretato il mio 
Proponimento eterno. No non deve 
Tutto perderli l'Vom: Chi vuol, fia falvo. 
Non già per fuo voler , ma per mia Grazia 
Uberamente condefcefa . IO voglio 
Rinnovar anco fue cadute forze 
Benché (cadute e dal peccar .fornmenc 1 
A defiderj el'orbl tanti impuri , 

Softenuto da ME per anco ei dia, • 

In campo ugual contro al mortai Nemico* 

Softenuto da ME perchè conofca 

Quanto ia fua condizion caduta 

Sia frale:, e tutta rechi a ME la fua- ^ * 

Salvezza; a ME, non ad altrui. Già feelti 

Alcuni jO n’ho di (ingoiar favore 

Eletti (opra il retto. EV tal mia voglia.' » 

Gli altri udiran le mie chiamate e (pedi 

Avvertimenti a lor colpevol vita , . 

Di placar tofto il provocato Nume; . -, 
'Mentre Sofferta grazia a fe gl* invita: 
Perch’IO rifehiarerò lor fofchi (enfi 
• E ammollirò lor impietriti cori 
Tantoché batti a volgerli a preghiera 
Al pentimento, e all’obbedit dovuto 
A priego a pentimento ad obbedienza 
Benché intentati fol, ma con (incera 
Intenzion, non farà lento mai 
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Il mio orecchio , nè mai chiui'o il mio guardo 
E porrò dentro Jor , come una guida * 

La Cojtiinza arbitra mia , che quando 
Vorranno udir : da ben iliaco lume 
Altro lume otterranno, e perfiftendo 
Sino al fin; giungeran fai vi alla meta» 
Quella mia lunga loffercnza , e quello 
Mio Di di Grazia non godran coloro 
Che ne fian negligenti e lprezzatori 
Ma duri, fien vieppiù induriti * e ciechi; 

Più acciecati Tarati, perchè più facile 
Sia lor P inciampo di maggior caduta: 

E quegli fol dalla pietate elcludo. 

Ma tutto ancor fatto non è: che PUomo 
diiobbediente , disleale ei rompe 
Sua fedeltate; e pecca incontro a-IP alta 
Supremazia del Giel, mentr’alfetta 
Deità: si perdendo il tutto; Nulla 
OncPefpiar fua traci igion , gli reila : 

Ma deve, a diftruzion (acro e (caduto » 

Ei co* Pofteri luoi tutti,, morire . * 

Ei morir deve o la Giudizio, quando 
Altri abile e del par volonterolo 
Per lui non soffra di pagar la rigida 
Satisfazion. Morte fi vuol per Morte. 

Dite Celefti voi Potenze, e dove 
Troverem tale Amor.** Chi vuol di voi 
Elfer mortai per ricomprar dell 5 Uomo 
L’ Error mortale? e Chi farà che giullo 
Salvi Pingiufto? di cotanto ardore 
In tutto il Cielo Carità fi trova 

Ei domandò, ma gli Celefti Cori ^ ^ 

Tutti eran muti, e fu (ilenzio in 'Cielo :, 1 
Nè Protettor, nè Interceflor comparfe 
A prò dell' Vomo y e tanto men chi ardiflc 
Trar fui fuo Capo la mortai ammenda * 

F z E lar* 
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E farli prezzo del fatai riscatto. * 

Tutto cosi l’Umano germe fora, 

Senza redenzion perfo, e dannato • 

Per fevero decreto a Inferno e Morte, 

Se il FIGLIUOLO di DIO che tutta feco 
Ha la pienezza, dell’ Amor .Divino, 

'L’alta Mediazion non rinnovava. 

PADRE , pacata è tua Parola: l 'Uomo 
Grazia aver dee : nè troverà poi mezzi 
La Grazia} ella che fuol trovar fue vie 
' Spedita più de’ meffaggieri alati, 

Tutte per vifitar l’Alme create? 

Ella che a tutti vien non prevenuta 
Nè implorata nè cerca ? Oh avventurefa 
Condizion del V Uom cui tal fen viene! 
jMa cercarne unqua più non può l’ajuto, 

5’ei nelle colpe fue perdefi e muore: 

Che debitore e rovinato; allora 
.Nulla ha più per fe fteflfo, ond’egli porte 
EfpiaKione o equivalente offerta . 

Ecco or ME, ME per lui, Vita per Vita 
lo offro : Sopra ME cada il tuo fdegao : . * 
Penfami un Uomo. IO vuò lafciar per lui 
Tuo Seno, e quella eguale a te mia gloria » 
Liberamente IO vuò deporre, e voglio 
Con mio fommo piacer; morir per lui 
Tempefti pur lopra di ME la Morte 
Tutt’i furori fuoi, che vinto a lungo 
Non giacerò lotto il fuo fofeo Impero. 

Data TU m* hai di poffeder per fempre^ . •’» 
La Vita in ME medefmo, io per TE vivo i 
Or febben cedo a Morte, e fua dovuta 
Son cofa in quel che polla in ME morire 
Pur foddisfattò quel dover : TU poi 
'Lafciarmi qual fua .preda abbandonata 
Non mi vorrai dentro alla fchiva tomba ; 

. . Nè 
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Nè /offrir che la mia anima intatta 
Con la corruzion* Tempre ivi dia. 

Ma forgerò vittoriofo, 0 vinta 
Soggiogherò la vincitrice, adorno 
Delle di già da lei vantate ipoglie . « 
Piaga mortai riceverà la Morte* 

E difarnma del letal Tuo dardo: 
Obbrobriofa inchinerai a terra * 

IO per l’ampio dell’etra, alto in trionfo 
Trafcinerò malgrado fuo l’avvinto 
inferno prigionier , tutto modrando 
Le Potenze deil’Ombrc infra catene. 

TV compiaciuto al trionfale afpetto, 
Sorridendo, dal Ciel giù guarderai: 
Mentr’/O da TE rifollevato, tutti 
Rovino i miei Nemici e Morte al fine , 

E col carcame fuo Tazio la Tomba. 

• 

De’ miei Redenti poi col Popol vado, 
Dopo una lunga lontananza, in Cielo 

Entrando a riveder farò ritorno. '• . 

% 

O PADRE il tuo fembiante, ove rimada. 
Nube d’ira non fia, ma fol riiplenda 
Riconcimi iazion ficura e pace. 

Da iodi in poi non farà più difdegao , 

Ma intera gioja nella tua prefenza. ~ 
Le parole finir: ma il dolce umile 
Tacito afpetto fuo parlava ancora. 

Ed immortale Amor ver V Uom mortale 
Spirava , e fol più dell’ Amor fplendca 
L’obbedienza Filiale: e lieto 
Già d’ efifer come un Sacrificio, offerto; 

Ei del Gran Padre fuo la voglia attende. 
Fu da ftupor tutto forprefo il Cielo, 
Meravigliando a che tcndeano i detti: 

Ma così replicò l’ onnipotente : 

O in Terra, ed in Ciel TE fola Pace 
1 . F 3 Pel 
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Pel reo Genere Urna» fomrfcerfo allMra » <" 
O compiacenza mìa foia, tu fai 
Come care a me fian Popre mie tutte , 

Nè d’alcun*altra m en % l y Uom , benché Pultima 
Sia de’creati ; fé per lui vogl’IO 
Dalla .*ieftra e dal fen mie rilafciarti* 

Ed un tal pòco, TE perdendo; tutta 
Salvar così la fua perduta ftirpe. 

TU alla natura tua dunque congiungi 
Quella di chi TU fol redimer puoi , 

E fragli Uomin in Terra, Uomo tu ftefla • 
Sij, fatto carne da virgineo Seme, 

Quando che fia , con portentofa naftita. 

Sij dell’intera Umanità TU il Capo,. 

Benché figlio ò y Adam , d ’ Adamo in vece;* 
Tutti perirò in lui : così quei tutti - 
Che riìlcrati fian; qual d’altra radica,. 

In TE il faranno; fenza TE neffuno. 

Rei tutti i figli fuoi rende il fuo fallo; 

Ma il tuogran mertoch’è il compendo , aflfblvjfc 
Chiunque abborre le fue colpe, al proprio 
Merto rinuncia, e trafpiantato , in' TE 
Vive, e nuova da TE Vita riceve: 

E da TE ricevran novella Vita . 

Così , come Giuftizia. alto il richiede;, 

U Uomo per VVom fatisfacendo allora, 

Fia giudicato, e /offrirà la Morte. 

Ei riforgerà pofcia, e in fua iHorfa 
Solleverà tutt’i fratelli fuoi , 

Già con la cara fua Vita redenti. 

Così l*odio infernale formontato 

Fia da celefte Amor con. darfi a Morte^ 

Con morir per redimere,* e a sì caro 
Prezzo redimer qtiel cui facilmente 
Sì Pinfernal diftruffe odio e diftrugge 
In chi grazia aver puote e non t’ accetta .. • 
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Nè TU fcendendo ad alTumer natura 
D ’C/bw, fremerai , degraderai la Tua: 
Perchè ièbben TU in lempiterna altiflima 
Felicità lui trono, eguale a Dio 
Godi egualmente fruizion Divina ; 

Tutto hai lafciato per falvare un Mondo 
Dalla perdita eftrcma , e t'hai dimoltro* 
Per merto più, che per natio diritto 
FIGLIO di D/O, trovato tal ben degno 
Affai più per bontà; che per grandezza; , 
Perchè in TE più che Gloria , abbonda Amore t 
Si PUmiiiazion tua fia che a quello 
Soglio P Umanità tua teco efaltj . 

Qui Incarnato lèder, regnar qui devi > 
Uomo e DIO, e di DlO Figlio e dell’ Uomo 
Gii confacrato univerfal Regnante. 

Tutto il Poter ti do: Regna per Tempre. 
Affumi i merti tuoi: Sotto a TE come 
Sotto a fupremo Capo y lO già riduco 
Troni, Potenze, Principati e Regni. 

Fia genufleffo a TE Quanto dimora 
In Cielo, in Terra, e nel profondo Infcrnp 
Quando gloriofamente corteggiato, • 

Del Cielo apparirai fui Firmamento, i 
Da TE mandando i meffaggieri Arcangeli 
A proclamar tuo tribunal tremendo; 

Dai venti tutti immantinente i vivi 
E i morti d’ogni età frorfa , citati 
S’affretteranno al generai giudicio ; 

Clamor cotanto romfferà lor Tonno ! 

Indi tutti adunati i Santi tuoi , 

Giudicherai Tu i pravi Uomini e Angeli, 
Che procedati , profondar fian vidi 
Sotto la tua fentenza . Allor P nferno> 

II dannato fuo numero già pieno; 

Sarà per Tempre in avvenir ferrato . . - 

F 4 Tut- 
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Tutto In quel mentre anderà in fiame ilMondfc 
Dal fuo ccner Ciel nuovo, e nuova Terra 
Sorgerà , dove avran foggiorno i Giufti, 

Che dopo tutt’i-lor lunghi travagli 
Aurei giorni vedranno, c d’auree gefte- 
Fecondi, fcintillar di pura gioja 
Verità bella e trionfante amore : 

Allora- il tuo Regai fcettro TE devi* 
Deporre, perchè più d’uopo non fia 
Scettro Rcgal . Dìo farà il Tutto in tutto,- 
Ma : fia da tutti Voi, Numi, adorato 
Chi tutto ciò per adempir, fi muore: 

S’adori il FIGLIO e al par di MU ^ s’onori,. 

Gettato avea V Onnipotente appena; 

Quando degli Angel tutti all’alto grido 
Forte, qual vien da innumerabil numero y 
Dolce , perchè di benedette Voci 
Ch’efprimon gioja; rifuonaro i Cieli* 

Di giubilo: l 5 eteree Regioni 

Alto Hofanva riempie; e riverenti 

Verfo ambo i Troni fer profondo inchino^. 

£ di foienne adorazione in fegno, 

Sul pavimento giù depofer l’ auree 
Lor corone intrecciate d’ Amaranto: . , 

^Amaranto immortai! Fior che una volta 
Viciniffìmo alI’Arbor della Vkct # 

A fiorir cominciò ; ma prefio poi 
Fu àq\V Uom per l’offefa, al Ciel rimofto* 
Dove pria nacque ed or verdeggia e infiora*. 
Alto ombreggiando del A Vita- il Fonte*. 

E di Felicità dove il bel Fiume 
Per lo mezzo del Ciel volge la lua 
Corrente d’ambra sopra Etifii fiorii 
Con quefti fior non appariti mai 
Gli eletti Spirti fan {erto a lor fulgide 
Inanellate radianti chiome* 
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Per !e fparfe ghirlande, or vago ride 
Il pavimento , e qual diafpro Iplende 
Imporporato di ce le (li rote , 

E poi di nuovo incoronati; prefero 
Lor Arne d’oro: Arpe accordate ognora 
Che fciruìllanti dal lor fianco pendono, 
Come faretre, e con preludio dolce 
'Di finfonia fon ve , ai (acri canti 
Principio dan ; che in ertali rapifce. 

* Voce non manca, e tutte fon, quai fanno 
Gran melodia: tal v’è concordia in Cielo! 

VAd?\E , TE pria cantaro, Onnipotente 
Immortale, Immutabile, Infinito 
Eterno Re*, TE Autor dell ' Ejfer tutto. 
Fonte di luce: TE Hello inviabile 
In mezzo a glorfofa lucentezza 
Ove fu Trono innacefTìbil fiedi ; 

Ma poi quando il Fulgore abbacinante 
De’ Rai TU veli, e per la fteflfa Nube 
Che ti circonda; trafparifce folca 
Tua radiazion per* eccepivo lume; 

Pure in Cielo abbarbaglia, e il più lucente 
Serafin non PapprefTa, e innanzi a lei, 
-Con ambe V ali fue gli occhj li vela. 

Indi cantaron TE, prima di tutta 
La valla Creazion GENITO FIGLIO, 
Somiglianza Divina , in fui cui Volto 
Cofpicuo fcintillar, vifibi! fatto, 

Di nube fenza vel , chiaro fi vede 
L’Onnipotente PADRE, che altrimenti 
Villo da Creatura efler non puote : 

Imprefia in TE Ha l’effulgenza tutta • 

Della fua gloria , e pofe in TE traifufo 
L’ampio fuo spirto: Egli i fuperni Cieli 
E tutte le Potenze in loro grembo 
. Per TE creò, per TE fofpinfc al balTo 
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Le Dominazioni alto, aipiranti 
TU del tuo PADRE il fui mine' tremendo^ 
Non rifparmiafti in quella gran giornata*, 
Nè del tuo carro jìammeggiantc allora 
Arreftafti le ruote, onde concuffa 
Tremò tutta la macchina del Cielo, 

Mentre giravan fervide fui collo 
Degli dilordinati Angel guerrieri.. 

Dallo inseguir nel ritornar, le tue 
Ifaltaron Potenze, alto acclamando, 

TE folo FIGLIO al tuo Potente PADRE 
Fier fu i Nemici in efeguir vendetta, 

No» però tal full y Uom. UVomo che cadde- 
Per lor malizia : tu pietofo Padre 
Di grazia e di mercè, così fevero 
Non fentenziafli , alla- pietà inclinando, 
Subito che il tuo caro Unico FIGLIO 
TE affai più fcorle a compaffion rivolto,. 

Sì rigorofa non propor fentenza 
Sull’Uomo frale; Ei per placar tuo fdegLoot- 
E finir Palta che fcorgeati in volto 
Con te fa di giuftizia, e di pietace;. 

Dello fiato felice £1 non curante 
Nel quale a deftra Tua fiedeti ; offerfé 
Per Poffefa deli’Uom Se ftefio a morte. 

Oh fenza efempio:^ oh fol Divino Amore. 

O di DIO F1GLO , o SALVATOR dell 'Uon 9 
S^lvc ; il tuo Nome ampio Suggetto fia 
In avvenir del canto mio, nè mai 
Scorderà l’arpa mia tue lodi, e a quelle 
Del PADRE tuo lo fuonera congiunte. 

Sì in Ciel più fu della fielfata sfera 
In gioja e in falmeggiar , gli Angeli fanti 
Spendevan Pore fortunate, e intanto 
^Di quefto Mondo orbicolar fui fermo 
Opaco globo, il cui con»reflb primo ■ 
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D ivide ogn’ orbe inferior lucente, 
Circonvallato contra il Caos , e contra < 

L’ incurfione dell 5 antiche tenebre;. 

Scefo Satan camipina : già pareva 
Un Globo in lontananza, ed or rafTembra 
Ui> Continente fmifurato oicuro, 

De vallato, deferto, efpofto a torbida* 

Notte priva di Stelle, e ad inclemente 
Etra d’intorno minacciante ognora 
Di ftrepitofo Càos nere procelle: 

Salvo in quel lato che, febben sì lunge; 
Da bei muri del Ciel pur qualche acquila 
Lieve rifkffion d’aria brillante. 

Cui vetta men l’altiffima tempefta. 

Quivi a grand’agio camminando giva 
Lo Spirto reo fu fpaziofo campo: 

Come avvoltojo in Emaàs già nato, . . 
Al cui nevofo termine confina 
Il Tàrtaro Corfaro , allorché ei move 
Lunge da region' fcarfa di preda 
Per divorarli l’agnellino, o il tenero 
Capretto fopra i monti , ove le greggio 
Pafcendo ftan, ver le forgenti vola 
Dei Gange , e dell 1 ldafpe Indiani Fiumi, 
Ma in fenticr, fu gli Iterili s’arrefta 
Campi di Sericana , ove il Cinefe * . . 

Guida a forza di venti a gonfie vele. 
D’arida canna i Tuoi carri leggieri: 

Su quello Suol che fembra un Mar veatofo 
Così di qui e di là Satan patteggia , 

Tutto inclinato alla fua preda, e folo: 

Solo, perchè in tal luogo altra creatura 
Vivente o nòj*non fi trovava ancora: 

Ma in numer grande della Terra poi, 

Com’ aerei -vapor , là fu volaro 
Tutte le cofc tranfieoric, e vane, 
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Quando di vanitade empiè il peccato 
Ogn’opra umana: Ivi le cofe tutte 
Vane, c quei tutti ancor che in vane cofg; 
Fabbricati lor più tenere fperanze* 

Di bella gloria, e di durevol fama, 

O di felicitade in quella, o in altra 
Vita, e Quei tutti che qua giù-fol hanno* 
Le lo? mercè; frutti di cieco zeloy 
E il fuperftizion- piena d’affanni, 

Solo il falfo cercando* umano pregio,.. 

Vi trovan tutti il guiderdon dovuto* 

Al merco lor, vuoto del par che Popre*. 
Tutt* r parti abortivi' di Natura, 

O moftruofi, o flranamente milìi, 

Toftochè in Terra fon difcioki, in frotta « 
Colà fu volan , dove in* vano errando 
Sino aJ final diicioglimento vanno : 

Non della Luna del vicin Pianeta , • 
Com’altri fogna: Quegli argentei -Campi'* 

Eia verifimil piu che diati ricetto, 

O a Santi ivi porrata, o a Spirti medif, 

Fra l’ Umana , e-1? Angelica natura . 

Venncr qui prima quei del Mondo* antico, 
D’inceftuofa union nati Giganti 
Con le lor molte e tutte vane imprefe-, * 
Benché famofe, e rinomate allora, 

Venner poi Quelli: che fui Pian di' * 
Babelle fabbricaro, e che co’ vani 
Difegni lor, s’aveffer forze; ancora- . 
Nuove Babelli fabbricar vorrieno T 
Ad uno ad uno: Altri poi venne: il primo;» 
Fu Empedocle che alfin d’èffer creduto 
Nume appo morte, fi gettò 3’ un falto* 
Vgionterofo nelle fiamme Etnèe : 

E Cleombrcto poi , che per godere 
L’ Elifo di Platon ± falcò ael-marej' - -* *- 

*- * e 
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£ molti piò, cui raccontar fia vano 
Quello trovò in pattando ofcaro globo 
Il Reo Spirto, e gran tempo andò vagando * 
Sinché il chiaror d 5 un* albeggiante luce 
Volfene in fretta a se gli fianchi patti >5 
Ei lontano difeopre alta bruttura, 

E per gradi magnifici afeendenre 
Alle mura del Ciel, fulla cui cima 
Adornato apparia , ma di ricchezza 
Molto maggior, qual Portico di Reggia» 
Tutto- abbellito di diamanti, e d’oro. 

Di gemme orientai folte brillanti 
La Porta rifplendea-, di tal lavoro* 

Ch’è inimitati! da' model terreno, * - 
Nè ombreggiarne penoel pinger petnà'*, 

Era’n le ficaie, quai già vide in fogno 
Fur da Giacobbe , ove falivan parte. 

Parte feendevan rifulgenti Schiere 
D’Angeli , allorché da Efaù fuggendo 
A Pad am jiram : ci di Luz fui Campo 
Dormì al notturno aer, e pofeia 
Detto, gridò: jQuefta è del ciel la Porta. 
Mifterìòfi fur tutti i Giardini. 

Nè fletter quivi' ognor, ma tratte, al Cielo 
Invifibili fur talvolta , e fotto, 

O* di liquide perle , o di diafpro, 

V’ondeggiò un mar di rilucenti' flutti , 

Sovra di' cui, chi poi da terra vennev 
Gon Angelo aocchier vi giunfe a vela y 
O valicovvi a fior dell 5 onde in rapido 
Carro tirato da deflrier di fuoco'. 

Furono giù calate nilor le Scale, ' 

O' per tentar con facile falita ; 

Lo Spirto iniquo; 0 ad aggravar fua dura 
Efcfufion dalle beate Porte : 

Cut dirimpetto era al di lotto aperto' ' * \ 


mi 


Digitized by Google 


I 




• ,34 DEL PARADISO PERDUTO 

Un gran pafiaggio in ver la Terra , appunta 
Del Paradifo in fui felice fito: 

Palleggio di gran lunga più diftefo # 

Di quel , che in tempi appretto , ancorché vafto ; 
Sul monte Sinai fopra la Terra '* * 

Di promiflìon cotanto cara a DIO ; 

Per cui sì fpefl'o a vifitar poi quelle • ‘ .. 
Fortunate Tribù per gran meflaggi* 

Paffaro e ripaffar gli Angeli fuoi ; 

E l’occhio fuo con prediletto fguard® 

Da P aneas eh’ è del Giordan la fonte, 

A Beersaba feorrea dove confini 
- Con Egitto ed Arabia ha Terra Santa ; 
Parea si vada ^apertura , dove 
Han le tenebre ancor termini tali 3 
Quali dall’Ocean frenano i flutti . 

Or della’ Scala al piè , ch’alto conduce . • 
Alle Porte del Ciel per gradi d’oro; 

Satan in giù volge lo fguardo, e forte 
Stupor 1 ’ aliale alt^improvvifo afpetto. 
Dell’intier noftro Mondo in un’ occhiati* 

Pari ad Efplorator che tutta notte 
Già con periglio in vie deferte ofeure, 

E al bramato fp untar di lieta aurora , 
Giunga full’ erta alfin cima di un monte* 
Che all’ improvvifo agli occhi fuoi difeopre 
Il bel profpetto di ftranier Paefe 
Nuovo alla vifta, o qualche rinomata . 

Città con fue Piramidi lucenti, . ' 

Ed adornate Cupole che allora \- \ 

Il Sol co 1, fuoi Sorgenti raggi indora - 
Fu da tanto ftupor prefo il maligno . 
Spirto, ancorché dopa aver vitto il Cielo* . 
Ma invidia affai maggior lo punfe a vifta 
Di quello Mondo in così vago afpetto, 
D’intoing il guata, c ben poteadov’era ; 

• 9 ‘ Tane* 
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7ànt alto iopra al circondante velo 
©alla dirtela, in giro ombra di notte . 

Dal punto orientai. di ijbra , all’Altro 
Del Velili y. che lontaa dall’ onde Atlantiche? 
Porta di là dall’ Orizzonte Andromeda 
In larghezza egli alior da polo a >polo 
Agguarda, e lenza piu lunga dimora, 

Gju lui le prime Region del Mondo N 
Gettando il tuo precipitofo yolo \ 

Per l’aere puro facilmente fvolge * 

Obblique vie fra ftelle innumerabili 
Ghe tai fcintilian da lontan, ma 'preflfo % • 
Altri mondi pareano o fortunate * 

{fole,.. come quei famofi un tempo 
Giardini Efperj : avventuro^ Campi , . 

Fiorite Vaili, e deJiziofe Selve j. 

Oh tre volte felici Ifole belle! 

Ma non flette a cercar chi foggiornafle 
Beato in lor : Più. de’ Pianeti tutti 
L’aureo Sol che in fplendor piu- al Cie! fomiglia 
Gli allettò il guardone là fuo corfo volfe, 
Del Firmamento per la dolce calma j 
Ma fe giu o fu , prdTo del Centro o Eccentrico: 
Ardua cofa è a ridir fi , o Longitudine, 

Dóve il gran Luminano, lontano 

Dalie folte volgar Coftellazioni 

Che dal fuo fignorile occhio radiante •> * 

Strban .ia loro debita ’difranza , 

Da lunge, l’alma fua luce difpenfa ; 

Quelle al movér che fan della flellata * 

Lor danza, . in numer computante i giorni 
I mefi e gii anni, con veloce impilile* 

Vanno aggirando lor di verfi moti 
*Verio la lampa che ravviva il tutto: 

O mone in giro fon da Uà- magnetica . 

Forza de raggi fuoi, che dolce fcalda 

* ' » « 
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L ' XJniverfo , ed in ogni interna parte .* 
Con non veduto penetrar gentile 
Va infondendo invifibile virtute. 

Fin nel Profondo aneor : Mirabil tasto 
Porta ne fn la ftazion lucente I 
Quivi approda il Reo Spirto ; una tal macchiò 
Oli) b reggia r Torbe lucido del Sole 
Occhio aftronomo forfè ancor non vide 
Su per r ottico tubo criftallato. 

Trovò quel loco , in paragon di quanto 
Veggafi in Terra o fia metallo o gemma $ 
Olt-re V umana efpreffion, lucente 
Da ogni parte j non fimil , ma tutto 
Informato da ugual radiante luce % 

Come rovente ferro : fe metallo > 

Parte or parea, parte affinato argento; 

Se gemma ; par Crifolito o Carbonchio 

0 Rubino o Topazio o quelle unite , ^ 
Dodici gemme che fui {acro petto 
Facean giojello al Sacerdote Ì4aron y 

E o quella inoltre immaginata Pietra 
Più che vifta giammai, sì lungamente 
Da* Filofofi in van cercata: in vano, 
Benché legbin con loro arte poffente 
Il volatiT Ermete y e fuor del mare 
Ghiamino il Tempre fciolto in varie guife 
Antico Proteo , tratto alfin per lungo 
Vitreo lambicco alla fua nuda Forrna, 

Qual meraviglia dunque fia , fe quivi 

1 campi e le felici regioni . 

S'pvrin puro eliffire, e chiari fiumi- 
Scorran con onde di potabil oro; 

Quando il da noi tanto remoto Sole, 

„ Arcichimico , ad un vivido tocco, 

Mirto ai terreftri umori, in qucfto fosco 
Mondo, cotante preziose cofe 

Rare 
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Rare d’effetto e di color , produce.. 

Quivi, non abbagliato il Ditvol trova 
Nova materia a vagheggiar: da lunge 
Ed ampiamente l’occhio fuo comanda: 
Ombra ed oftacol non contende al guardo*. 
Ma per fulgido Sol y fplendeva il tutto * 
Come quando al meriggio i raggi Tuoi 
Perpendicolarmente in giu faettando 
Dell* Equatore : or così .ad alto fcoccano* 
Onda non può - da lato alcuno intorno 
Ombra cader da corpo opaco : e 1’ aere 
Non altrove sì chiaro, aguzzaci fuoi 
Virtvi rai verfo i lontani oggetti: 

Tofto ebbe un gloriofo Angelo in virta 
Ritto, quell’ irtefs’ Angel che fu poi 
Virto ancor da Giovanni in grembo al Sole v 
Volto gli ha il dorto, ma di fu a gran luca 
Nulla, però s’ afeonde r e di folari 
Fulgidiflìmi raggi fcintillante 
Una Tiara d’or gli cinge il-crine ^ 

Che inanellato Tulle fpalle alate 
Luminofo non men v giace ondeggiante r 
Evi impiegato a grande offizio, o fido 
In un profondo cogitar parea , . . . 

Lieto ne fu l’impuro Spirto allora-* 

Per la fperanza di trovar chi porti 
Drizzar fuo volo errante al Paradifo, 

Alla bella dell’ Uom felice Sede 
Meta al fuocorfo, e al noftro mal Principio t 
Ma pensò prima di cangiar fua forma 
Che poteagli caufar danno e dimora , 

E torto un giovin Cherubino ei fembra 
Non di feelta beltà, ma tal cui rida ; 

Nel dolce vifo Gioventù Celerte : * 

Tutte le membra han convenevol grazia *■ 

Sì ben fingeva! (otto all’aureo forco * 

, On- 
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Ondeggianti capegii in vaghe anelia 
Scherzan fopr’ ambe le pienotte guancie ; 

Ali ha fui tergo di leggiere piume 
Tutte: varj color fpruzzati d’oro, . 
Speditivo e fuccinto abito il velie; 

E innanzi a’fuoi decenti, palli ei tiene 
Argentea canna nella man gentile : 

Ei non s’apprèfla non fentito: il fulgido 
Aogel, pria ch’ei s’accorti; il radiante 
Volto rivolle,. e ravvifar fi fece 
Per 1’ Arcangelo -Uriti , uno dei fette 
Che innanzi a DIO ilan più vicini al Trono 
Pronti al comando, e fon come Occhi fuoi , 
Che per i Cieli e giù nel mondo feorrono y 
E fu 1 la Terra, e lovra I* Onde i rapidi ' 
Portan melTaggi . A lui Satan sì diffe : • 
Uridt poiché tu di quei fette Spirti 
Che ftnnno in villa al Trono alto di DÌO 
Cinto di gloria e luce , il primo fei 
Che Interprete portar luoli l’autentico 
Suo gran volere per lo Cielo alciflimo 
Ove da tutt , i fuoi figli afpettata 
E T ambasciata tua; fia verifimile 
Che tu fia quel che qui ottenere ancora, 
Per fupremo decreto, onore uguale, 

Per vifitar j com’Occhio fuo, fovente 
Quella fua nova Creazion d’intorno. 

Indicibil delio di veder tutte ^ 

Quell’ opre fue di meraviglia piene. 

E (opra tutto di conofcer 1’ Uomo 
Suo favorito principal diletto, 

Per cui quelle ftupende opre fue tutte 
Egli ordinò fin qui foletto errante . . 
M’allontanò dei Cherubin dal qoro . 

Fulgido Serafin, dimmi in qual mai 
Di quelli fcintillanti Orbi, abbia 1’ Uomo 


Digltized by Google 


1 L FB R O P R I MO 13^* 

La fidata fuà fede, o pur, fe in tutti 
Egli a fua fcelta pofla far dimora;, r 

Siedi’ io po fifa vederlo y ed in fecreco 
Guatando, o còti ammirazione aperta,, 
Rimirar* Quello in cui favor dal grande. 

Suo Creator furo impiegati i mondi,: 

E in cui tutte El verfate ha quelle gra?re r.* 
Onde in tutto ed in lui, qual fi conviene*, 
Pregiar poffiam l’Univerfal Fattore 
Che grullamente fuor del Ciclo fpinfe 
I fuoi ribelli nel pià cupo inferno ,, •' 

E a riparar lor perdita creato 
Ha quéfta nuova fortunata Stirpe 4 

D’ Uomini che gli finn Servi maggiori ,. 
Tutte immenfo faper fon le fue vie!' 

Quel diifimulacor fa!fo sì diffe. • 

Sconofciuto, perchè nè ad Uom > nè ad Angela 
Scerner l’ Ipocrifia fu dato in^ forte : . 
L’Ipocrifia^ Punico mal che a tutti , . 

Fuori che al folo D/O, feorre invifibile- ' 

Per fua permiflian , la Terra e i Cieli;: 

E fpeffo, ancorché la Prudenza vegli; 

Predo alla fòglia fua dorme il Sofpetto* ' ' 
E alla Semplicità l’officio el cede ? 1 

Mentre che la Bontà non penfa al male 
Dove il mal non appare? Ór quella un tratto* 
Sganna Urici benché- Rettor del Solc^ 

® ^ ra . Spirici dei Cielo .. 1 

Sia di viflà piu acuta: egli all’iniquo . ^ * 

Fraudolento fìnpoftor, tal dal (incero 
Labbro rifpofta manda; — Angelo vago 
il tuo defir che a conofcenza tende 
11 gran F attor , non- ad eccedo* guida f 
Che a biafmo giunga ; anzi di pregio è degno 
Quanto piàecceffi) eifembra, or che ti guida* 

* -OS 1 f 
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Qui dall* Empi rea una magion Coletto, 

• Quello per attellar con gli occhj, ond’ altri 
Forfè al folo racconto, in Ciel, s’appaga; - 
Perocché fon naeravigliofe in vero 
L’opre fue tutte, a rimirarfi grate, 

E degnifiìme ognor da rammentarfi 
Con "diletto; Ma qual delle create - .... 
Menti a comprender ne farà bacante 
Il numero, e il Saper fommo infinito . 

Che le produfle, ma ne volle ancora 
Tutte nafeonder le cagion profonde? 

10 vidi quando al detto fuo la Malfa 
Informe, il Material di quello Mondo 
S’ un) ; Confufione udì fua voce 

11 fier Fracaffo fi ridette accenno, - 
Ebbe la vada Infinità confini, . 

Finché al fecondo creator comando 
Fuggio l’ Ofcurità t radiò la Luce , 

E forfè J* Or din dal Di j or din fuori 

Rapidamente gl’intricati ancora 

Primi Elementi Terra, Acqua, Aria, e Foce, 

S* affrettarono ai lor varj quartieri, 

E la del Cielo Quintelfenza eterea 
Volò in su avvivata in varie Forme 
Volventi in cerchio: e fi converfe in Stelle 
Che numero non han, qual già vederti; 

E come aveffe a moverfi , afl'egnato 
Ciafcuna ebbe il fuo luogo , ebbe il fuo corfo : 

Il refto circonvaila l’U niverfo . 

Mira laggiù quel Globo, il di cui. lato 
- / Ver qui fplende ; benché per fol ritìeflò 
Della luce che in lui quinci difeende ; 

La Terra è quella , e dell \;Uom la Sede ; 

. E quel lume da un Iato, è il fuo giorno . . 
Ch’ altrimenti la Notte invaderebbe 

Come l’altro Emisfero, ma la Luna 

( Chia- 
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( Chiama si quella vaga oppofta Stella ) 

Sua vicina, opportun le porge ajuto. 

Che dando al menftrual Tuo giro, 

E rinovandol poi per mezzo al Cielo ; 

Di non fua luce il iuo triforme afpetto 
Quinci empie e vuota, a illuminar la Terra , 
E Notte affrena in fuo dominio pallido; 
Quella macchia che accenno; è il Paradifo> 
Il foggiorrio d ’ Adamo , e quelle grandi 
Alte ombre, il fuo ritiro. [1 tuo cammino 
Tu tmarrire non puoi; Me il mio richiede; 

Sì, detto, Eifirivoife: c un baffo inchino 
Fegli allora settari , com* è coftume 
Farfi a’iuperior Spiriti in Cielo 
Do ve onore e rifpstto altrui dovuti 
Non fi trafeuran ; Congedo!!] poi, 

E ver la Terra, giù dall’alta Ec/iptlcn . 
Tratto dallo fperato evento, Ivolfe 
In molte aeree ruote il volo ripido. 

Nè s’arrcftò che del Wptate in cima. 
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SATANAin EDEN giugne ; ammira e afe ohm 
* ADAMO ed ÈVA , Sul -vie iato Frutto 
. Macchina la fua frode : è dai cujiodi 
Angeli difcopérto\ e via Jen vola . 

i 

O H quella ov’era mai Voce d* avvilo 
Che da Colui cui rimirar fu dato * 

L’ Apocaìijfe , allorché furiofo 
Nella feconda -Rota in giù fen venne 
Sopra gli Uomini il Drago a vendicarli* 
-Alto afcoltata fu gridar nel Cielo; 

Guai a voi della Terra Abitatorii 
Sicché allor quando era pur tempo, folle 
Avvifo giunto a’ Genitori primi. 

Che il lor fecreto afpriflimo nemico 
S’approflimava, ond 1 evitato forfè 
Averterò le lue mortali Infidie» 

Perchè or Satan , or d 1 ira accefo , a prime 
Giù Icendc ( ilTentator dell 1 1 iman genere 
Prima che Accufator ) per fare all’ Uomo 
Frale e innocente il fio pagar dell 1 alta/ 
Perdita lua, di quel pri-mier conflitto, 

3E del forzato fuo volo in Inferno . 

Ma benché ardito e impavido da lunge; 

Pur dell’Imprefa fua non lieto, e fenza 
Cigian *di vanto, egli comincia il fiero 


\ 




-a 



Digitized by Google 



/ 


✓ 


Digitized by Google 



%.« 0 


* ** 


I 

K 


% 9 



> . '* 


I 

/ 


/ 


i 




» 



) 



4 


I V 

) 


t 






» 


✓ 


I 




» 



\ 




l 


I 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO. 143 
Attentato che or predò al nalcer volve, 

E nel luo fen tumultuofo bolle, 

E s’arretra qual macchina diabolica 
Su l’Inventor. Dubbio eJ orror confondono 
Suoi turbati penfieri, e tutto in lui 
Dal fuo fondo fcommovono l’Inferno, 
Poich’entro e intorno a sè l’Inferno ei porta. 
Nè per cangiar di loco, un paflò lunge 
Non che da sè, gir dall’Inferno, ei puote. 
Or la iua colcienza in lui (vegliando 
Il già fopito difperar; ridetta 
L’afpra memoria ancor di quel ch’egli era. 
Di quel eh’ egli è, di quel, che pur peggiore 
Egli eflfer dee: che da peggiori fatti, 
Sieguon pene peggior. Talor full’ Eden 
Che tutto ameno or in tua vifta giace. 

Il dolorofo (guardo ei fida, afflitto: 

Talora il volge verfo il cielo , e verfo 
Il lampeggiante So/ eh or alto fiede 
Sopra la fua meridiana torre : 

Poi penlierofo, e folpirando di (Te. 

^ O TU y che d’eccellente gloria cinte 
Nel tuo, nel (olo tuo dominio fembri 
Il DIO di quello nuovo Mondo, al cui . 
Afpecto, tutte afeondono le Stelle, 

Il dileguato lor voto; a TE parlo; 

Ma non con voce amicale proferì (co 
Tuo nome , o Sole ; per dirti quanto 
Ho in odio i raggi tuoi, che rimembranza 
Mi portan da che (tato io caddi, e come 
Piò che tua sfera gloriofo io fui. 

Finché Superbia, e Ambizion peggiore,. 

Già rumar me guereggiante concra 
L’ incontraftabil Re dei Ciel nel Cielo, 

Ah perchè mai? Un contraccambio tale 
Non meritò dame, cui quel ch’io era. 

Crea- 
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Creato in quella avea lucida altezza; 

E tanto ben non rinfacciava altrui , 

Nè fuo fervigio era afpro ♦ E che potea 
Meno farfi per lui , che dargli pregio 
( Ricompenfa lievi (fi ma ! ) e il dovuto 
Fargli di grazie tendjmento? E pure 
Fecefi male in me tutto il luo Bene, 

E pravità fola produrti; , ond’ IO - ' 
Alzato sì ; fuggezion (degnai : 

Ed un grado aito più, peniai che refo 
siiti JJìwo m’avrebbe, e in un momento 
Disfatto mi farei di quell’ inynenfo 
Di gratitudin debito infinito 
Sì grave , che pagar fempre piu ancora 
Sempre fi dee; fcordevol pur di quanto 
IO da lui ricevea : nè intender volli. 

Che Spirto grato in confertar ch’ei deve, 
Più non deve , anzi paga , a un tempo ifteflb 
Indebitato e libero. Qual dunque 
Pcfo ero quello? Oh tuo delfin potente 
Fatto m* averte pur degli ordin fuoi, 

Un qualche inferiore Angelo/ allora 
Stato (arei felice, e la sfrenata • 

Speranza non avria tant’alto (pinta 
L’ambizion; ma perchè no? qualch’ altra 
CJran potenza alpi rato avrebbe ancora , 

E me benché minor tratto a fua parte 
Ma P altre pari a me grandi potenze 
Non cadder pure, anzi inconcufTe (fanno 
E di dentro , e di fuori armate incontro 
Ad ogni tentazione . E non avelli 
Tu allor U volontà libera iftefla 
E il poter di (far faldo? Ah! sì gli averti 
Chi,*o chi dunque acculerai del Fallo: 

Se non che l’amor libero del Cielo 
Ardeva in tutti egual? fia maledetto 
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Quell’ amor dunque, giacché a me del pari; 
Sono l’odio, e l’amor di danno eterno 
Anzi tu (ledo meledetto fii. 

Giacché contrario al luo volere, il tuo 
Liberamente fcelfe quel che or fattene 
SI giuftamente affliggerci. Me mifero! 
Dove fuggirò io da un’infinita 
Difperazione, e da infinito fdegno.^ 
Dovunque io fugga, è Inferno ,anz’ io pur fono 
L’Inferno ifleffo-, e nel più cupo fondo 
Altro fondo più cupo di (palanca» 

Dì -di voraTmi minacciante, e a cui 
Se P Inferno comparafi eh’ io (offro , 

•Un Ciel parrà . Dunque deh cedi alfine ì 
Che? luogo alcun non fu lalciato forfè 
Al pentimento , ed alperdon? Neffuno 
Se non quel, cui per fommifiìon fi giunge. 
Ma '.al parola proferir mi vietano 
11 dildegno, e il timor d’alta vergogna 
Fra gli Spirti laggiù da me fedotti 
Già con altre promeffe, ed altri vanti 
Che di fommifiion : quando me (ledo 
Vantai di foggiogar l’Onnipotente, 

Ahimè/ Quei poco fan quanto mai Caro 
Vanto sì vano ognor mi codi, e in quali 
Tormenti io gema internamente , quando 
M’adoran dell’Inferno effì fui Trono. 

Con feettro, e diadema , alto innalzato 
Io pur cado il più baffo, ed il fupremo 
Solo in miseria IO fon: tale è la gioja 
Che trova ambizioni ma fi fupponga 
Ch’io «ni ripenta, e che per grazia ottenga 
Mio primo flato i come predo allora 
Richiamerebbe alti pender grandezza! 

E come tolto ella difdir faprebbe 
Quanto giurò fommiffioa infinita? 

- • Temo /. G L’agio 
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l’agio ritratterebbe allora i voti 
Fatti in tormento già, come del pari 
Violenti, che nulli: perchè mai 
Riconciliazion vera non puote^ . . 

Sorger dove un mortale odio implacabile 
Spi nte così profonde ha. le ferite: 

Sicché vcdreimi ricondotto allora — 

A ricaduta di peggior ruina 
Cotanto caro mi ftaria l’acquifto 
Di corta intermiflìon comprata a doppio 
Prezzo d’afpro dolor! Ciò ben cono (ce 
Quei eh’ è il mio Punitori quindi è che tanto. 
Lùnge egli è dal concederla , quant’ lo \ 
Lunge pur fon dal fupplicar per pace . 

Sì dunque tutte le fpcranze efclufe , ^ •. 

Ecco in vece di noi fcacciati ^ed efuli, 

Già creato l’Uman Genere , il nuovo 
Suo Diletto, c per lui creato un Mondo. 
Addio dunque o fperanza , e con hi fpeme 
Addio pure, o timor, rimorlo addio. 

Fer me perlo è ogni Ben. Tu dunque o Male- 
TU fii folo il mio ben: per te alla fine, 

Per te col Re del Ciel, divifo IO tengo 
L’Imperio, e piò che lua metà dee forfè 
Sentir mio Regno, come quindi in poi. 

• L ’ Uomo c quello novel Mondo foprano* , , 
Mentr’ei così dicea, l’Ira l’Invidia 
E la Difperazion , tre volte ognora, 

La fua faccia offulcar d’acro pallore: 

E avrian guadando i Tuoi fallì fembianti 
Tradito il-fuo trasfigurar, fe altrui ^ . 
Guardo il mirava allori poiché le Menti 
Celefti fempre mai nfplendon .pure 
Da tali Tozze alterazioni: ond’eglt 
Se n’avvide ben torto, ed ogni fua 
Permrbazion fedò eoo calma edema. 


s 

m 

LIBRO QUARTO, : *47 

-Artefice .di 'frode , e sì fu il primo 

A praticar la Talfitate Cotto 

•Moftra di Cantiti per mafeberarne - * 

Alta malignità , cui giace unita • 

Afpra vendetta : ma abbaftanza ancora - 
•Praticata ei non P ha per ingannarne 
Er/W già tuli’ avvilo : il di cui (guardo • 

•Già .perfeguillo in fuo fentiero,e (opra 
V Affino Monte, sfigurato il vide 
Più che avvenir poteffe a Spirto eletto* 

Ei ben . notò fuoi getti -fieri e il folle 
Portaménto , che allor Satan credette 
Tutto non vifto , inoflervato e Colo. * 

Cosi lo Spirto reo fiegue il fuo varco, - * 

Ed a* confini d’ Eden $ 9 avvicina, 

Dove il deliziofo Paratifo 

Mirafi or più { vicin con Verde clauttro ( 

Coronar quafì di rurale fponda 

‘L’ aperta fommità d’ erta bofeaglia , . 1 

I di cui lati irti -per fiepi e 'dumi ! 

Altamente crefciuci , ermi e Selvaggi, 

fNiegan fentiér. D’altezza infuperabile ! 

Ombra vafta , al di fu , porgeano il cedro j 

Scepin, l’abete e la ramofa palma: 

Scenica bofchereccia ! Ed afeeodeodo I 

Per grado una full’ altra ombra , ne appare 
Teatral felva di grand iòfo afpetto. 

Pur alto più che le ior cime, forgono ! 

Del Paradifo i verdeggianti muri* 

Che al noftro primo Genitore un largo 
Profpetto dan Copra il fuo bado Impero i , 

E alle fue valle vicinanzè intorno . \ f 

Indi alto ; più di quelle mura in cerchio , 

Frondeggia un filar d’ alberi i più vaghi 
C archi di frutta le più dolci e belle* 

II feutto c il fiore di color dorato 

G z Am- « 
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Ambo nppariano a un tempo ifteffo, e tu»! • 
Smaltati di color diverfi e gai 
Dove il fole imprimea raggi più lieti , 

Che in vaga nube a lera, o che nell’umido 
Arco, poiché irrigata ha DIO la Terra: 

Si amabile apparia quel bel Paefe! 

Chi s’ avvicina or quivi, un’aria incontra 
Più pura d’ogni puro aere, che al core 
Gioja ifpira e piacer di Primavera, 

E che tutti può torre i mali all’alma, 

Fuor che difperazione . Or le'gentili . 
Aurette in ventillar Pali odorifere 
Spargon d’intorno il lor natio profumo, • 

E dicon fuflurando, da qual parte 
Quelle spoglie balfamiche involaro; 

Come a chi vela fi di là dal Capo \ 
Della buona fperanza , oltre a Mozambico) • 
Spirano dal 'Rordcfte i dolci venti , - ' 

Che portano i gradici odor Sabci ? . 

Dalle fpiaggie d’ Aromati feconde . 

Dell ' Arabia felice : onde i] Nocchiero 
D’indugio fi compiace e il corfo allenta, 

Se ricreando co’foavi odori, 

Mentre il vecchio Ocean placido arride, 
Trattenevan così quelle odorofe 
Dolcezze il «reo Demon, che lor veleno 
Venne, ancorché diletto più n’ averte 
Di quel ch’ebbe Afmodeo dalle brugiate . 
Interiora del Pefce, il di cui fumo 
Scacciollo benché amante, dalla Spola 
Del Figliuol di Tobittc , e furiofo . . 

Dalla Media il mandò fino in Egitto 
Ove in forti degami Angel l’avvinfe, 

• A falir l’Erta or del felvofo Monte, 

Prefo avrebbe Satart penfofo e lento 

Ma più non trovò : folto intralciato 
w v Tut* 
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Tutto è , qaal macchia ove crefciuti arbufti -, 
E le intricare fiepi abbran perpleflo 
D'uomo o di belva ch’ivi patti, il calle, 
V’era an cancello fof verfo Oriente 
Nell’altro lato , ed if Feilon lo vide, * 
Ma fdegnó il varco ufato, ed in difprezzo 
Con lieve falro fovra tutti i limiti . 

S erfe o di monte o d’alto muro, e dentro 
Balzò furtivo (opra Ì piè leggieri : 

Qual lupo rubator cui vada fame 
Tratte nuova a cercar traccia di preda. 
Spiando ove i Paflor chiudono a fera . r 

In ovil di' graticcio il gregge fazio 
In un ficuro e fpaziofo campo 
Lievi fopra il* ripar fai ta vi dentro r- 
O qual ladro che if fan notturno inganno 
d; un ricco cittadin volge al forziero , ^ ' 

Giacché di ferro le sbarrate porte v » 

Non temono d* affatto alla fineftra 
Si rampica o fui tetto, e fatti il calle: . 

Tal quetto primo gran Ladron fi fece ' 

Via nell’ Ovil* di DIO: e da quell’ora > 
Nella fua Chiefa in modo tal fe fletto ‘ i 
Il diffofuto Mercenario intrude „ 

Indi Satan eflolle il volo, e fopra 1 

Ali’ arbor della Vita (Àrbor che in mezzo 
De! bfcl Giardino, ed il più alto crebbe) * 
Prima arrefloffr qual rapace fmergo, * 

Ma non per ciò riguadagnò la vera 
Vita, tfa divifando ivi fi flette • ' 

Morte a quei che vjvéan, né pensò mai ì 
Alla virtù dell’Albero. vitale, • •• * 

Ma di fòla vendetta 1 ufo egli fece 
Di quel che, ufato ben, flato faria 
Dell immortaliti ficuro pegno. 

Si poco, fuorché Dio ci.ifcun conofee * - r 
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Retto valerli di quel Beo eh* ha innanzi,*. 

Ma le migliori cofe nel peggiore 
Abufo o nel più vile ufo converte . 

Or fotto< a lui con meraviglia nuova- 
Egli riguarda entro nel largo giro 
Tutto il gran bene di. N atura efpofto' 

Starfi a tutt’i piacer del fenfo umano v 
Anzi di più rimira un- Cielo in Terra,. 
Perchè quel benedetto Paradifo 
Era il Giardin, di. DIO,, dà Lui- pianta to* 
Sovra la parte orientai del ['Eden:. 

DeW' Eden che fi (tende a, linea dritta 
Dall *' Auran verfo 1* Oriente,, all* alte i 

Torri Regali della, gran Seleucia * 

Dai Re di Grecia fabbricate , ; a dove* 

I Figli d 'Eden lungo tempo innanzi 
Fecer foggiorno in Telajfar -Su quell® 

Ordinò DIO deliziofo Suolo , - . 

II fuo Giardin più deliziofo affai L , 

Dal fertile terren crefcer vi* fece' 

Gli alberi tutti di più nobii yma .in- 
odore e gufto, e in mezzo a; lor fi flava- . 
L* Albero della vita alto eminente 
D’ambrofia frutti gerrnogliante ognora 
Dì vegetabil or. Preffo alla vita,. . , . ^ 
DeUa Cognizìon i* Arbor, ; la noftra* 

Morte y ivi crebbe :. Cognizioa del Beni] 
Comprata cara i n> ver; poiché ne fue. 

Prezzo la rea cognizion del Male l , . 

Scorre per l 'Eden verfo P Olirò, un largo. 
Fiume fenza. cangiar corlo, e per entro*.. 
Selvofo monte , fotterraneo ingolfa :• . • «y 

Che collocato ivi quel monte IDDIO • , 
Avea del fuo giardin. come una. fponda. , 
Alto Covra- la. rapida; corrente.* - 

Onde l’umor per le porofe vena*. x : * 
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Con benefica Sete alto contratto 
Ne fcaturiffe il frdco fonte, e tutto 
Irrigando il Giarain con più ru (celli ; 

Quinci poi riunito in giù cadette - • 

Dalla ripida balza, ad inconcrarfi 
Con la baffi corrente ove all’aperto . 

Fuor cfeffofcuro fuo varco apparifce : 4 

E donde in quattro principali Fiumi 
Divifa fcorrc f e più famoft Regni , 

Cui ridir qni non giova, errando bagna* 

Ben fora d’uopo dir, s’ arte il potette. 
Come da quella fonte di zaffiro 
I crifp» rivi rivolgendo il corfo 
Su perle orientali e arene d’oro, ’ 

Per girevoli verdi laberinti- . . » 

Scorron nettare lotto ombre pendenti, * 

Ed ogni pianta vifitando ; nutrono . , 

1 vaghi fior y di paradifb degni. 

Cui con induftriofa arte in d iverfe 
Forme di culto Suol ; ma in Monti e in Valli 
E io Piagge fcompartl Palma Natura 
Egualmente profufa , e dove il Sole ? 

Scalda fin dal mattino if campo aprico 
E dove opaca Impcnetrabil ombra . . 

E mezzodi la bofcfiereccia imbrunar 
Si quello ameno luogo era un felice 
Sito rural di differenti afpetti : 

Bofcbetti le cui piante preriofe 
Gomma odorata e balfamo diftillano, 

O I c cur frutta di dorata fcorzft 
Con brunito fpfeudor pendoli amabili, • 
Favoleggiate già in pfpe*ia t e folo 
Qui vere, e di fapor deliziofo. 

Fra lor pianure <y livellate piagge • • 

£ £ r *££<c a pafcolar Ferbecte tenere, 

Stavan frappone, o d’elevate palme - 
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Collineue coperte , o il grembo flor ido* 

Di qualche valle, di. rufcelli piena» 

La Dovizia fpandea de’ Cuoi bei fiori* 

Da ogni colare e rofe lenza fpine : 

Veggonfi in altra parte ombrofe grotte,, 

E Spechi di frefehiflirno ritiro. # - 
Cui Sopra ,, a tardo, piè , Serpe la vite • 
Luflfureggiante di perpetui* grappi 
Mentre le v mormoranti acque o diSperfe,. 
Cadono giù dalle pendici , o i varj 
Unifcon. rivoletti in. chiaro lago - 
Che al coronato margine dj mirto # 

Tiene innanzi il Suo, Specchia criftallino... 
S’ode cantar de* pinti* augelli, il coro 
Cui Zeftìro gentil. che Spira odorL 
Di campi, e di bofchetti.iL fuono accorda 
Delle tremale foglie fufluranti 
E intanto Pan P Univerfal Rettore- 
Con l’ Ore e con le grazie unito in danza. 

• Cu.ida appo fe la Primavera eterna. - 
Non quel bel campo tf'Enna ove P-roferpina- 
Mentre fiori cogliea qual fior più bello 
Colta ella (teda fu : dal f ofeo Dite x . 

Onde a Cerer> coftò, cotanta» pena- 
Cercar pel Mondo* la Smarrita Figliai 
E non quella di. Dafne appo V Or onte r 
Sel.vetta amena ,'a quella ispiratrice- 
Fonte Cafialia y dar potriano a fronte.- 
AI delizioio Paradìfo d ’ Erfetf ;; - 
Nè Plfola Kifea , cui. tutta- intorno*;. 

Scorre i.1 Fiume Triton y dove già il vecchio: 
C barn dal Gentili detto Ammcne e Giove, 
tifico , fe nnfqondere Amaltea. 

E il florido fu o Figlio, il; pargoletto? • 

Baco , dalj guardo della; fua Matrigna* 

Rbea ; Nè P etto. Monte. Amara ove chiufc 
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,£JeII* AbiJJino Re guardanfi i Figli, 

Luogo ov’aitri (uppone elfer il vero 
Paradifo terre fire , appo la Fonte v 
Del Nìl ,. lotto la Linea A' Etiopia ' • 

Cui Iplendente cingea* criftal di rocca: 
Monte il viaggio' di giornata intera 
Alto, ma remotiflimo da quello 
Giardino A flirto ove Io Spirto reo 
Vide non dilettato ogni diletto,* 1 
E ogni Ipecie mirò delle viventi 
Creature al fuo- fguardo, e Arane, e nuove? 

Due di garbo affai pifir nobile v erette 
E grandi :* erette aF par de’ Numi, e adorne 
D’onor natio fembravana in far nuda 
Maeftade i Signori effer del tutto, ‘ 

Deg ni del grado,- poiché in for divino 
Sembiante rifpfendean' Pimmagin bella 
Del F attor gloriofo e ve ritate,. 

E fenno e (antità fevera e pura t 
Severa si: ma collocata in vera» 

Libertà filiale donde deriva 
Nell’Uom fa* vera autorità, (ebbene 
A rtrbo eguali non fian come né pure 
Di feffo egual; perch’Egli fu. formato 
Per la contemplazione c per valóre* 

Ed ella per dolcezza e per foave * 

Grazia attrattiva t Et per fervir fol d/O, 
Ella a fervir pur DÌO, ma io fui. Sua fronte* 
Spaziofa e il fublimo occhio il ; dichiarano 
Affo fu to af comando : Inanellati 
E fp3rtiti dal fommo delia teda 
Di color di giacinto i fuoi capegli 
Scendono» virilmente i folti ricci. 

IVIa non già fotto ^1 le quadrate fpalle. 

Ella agguila d’un vel, porta 1 ’ le vaghe 
Sue chiome d’or fin- allo Indio fianco- 
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Sciolte, che ia ricci vezzoletti ondeggiano 
Come di vite le bifolchi cime 
Onde inferiali fuggezion v ma tale* 

Qual fr conviene a fignoria gentile: - 

Da lui ceduta* e con foave impera, 

Già da lui prela Signoria ceduta . 

Con fommilTìone ritroCetta e accorta,,. 

Con modello, rigoglio ed, amorofo . 
Indugio di dolcirtìme ripulfe.. 

Nè quelle parti or milteriofe tanto,, 

Eran. celate, illorchè la colpevole 
Diloneda vergogna, ancora non . v’ era . 

Di coprir, le belL’ opre di, Natura ; A . » 
Nato di colpa, a tu difoaorato . -, ^ 

Onorevoli come tutta hai, tu fcon volto - 
II germe uman, con, ^apparenze foie,,, • 
Mere apparenze di fembianz3 pura : 

E. dal viver degli, uomini, hai bandito^ 

La. più felice vita.lor, la bella. . . , 

Semplicitade e 1* Innocenza, intatta , . 

Paffava sì , nuda le belle membra,, v , 
Senza evitar d’ Angel o Z)I9d3v villa , 
Perchè il male era ignoto a’ lor. penGeri a * 
Tenendofi per mano la più amante. ^ . , , 

Copia che forte da quel tempo in, poi , 1 

Stretta in dolci amorofi abbracciamenti : : 
Adiamo ^ PUomo il più divin di tutti; «. . 
Gli uomin Tuoi figli' dopo nati M edU Eva.\. r 
Cui di fimi! beltà figlia non- nacque!; t ; : 
Sott’ombrofo cefpuglio in, verde pirata*, ,, 
Che- dolcemente* fufurra va a fpecchio 
Di frefca fonte. Ambo a feder.-fi pofero,^ 
E dopo sol tant’ opra, alla cultura»- : . {1 ;t 
Dell’ameno Giardia, quanto ballava'. 

A rendei fi più grato il frefco, Zeffi/a 
E a farfi l’agio vieppiù .agiato x e il fano 
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Appetito e-la fece ancor più grati ; 

Lor cena fer con delicate frutta 
Nettaree frutta che i pieganti rami 
Loro porgeaiv lunga l’ erbofo e molle • 

Sedil di fiori ricamato, ov’Ambo 
Giacendo# a bell’agio, ne mangiavano;, 

0 faporita polpa tea difettarli* - * 
Atcingean con la fcorza il colmo rio. 

Nè ioggetto gentil di bei diicorft 
Lor manca , nè lufinghe allettatrici • • 
Nè fcherzo giovami, qual fi conviene 
A bella copia che (detta viva 
In dolce nodo maritai congiunta. 

. Intorno a lor vivacemente fcherzana 

1 terreflri Animai tutti ( che furo 
Poi felvaggf e feroci ) e d > ogni caccia 

In bofchi in macchie ed in forefte e tane,, 

A diporto il leon rampante vaflene, 

Ld il capretto in le.fue branche dondola* 
orfo, la tigre, il lince,, il leopardo 
Salcellan loro innanzi* e il disadatto 
Elefante per lor trattenimento y 
Fa moftra d’ogni fua forza, e attortiglia • 
La pieghevol probofcide*. Il ferpente 
' Callida quivi preffo infinuaodofi 
TelTe in nodo Gordian l’avviluppato » 
Strafcico, e diè del fuo fatale inganno' 

Non oflervata Prova. Ed altre belve 1 • * 

Polan giacenti fulla verde erbetta j 
E pafcolate e fazie; o immote guatano 
O ruminando a ripofar s’inviano, 

Che il Sol decima e la carriera affretta 1 
Giu all’ [fole d’Ocean: e in la Bilancia- 
Afcendente del Ciel forgean le Stelle 
Che apron Pufcio alla Notte: Intanto Satarv 
Meravigliando pur qual pria, s’arreila, 
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Ed a gran, pena ricovrendo ali fine 
La fmarrita favella, afflitto dille; (lenti: 
Oh Inferno [ Ob I qua i con gli occhi mici.do.*- 
Di nortra : gii felicitade in luogo ,, 

«Creature alto si veggio* avanzate-, 

D’ un’altra forma, c dalla, terra forfè 
Nate, Spirti,. non gii, ma poco ai, lucidi! 
Begli Sdirti del Cielo, inferiori l*. 

I miei peqfier con meraviglia vanno* 
Seguendole, ed f amarje : anco, potrebbero *. 
Perche sL al. vivo fcintillante in Joro 
Io veggio la Divina fomiglianza 
Ed una grazia tal nel, loro, garbo 
Verfato h v a quella, man che le, ha. formate ? 
Ah gentil Coppia , t tu .penfi .pur poco.. 

Come vociti tuo cangiamentQuapprefTa # , 
Allorché tutti,. quelli almLdUetti ; 

Svaniranno; e farai preda di mali, ; 

Tanto, più mali, quanto più di gio ja 
Or vai. gufando !;Avventurofa v Coppia ! 

Ma di continuar tale, oh' pur- troppo- 
Mal ficura! ’ E del par quello . alte luogo » 

Or yoftro Ciel^o quanto è mal difefo? 

Per un Cielo, .che; teuer poflfa lontano- 
Tanto Nemico,, qual, v* entrò/ pur ^dianzi! • 
Nemico sì , ma non direttola voi , , 

Onde avrei pur compafiìòn vedendovi» 

Sì. abbandonati ; io -che, pietà non trovo . 

Lega, io bramo con Voi,., cerco amiftade- 
Mutga ,. sì ft retta „ unita sì V chW deggia 
Da qui innanzi con Voi far mia foggiorno* 
O voi- con me .. Forfè piacer, non puote- 
A voftri (enfi il mio. loggiomo^al pari.: 

Di quello adorno paradifo ? pure' 

Del voftro Facitor l^Qp.ra; accettate- 
Comunque eli’ è: Ei me /a diede, ed jo 
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Ea dò del par. liberamente altrui 
Ber accoglier Voi. due IMnfcrno liete 
Spalancherà le. file: piu- larghe porte, 

E i fuai. Re tutti manderà v vi. incontro:" 

Ivi lo fpazia a ricettar badante* . 

Non come; in quelli, limici sì* angufti , 

Tutta la» aulirà numerafa^ Stirpe r 
E fé- fia loco- non* migliare a Lui 
Grado* abbiatene pur* che ponnai a quefta* 
Involontaria (opra Voi vendetta :' 

Su Voi che torto non mi fede ; folo 
Per* Lui. che tanto ingiiTriommr a. torto 
E s’io doveffì all? innocenza voftra 
Intenerirmi ; come or fo^pur, giuda* * 

E pubblica.- ragione , onore,, impero» \ * 
Con» vendetta» diftefo nlla conquida' 

Di quello nuovo* Mondo avrianmi dato 1 
Tutto Pimpulfo ad oprar; ciò; per cui. 
Benché dannato*» abborrime'nto? avrei • • • • 
Satòn si dille e coir* nece dita te* 

Pretedo de’ Tiranni, ifeofar, voller 
Suoi, diabolici fatti , indi dnlP alto: 

Suo Cito, fopra quell’ Alber fublime 
Cxiù fen* volò/ fra. quei feberzanti greggi 
Di ben pafeiute. belve *e. trasformoflì 
Or io* una* or in altra; come» meglio * 
Conveniva al fno fin Ji veder predo 
JLa preda; e da odervar. non. difeoperto,, 
Quel che di loro ftatoy. o' per parole 
O* per azioni ei piu. fpiar potè (Te 
A io r d’intorno or qual* leom padeggia' 

Con* igneo^ fguardo t ed or qual tigre veda 
Scherzar, due caprioli, appo. la. felva 1 
S’appiatta, e fped’o poi cangia, falcando- 
Siie^ giacenti; polì ore , come voglia 
Sceglier: terreno onde guatar di lancio * 
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Uno per branca ambo ghermì (ira aumtrattOc' 
jidamo intanto , i’ Uom primiero,; ad* tva 
Laprima Donna,, il (uo parlar volgendo,, 
Cangiò Io Spirto reo tutte in orecchie 
intente al proferir di nuovi* accenti . 

Soia compagna e loia a ine più cara 
Parte di tutte quelle gioie • è d’uopo 
Che quel Poter che noi fece, e per noi 
Queft’ ampio Mondo | e d’uopo sì che fia: 
Buono infinitamente , e della fua 
Bontà sì liberal, libero tanto, * * : 

Quanta infinito * El già- n’ha fatti forgere* 
Da polve ,, ed ha noi- collocati in tutta 
Qwefta felicità, noi che ver Lui 
Nell'un merito abbiam ,, nè poflum cofa 
Fare ond’Egli abbia d’uopo , Ei non richiede 
Servizio altro da noi, fe non quell’ uno,, 
Quella obbedienza facile al divieto t 
Era tutte T altre piante itv Paradifo' 

Che portan varie deliziofe frutta , 

Al fol divieto di guftar del folo ^ 

Albero del Saper , piantato appretto 
Aii’Albor della Vita. Così- Morte , > /* 

Qual’ ella fia ; forge alla Vita accanto l 
E, fenza dubbio qualche orrenda cofa, 

Che ben tu’ fai che pronunciato ha DIO 
Etter Morte il guftar di quella pianta •• 

Il fol di • noflra obbedienza 5 fegno ,* 

Queft’ è, fra tanti conferiti a noi 
Di potere e governo e nel già dato 
Dominio fu tutt’altre Creature 
Che pottiedon la Terra ,, e 1* aria , e’! Mare#*- 
Ardua non penfiam dunque una sì facile 
Proibizion che così largo gode 
Libero arbitrio in tutte V altre cofe, 

Ed una feelta. illimitata in tanti- 
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Bv gener si. diverfi. almi diletti • ' 

Majlodiam Tempre il Editar fuperno,. 

J «cannarti a Tua. bontà, leggendo 

^oftro lavor. deliziofo,. qpefte: . 

. P». potar piante germoglianti, e quelli;, 

In coltivai?- vaghi, odprofi fiori 
Grato lavor l ma. Te penofo ancora, , 
r folle teco- pur dolce Tuia . . ' .• . ; 

Ed Èva si. rifpofe . O' tu- per cui: 

E •di.-cui.XqB.forniatay.di tua carne* . • • 

ienza > a fin ««*w - 

IO lon. Mia guida e capo: è giufto e retto* 
SflfJ? , d,cdU > rc ! ìè in ver. dobbiamo. , 

Tutte ai- /«premo,! Eaator- le. lodi' . . , 

E- in ogiu di, ringraziamenti Io deepio- • - . I 
. Principalmente, farlo poi , che godo ?£ 

par , te dL sU>e J la- forte ■ ‘ 
Godendo Xe che rrrp^min/aMria r * * 

Pp.-' ranM, J r Preminente le • 

Per tante doti. Angolari; intanto- 

G ne. altrove tu. non. puoi trovarti un* altra 
Sim.f c ^)pngna mio mi ricordo fpeflb f 
Di quel di quando a~ primo io mi fvegliai. , | 
Errandomi, a ripolò fotto l’ombra-. : 

F !L g r e r 3 » b -° a '6<>r,, meravigliando dove rr 
E. cfxe fofs’io , donde portata, e come 1 . • - 

Indi non, lunge U n dolce mormorio- • . i 

fó uTllnnV 1111 - U ^ c ' 3 da- un «antro ,..e quelle _ 

P ‘ an fpar S onfi e-ftanno«- 
. Immote-é. pure come azzurro Cielo; » 

Inefperta.4 K^ r *lk w doi e pofomi “ ;r 

ver ^f P er guardai; nel cheto* 
Limpido, lago ch’altro Ciel parea , ' 

A-,T ar rtH mj chino * el ecco appare ». ‘ • ' 

Gufto all incontro nel chiaror .dell’ acque 
Pur chinata a mirarmi una figura : ; ' 

Serarei^ ; aUor m’arretro Ella s’arretra u ' 
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fifa compiaciuta. ìo> vi tk&m iti breve-, 

E compiaciuta ,• in ; breve ella pur torna 
D’amor e (impacia con mutui fguardi* 

Fiffi ivi gli occhj fino» ad ; or terrei , 

"Tutta: affannata da* quel van defio : 

^e voce io non- lidia’ dir* ciò che vedi 
Ciò che ivi’ miri : , o vaga creatura , 

%? cu (Veda , con te venne , e teco * 

Scn va ; ma* fiegui me , che vuò condurti» r 
Dove non ombra il tuo venire e r tuoi * 
Teneri e cari abbracciamenti aspetta • ^ 

t\ud lo onde imraagin ter,, goder tu devi* 

In leparabii mente , e a 5 Itti* produrre* 

JVlolt itudini a voi fi mi li , e quindi 1 
Detta» farai Madre- del Germe Umano .. 

Che far altra io' pocea v fe non. lega ire-. 
Direttamente 1 ■ invifibil 4 guida ? 

Ecco all’ombra d’un platano io Te feorgo» 
D r clevata flato ta* e bel fembiante,* 

JV5en' però belio, al mio parer, e meno 
Amabilmente lusinghiero e dolce f 
Dell* immago gentil* vifta’ nel lago:* ^ 
Tornomi addietro/, e tu mi Segui* e guidi? 
Deh** ritorna' fva bella : e* dà. chi fuggi. 

Tu feb di- chi tu fuggi* e carne 7 ed offa** 

Per dar l’ effere a J te Io dal 1 mio lato. 

E dalla parte più vicina* al core . 

Pur dianzi ti* predai foftan 2 a e vita*. 

Per averti» indi poi come individuo 
Dolce - dilètto' al lato mio:. Te dùnque 1 
Parte* all’ alma mia, cerco v Te chiedo 
Cara meta; poi con tua’ man’ gentile 
D.fti alla mia 1 di piglio > ed io cedei 
E firn d v a!lor ben 1 vedo come vinta - 
E 5 Beltà da viril Grazia e dal Senno, •- “ 

, ©al Senno in cui fta fol Bellezza vera;- ; 

' Lai 
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La noftra univerfal Madre sì diffe 


1 6r 


E con guardo gentil di 1 coniugale 
Irreprenfibil attrattiva,. e mite. 

Reta y chinotti a mezzo* abbracciamento* 

Verfo del primo padre, e il nudo e colmo 
Suo petto incontrò , e l’altro, e il coprì fotto 
L* oro ondeggiante delle treccie fciolte- 
Ei nel diletto di si gran bellezza: 

E di si dolci ed umili lufinghe* 
Superiormente con amor forrife : 

Come (opra Giunon (orride Giove Y 
Quand*ei rende* le nuvole pregnanti'. 

Che fpargono di Maggio i vaghi fiorL. 

Indi con puri baci ad Èva bella 
Prefe le caffè labbre coraJfine 0 . 

Per invidia Settari ne torte il» guarda . 

E con gelofa poi maligna occhiata 
Sogguardogli traverfo, e tal fi dolfe ^ 

Vifta odiofa ! ah tormentofa villa I 
Sì quelli due s’imparadifan dunque 
Nelle amorofe* lor braccia che fono* 

U'Eden più fortunato r e sì godranfr 
Il colmo ancor di raddoppiate gioje: % 

IVIentre fon confinato io nell’inferno?' ' 
Dov’ è non gioja e* non arrror, ma fiero 
Fiero defio, fra I noftri tormenti 
Il non minor, che* non ^‘adempie mai,, 

E ftrugge* io* pena d’affanrrofe brame - 
JVla non obb'ierò quel che raccolto. 

Ho dalla* lor propria favella ; il rutto» 

Non è in dominio lor , re^ quel che* pare.. 
Un Albero fatai ‘colà* s* eftolle * 

Che: del Gonofeimento ha nome ,, e Toro, 
pr è‘ vietato* il guftar le belle frutta . r 
Dunque il Conofcimento è lor vietato?’ 

Oh. kragionevol fofpettofo impero! 

E. get> 
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E perchè in cfli invidiar dove» 

Ciò il lor Signore? Ed il Conofcimenta 
Efler può mai Peccato? efler può Morte? 
Vivranno dunque in Ignoranza? E quella: 

Sarà il felice (lato lor, la provai 
Di lor obbedienza e di lor fede? 

Oh fondamenta belle in ver, gettate 
A fabbricarvi fu la Jor ruina f 
Sì del conofcer co’ più forti (limoli 
Inciterò lor menci a rigettare 
Un comando invidiofo ed inventato 
Con fol difegno di tener depredi ; 

Quei che il Conofcimenta aviia potuta 
Levar alto in egual grada a’ Dèi, 

Afpirando efler tali; eglina dunque 
Gudcnmna e morranno; E che di quella 
Ad accader più verifimil fia ? 

Ma pria con efactiflima ricerca 

Deggio avvolgermi attorno al bel giardino 

E (piarne ogni parte, If cafo forfè,. 

Il cafo fol, potrà guidarmi dove 
O predo a fonte, o predo ad ombra opaca? 
Stiafi qualche del Ciei Spirito errante 
Per trarne quel che può di piu faperfi* 
Vivi pur, mentre puoi,. Coppia felice. 
Godi, fio ch’io ritorno, il corto bene 
Cui lunghi or or fuccederanno i mali. 

Cosi dicendo, il piè fuperbo ei torfe 
Di fcorno pien ma circofpetto e allato 
Per bofchi e campi , per colline e valli • 
Incominciò l’errante fuo viaggio. 

Intanto al lontani Armo Orizzonte . 

Ove alla Terra, e al Mare il Ciel $’ finisce. 
Lento (cende va il tramontante Sole' 

E livellava i fuoi raggi di contra 
L’entrata: Orientai del Paradìja - 

Aiav 
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Alabaftrina rupe alta alle nubi 
Cofpicua da- lontani Da terra un folo> 
Tortuofo fender dà^ l’alto accerto f. 

Il retto ergefr tutta in- dirupate 
Pendici ; a« rampicarfi anche imponibili „ 

Fra- quelle roccie Gabriel ledeva’ * 

Il Condottièro' delle guardie Angeliche * 
Affettando' la notte y e intorno a lui 
La difarmata Gioventù del Cielo- 
S’impiega in giuochi d’ efercizio illuttre.- 
Sta quivi pretto l’Armeria Celefie i- . 

Scudi elmi* e lande appefi: alto fiammeggiano» 
Con ornamenti di diamanti e d’oro^ 

Vennevi Urìel a fera gj£f fcorrendo 
Sopra un- raegio del Sol, rapido come 
Una; fletta che fcoccafi d* Autunno* 

E traverfa la notte ,, allorché molti 
Affuocati vapori imprimon l’aria v 
JVloftrando ammarinar! da qual punto 
Della buttila, fian più da- temerli 
F fieri venti ; Ei cosi ditte io fretta^. : * 

O Gabriele x cui toccato è in forte 
Con alta cura* invigilar , che a quetto *> 
Felice luogo non $’ appretti ed entri. 

Ria co fa ; Lappi ch’oggi in fui meriggio- 
Venne alla- Sfera- mio Spirto gelante 
In apparenza ,, per conofcer TOpcre 
Che- create ha di più l’Onnipotente,, 

E YIJcttì principalmente ,e lutimi ch’è l’ultima 
Immagine di DlOi Scorff da lunge 
Il fuo voi frettolofo e n’ortcrvai 
L’aèreo viaggio, e fopra il Mente* 

Che da Settentrion tta incontro all 3 Ede# 

Ov* egli a primo *’ arredò, difeerno 
Totto alieni dal Cielo ii guardi fuol 
Da impure partìon tutti otturati.. . 
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L’occhio mio l’infeguì, ma fotto P ombre' 
La villa ne perdei . Temo che alcuno 
Della bandita Ciurma, avventurato 
Abbia il volo quafsù dal cupo Fondo ' 1 
Per eccitar nuovi difturbi . Or deve 
Jsflfer tua cura il ritrovar Coflui,. 

Cui l’alato Guertier cosi rilpofe. 

Urhl non è ftupor fe tua perfetta 
Villa dal cerchio lucido del Sole 
Ove tu ftai ; oltre sì luogo ed ampio 
Spazio giungefle . Entrò per quella porta' 
Alcun mai noti potrà paffar negletto 
Dai vigilante Stuol qui collocato’ 

Se non quei che dal Cjel vengon ben noti 
E niun dal Meriggio indi qui venne . 

Se Spirto d’altra Corta, in tal penfiere. 
Saltato ha poi quello confin terreno 
Per fini fuof; eh’ è diffidi troppo ’ 
Efcluder un corporeo impedimento 
Spiritual ‘«ollanzi , ma le intorbò 
Quelli viali in qualfia forma ci ltafli 
Occulto; in fui mattin feoperto ei fia. - 
Sì Gabriel promìfe , e l Incl tornoro . 

Al proprio ufficio fu quel chiaro raggio. 
La cui punta levoffi, e in giu declive w 
Lo riportò nel -Sole allor cadente 
Sotto I ’Azotes, dove o- l’Orbe primo- * 
Veloce oltre al penfar; diurno avea 
Girato: o- quella men volubil Terrai^ 

Con voi più corto all’Oriente; quivi ” 
Lafciato il Sole allorch’ei con rifielf» - 
Porpora ed oro quelle nubi ad °™ a 
Che il corteggian fui Trono d Occidente» 
Venia la Sera, ed if mancante lume • 
Dì modello color velila le cofe ^ 

V’era il Silenzio in compagnia : che gite; 

Nell 
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Nclrerbofò covile exan le. .Belve, 

E nc’.froodafi nidi dor gli Augelli, 

^Fuorché la vigilante Filomena : . 

Tutta la notte ella cantò le Tue 
Amorofe doJciflìmd querele, 

Ed iLfilenzio alto piacer n’avea.* 

Di vivaci Ziàt fir tutto fiammeggia 
Firmamento, ed Efpero che guida 
L efercito Stellato un maggior luce 
Se n viene Innanzi , fin ebe poi forgendo 
In nubilofa maeftà la Luna; 

Apparente Regina alfin difvela 
L* impareggiata luce, e all* aere fofeo 
inargentato fuo manto difpiega^ 

Quando .Adamo 5} diffe /ad, Èva: Oh Bella, 
LVora notturna^ e tutte a lor quiete 
Le riamate .cofe a trar .n> infegnano "" ' % 
Un ripofo fimi! , giacché DIO pofe / " 
Uno appo l’altra, come notte e giorno, 

La fatica e il ripofo . E appunto or ca de 
La rugiada del Tonno , e con foave 
Soporifero pelo . in giù declina , 

Noftre palpebre: Tutto il giorno l’ altre 
Creature oziofe errano, e han meno 
Uopo di po fa.: ma prefilò ha 1 y Uomo 
Suo diurno lavor di corpo 0 mente, 

J* coltra, e il riguardo 

Del Cicl in tutti 4 portamenti Tuoi, 

Mentre ogn* altro Anima! va io ozio errando 
E di lor opre IDDIO conto non prende. 
Domani pria che il bel frefeo mattino 
Col primo appro/fimar dell’alma luce 
I r rad j ^.Oriente, elfer dovremo ,« 

Sorti e al noftro piacevole lavoro, ? ? 

Per f riformar quelle fiorite arcate, . * 

E 1 viali piu in là yerdi, paleggio 

No- 



1 66 DEL PARADISO PERDUTO 

Nollro al caldo meriggio ; i rami loro 
Creicon troppo e fi burlano del noftro 
Scarto lavor. Ben più che nollre inani 
Converrian per potar le germogliate 
Luflurregianti frafche . Anche <juci fiori 
£ quelle gemme diftillanti al fuolo 
ChVafpri alla viJla ed ingombrati^iacciono. 
Sgombrar fi a d’uopo, fe vogliam che agiato 
Siane il fentiero. Or come vuol Natura, 

. La fofea notte a ripofar n’invita. 

Cui sì rifpofe la belliflim’ Èva. 

Mia fonte -e mio Difpofitor, tuoi cenni 
Sieguo fenz’ arguir. DIO si .comanda : 

E’ IDdiO tua legge e legge mia Tu fei, 
>ion conoscer più oltre è della Donna 
La cogn izion più awenturofa e il pregio, 
Conversando con te, tutti io mi Scordo 
Tempi e Sragioni e i cangiamenti loro, 

E trovo egual compiacimento in tutto: 
Dolce è Sentir la mattutina auretta 
Levarfi al canto de’ canori augelli. 

•Grato è il Sol -quando i raggi orientali 
Su quello fuol delizialo ei Sparge, 

Che fovrValberi c piante e frutti e bori 
Emiliano con la tremula rugiada . • 

Fragrante dopo le foavi pioggie, 

EMÌ fertil Suolo, e dolce Ravvicina 
Ali’ imbrunir della tranquilla fera 
La taciturna notte accompagnata 
Dal (uo melodiofo auge), da quella . 

Bella Luna e da quelle luminofe 
Gemme dei Ciel, corteggio fuc Stellato ^ 

Ma nè Lauretta mattutina, quando 
De’follrcrti augelli al canto, afeende ; 

Nè in quello ameno Suol forgente Sole,* 
Non erbe frutti e. fior che dolce brillano . 

- Con 
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Con la rugiada; nè ioave odore 
Dopo le pioggie , nè tranquilla fera ; 

Nè cheta notte e quello luo canoro . . 
JMclodiofo augel: nè il parteggiare 
A bel raggio di Luna o a icintiilante 
Chiaror di Stelle, e fenza Te, m’è dolce,. 
Ma perchè quelle tutta, notte Ipleodono? 

E per chi mai si gloriofo afpetto , 

.Allorché tutti chiude gli occhi il fonno? 
Cui 1 Antenato Uni ver lai rifpofe* 

Di DiO figlia e dell’ Uomo, Èva perfetta* 
Han quei Pianeti da finir lor corfo 
Per la proflìma fera, intorno a tutta 
La Terra, in ordin da un paefe all 1 altro: 

E a miniflrar Ja preparata luce 
A Nazioni anco non nate, icendono 
E riafcendono già , perchè .col mezzo 
Della notte, il total bujo non polla 
.Riguadagnar fua poffeflione antica. 

Ed in Natura e nelle cofe tutte 
Spegner la vita ancor, cui quelli miti 
Fuochi non folo illumiunn , ma danno* 

Con dolce afdor differenti influfli, 

Calor, temperatezza e nutri mento; 

O in parte gettan lor virtù SteJiare 
Sovra le Specie già nel Suol crefcenti; 

Onde atte più ricevali poi del Sole 
Perfezion dai più potenti raggi . 

O ^ni Aftro dunque benché in alta notte. 
Non riguardato: non fcintilla in vano. 

E non penfar che fenza VUom^ mancarteli 
Gli Spettatori al Cief, Je Iodi a DIO 
jVlilion di Ipirituali creature 
Parteggiano, invifibili la Terra , 

.Quando fiam defti e quando in preda a! fonno. 
Con mediante laude elleno tutte' 
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Mirano notte e dì le Tue bell* opre. 

Quanto ipeflo abbi am noi tlall’eccheggiante 
Cima dei monti, o dai dumeti ombrofi 
Udito a mezza notte xifcir celefti v 
Voci o «fole o alternanti, «e ia dolci note 
Cantar del Sommo <Creaxor le lodi ! . 

E fpeflo a fchiere in loro veglie e in loro 
Notturne gite : con divini tocchi 
Iftrumentali, in coro pieno uniti, 

Dividonfi , in cantar, i’ ore notturne * 

Ed i noftri pender, ergono al Cielo*- 
Tenendoli per man, così parlando 
Se ne aridaron loletti al lor felice 
Ritiro : Quello era un feelto luogo - - 
Dal Sovrano F attor , quand’ Bi difpolc 
Tutto , del PCfoNfo al dilettevol ufo: 
foltamente intriluta era la volta 
Di mirto e lauro e di qual altro mal 
Più alto Albero crebbe di odorofa 
E fai fa fronda Ambo tefleane i latf^ 

Il flefiuofo Acanto ; e gli nitri tutti 
Odoriferi arbufti rincbiudeano 
Le verdi mura: ogni più vago fiore 
L’iride del color tutti, e ia rofa' 

E il gelfomino ivi fra mirti, fpor^ono 
Alto te .lor fiorite tede, e fanno 
Bel mirto di mofaico lavoro-. 

La violetta, il crocco ed il giacinto 
Van ricamando riccamente il Suolo 
Più variato di color ; che a pietre 
Di molto corto intarlato emblema* : .* 

Nuli’ altra creatura, o bertia, o augello, 

O infetto, o verme, qui d’entrare ardifee. 
Tanto ver I’ Uomo allor rifpetto avieno! 
Unqua in più facro , e più {oliogo ombrofo 
Bofchctto ancor che immaginato è finto 
1.' . ***** 


! ' 
V 


/ 

\ 


ì 


LIBRO QUARTO. 1*9 

c Silvano non dormir nè Ninfa 
Nè Fauno converfax. filivi in raccbinfo 
Recedo Èva gii Spola , adorno in pria 
•Fece il Tuo ietto nuzial con vaghi 
Fiori « ghirlande, ed olezzanti erbette j 
E cantar I 9 fraeneo ceiefti cori 
Quel di, che il gemale Angel portoli* 

Al nollr-o primo Padre, affai più adorna. 
Ed araabile in Tua nuda bellezza , 

‘Che Pandora , la qual gli Dei dotaro 
Di tutt’ i loro doni, e oh troppo a quella 
-Fari in evento rio! quando da Ermete 
^Condotta di lapeto al malaccorto 
Figlinolo, ella ingannò TUmano Genere 
Co* dolci /guardi Tuoi, per far vendetta 
Di colui, che involato avea l'autentico 
Fuoco di Giove Alla maggione ombrofa 
Ambo giunti cosi , fermanfi , ed ambo 
Rivolgonfi, ed al fereno, umil adorno 
Quel DfO chefè l’Aria, la Terra, eil'Gielo 
11 rifplendente globo della Luna 
Da lor veduto, e lo (Iellato Polo . 

Tu fedi ancor la notte , Onnipotente 
Facitore , e TE il giorno, il qunl già noi 
Impiegato il prefide opre, e finito 
-Felicemente abbiam , con affluenza 
Mutua, ed in dolce corrifpoffo amore, 

Ch* è la corona d* ogni noilro bene 
Ordinato da TE . Quello ancor felli 
Per noi troppi ampio dilettolo luogo, 
V’Pabbondanza tua non ha partecipi, 

E non raccolta , fi profonde al fuolo. 

Ma una ftirpe promeflò hai TU di noi 
Ch* empia la Terra, e che con noi dìa lodi 
All'infinita tua bontade, e quando 
Vegliamo, e quando cercherete , coni’ ora 
Tomo L H Tuo 
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LO dolce dono del foave fonno. ; 

Unanimi cosi ditterò, e fenza 
Altro che pura adorazion che DIO 
Gradi Tee il più, nel verde lor ritiro 
Ambo per mano s’ innoltrar : nè avendo 
Difturbo di trar via quelli che noi 
Jmpacciofi portiam traveftimenti , . ♦ 

Lato con lato coricarfi: e penfo . 

Che Adam non rivolgefie unqua le lpallc 
All’alma Spofa.fua, nè eh’ Èva bella .. 

Mai rifiutaffe (i mifteriofi riti . , 

Del coniugale amor : Siafi qual voglia • 
Il parlar degl’ipocriti fevero . 

Intorno a Purità , Luogo, e innocenza J 
Diffamando così qual -cofa impura, , . , 
Quel che DIO dichiarò puro , e ad alcuni^ 
Comanda, e lafcia in libertade a tutti. t . 
Moltiplicarfi il F acitor ne impera ; 

Or chi mai d* attenercene comanda 
Se non il Dittruttof noftro, il Nemico^ 
Degli Uomini, e di DIO? Salve o Nuziale 
Amore, falve o mifteriofa Legge 
Vera Sorgente dell’Umano Germe, 

Sola proprietat* in Paradiso • - 

Fra tutte altrove ancor comuni cole : 

Tu traefti dagli^omini l’adultera. 

Libidin cieca a infuriar, tra i Bruti; 

Per Te fondato fu ragion leale, . 

E giullare pura, conofciute in pria 
Furon le care Parentele; e tutti - 

Di Padre, e Figlio, e di Fratei gh affetti*: 
Lunge fia che di Te peccato, o biafmo 

10 feriva, e ^convenevole te penfi 
A’iuoghi anche i più facri , o Tu perpetua 
Fontana di domeftiche dolcezze!; 

11 cui letto è impolluto, e cattamente 
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Pronunciato a! preferite o in età fcorfe , 

Conre già i Santi Patriarchi ularo : 

Ivi fue freccie d’oro Amore impiega, 

Ivi accende la fua collante face, 

Ivi fcherza co’fuoi purpurei vanni, 

Ivi egli efulta nei diletti e regna; 

Non Puttane nel comprato- rifo \ 

E nella cafual lor fruizione 

Priva di vero amor, gioja e carezze; 

Nè della Corte nei fallaci amori , 

Nè in mille danze, e in maschere lafcive 
O nei notturni balli o ferenate, 

Che il merto fuol cantar languido. Amante 
Alla fuperba fua Bella crudele, : 

Cui meglio refo fia fdegno a difdegno . 

Abbracciata la Coppia avventurofa, 
nS’ addormentò de^rofignuoli al canto; \ 

E fulle nude meir/bra lor, la volta 
Tutta fiori, versò nembo di Rofe ** 

Ripro otte dall’aura mattutina. 

Dormi pur, Coppia fortunata, oh alfommo- 
Felice ancor, £e più felice (lato 4 * 

Non cerchi, e fai che più faper non devi 
Àvea la* notte con l’ombrofo corno 
Mifurato a metà la-fublunare , * ' • : 
Ampia voltai e fuor dell’eburnea porta 
Stavano armati nella folit’ora ... r 

In bell’ orditi guerriero i Cherubini 
Alla notturna guardia : allorché ai fuo * « 
Angel fecondo Gabriel sì dille . 

Con la metà di quelli; Utiel ten’vola* > 

E- con guardia follecita ,• corteggia > 

Ver Mezzodì: l’altra metà s’aggiri 
Ad Aquilone ; al punto d’ Occidente » r •- 
Il noftro incontro fia. Quai fiamme, partono' 
Volti gli uni allo feudo, all’afta gli altri r * ' 
: H z Ma 
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' Ma di lor pria chiamato avea due forti 
Spiriti efperci a lui vicini , e tale 
Cura Ei lor diede ; ltburièl Zejonc , 

Con alata preltezza ice cercando 
Tutto quello giardin di parte in parte ; 
Principalmente dove fan dimora 
Quelle due vaghe Creature , or forfè 
Dormenti fenza apprenfion di male. 

Sull* imbruniri della fera , è giunto 
Chi dice aver , qui farfi via , veduto 
Uno Spirto Infernal (chi mai penfato 
L’avria?) che fuor de’ limiti sbarrati . . 

Scampò d’inferno con perversi al certo 
Commiflìone! Itene dunque in cerca; 

E prefo, qui lo conducete. — Ei diflfe > 

E fuor guidò fue radianti Schiere 
Che la Luna abbagliar. Volaron quelli 
Al bofcheeto* e trovaro il gran Nemico 
Nella forma di rofpo ivi appiataco 
D* E va all’orecchio, e la diabolic* arte 
Ufar per penetrar gli organi molli x 
Di fantafia , per. poi formarne, come 
4 Ei vuol, fantafmi , illufioni , e fogni K 
O ifpirando velen, lafciarne infetti 
Gli fpiriti animanti che dal puro 1 

Sangue forbendo van, come dal corfo 
Di chiari fiumi le gentili: aurette : 

E quindi far forgere alfine infermi 
E fcontentLpenfier , vane fperanze, 

Vane mire, e defir difordinati 
^ Gonfi d’alti concètti’ ingeneranti 

Orgoglio: al reo Spirto si intento, Itburiej * 
Diede un tocco leggier d’afta , e ficcome 
Non puote a tocco di celefte tempra 
Refifter fallita, ma fi dilegua 
Lafciando a forza nudo il ver , rizzofli 

In 
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In fua forma e Torpido il gran Nemico. 
Come alior quando una (cintilla cade . 

Su radunata polvere nìtrofa 
Pronta a portarti a magazzìn che debba 
Fornirli a nuovo minacciar di guerra 
Tutto in un tratto il nero mucchio avvampa 
E di globi di foco infiamma l’Etra. 

I due begli Angeli arredarti alquanto 
Mezzo ftupiti alPimprovvifa vifta 
Del fpaventofo Re , ma (enza tema 
Torto s’ approflimaro , ed un sì dille 
E qual de’ condannati all’atro Inferno 
Spirti rubellc fei tu che dal tuo 
Career fuggirti, e trasformato vieni? 

Perchè mai, qual nemico in un aguato, 
T’appiad appo la certa a quei che dormono»? 
Non conofcete voi dunque, rifpufe 
Pien di (corno Satan y non ravvifate 
Me ? voi che ben mi conofcefte un tempo 
Non veltro egual colà federmi, dove 
Non ardivate di poggiar ? ma querto 
Non ravviarmi mofira ben voi fteffì 
Infimi e feonofeiuti in vortra Turba . • . 

Se poi noto io vi fon : perchè chiedeite 
Quale mi fra? perchè (uperfluo avete 
Cominciato il mefTaggio il qual già femhra 
Ch’abbia in vano a finir? — - Cui sì rifpole 
L’ Angel Tifone, e (corno refe a feorno • 

Non peniar che in te fi a fpirto ribello, 

L’ irte (la forma, o che mancata luce 
S’abbia a conofeer, come alior quand’eri 
Integro e puro in Ciel . Quello fplendore 
Con la tua purità da te pardo, 

Al tuo peccato ed all’ofcuro e turpe • 

Luogo di tua condannagion Tornigli. 

Ma vieni pur: render ragion tu devi 
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A chi ne mandale la cui nobil cura 
E il conservare mviolabil quello . ; 
Felice fico e quella Coppia i|l e fa 

« Ckerubin si dille, e quel rimprovero- 

Si grave rn gioveml beltà fé vero / : * 

Aggiunge al bello infuperabil grazia. 

• Confuso flette il Demone,. e fendo . 
.Quanto tremenda è la bontate: e vide-' 
Quanto è virtù nel proprio appetto- amabile 

' Y‘.\ e dl fua S ran Perdita. s‘affli (Te 
Specialmente a trovar che agli occhi altr..* 
Cotanto ei par vifibilmente forno ‘ 1 

. l u,g ? r: ma intrepido, ancor fembra 
dice: Or le convien ch’io pur contenda 
ua Par con Paride non con voi mandati ' 
Ma con lui che vi manda ovver con tutti” 1 
A un tempo iftefl'o : acquiflerò più gloria 
O ne perderò men . La tua paura,. 8 * x 
Difle ardito Zt/o» , rilparmia a no! - 
La prova di inoltrar quancLabbia un f 0 U 

Mimmo ancora, irrefiflibil- forza • 

Contra te fcellerato e perciò debole» 

Non replicò Satàn vinto dall’ira, ' • 

Ma qual frenato palafren Superbo « .. 

Che morde .1 ferreo morfo, altero et mofle 
ano filmando ogni luo sforzo o volo.* > * 

terror di lafsu gli avea- depredo • 

L. cor , cui Igomentar nuli’ altro puote ■'* ' 

Do ve^L hifto* 1 ” C ° ° CCÌdeil . tal s>a PPreiranÒ - 
XJove gioito incontrar giunte pur l’ altre 

Guardie che avean già feorfo il mezzo gira 

E flrettamente in un fquadrone unite 

stan pronte al cenno di nove! comanda 

* 3 teda Gabriel lor Duce d °‘ 

Alto diffe. Odo, Amici, il cafoftio 

Di pm leggieri che ver noi s’affrettano, . 

E il 
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E il lor raggiante balenar ditcerno. 
ltburiel e Zefon % fender quell’ ombre , 

E venir feco Un di Regai prefenza , 

Ma d’oppreflb fpleirdor, che al portamento 
E il fiero afpetto par d’inferno il Prence, 
Che forfè quindi fenza far contrailo 
Partir non vuol: Tenete fermo il piede. 
Perchè fpiran disfida i torvi fguardi . 

. Detto appena egli avea ; che i due Celefti 
MelTaggieri arrivaro, ed in fuccinto 
Differ chi conducean , dove ed in quali 
Opra forma e poftura aveanlo colto. 

Cui Gabriel con fopracciglia dilfc. 

Satàn perchè tralcorfo hai tu quei limiti 
Che furo a tue trafgreflor preferirti ? 

Perché turbato hai tu P officio d’altri 
Che non feguir tuo ruiaofo efempio; 

Ma poter e diritto hanno di farti 
Render ragion di tua venuta audace, 

Che già impiegata a violar mi fembra 
Il fonno a quei che in fortunata fede 
L’Onnipotenza a foggiornar qui pofe > 

A cui Satàn con difprezzarite (guardo. 
Stima di fàggio v o Gabriele , in Cielo 
Tu avevi 3 ed eri tal nel mio penliero; • 

Ma dubitarne in tua richieda or deggio . 

• Evvi mai chi lue pene ami ? e chi mai 
Trovando via, non fcamperà d’inferno. 
Ancorché quivi condannato? AI certo 
Tu jfiefTo avventurar vorrefii il volo 
Ovonque fiafi il più lontan da pene. 

E dove avelli di cangiar fperanza 
Tormento in agio, ed in più breve tempo 
Ricompenfarti con diletto il duolo. 

Quello io qui cerco: ma ragion ballante 
Non fia per te che conofcendo il Ben? » 

H 4 Que 
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Quel che fia Male non. provarti ancora^ 

Ed obbiettar mi vorrai tu la< voglia 
Di chi n* avvinfe ? più ficure sbarre 
Perchè non pone a lue ferrate porte 
Se in quell’ atra prigion. tenerci ci vuole & 
Ciò badi a tua domanda... Il: refto polcia 
E’ vero. Io fui trovato ove t’han detto,,. 
Ma violenza o danno in ciò non erra . 

Pien di feorno ei si dille , indi il guerriero 
Angelo con Torri fa difdegn-ofo' 

Soggiunfe : Oh quanta in Ciel perdita è queliti 
D’ un che può giudicar del fenno altrui 
Da che cade Satin cui la follia 
Precipitò di già, come o'r la fpinge. 

Scappato dai fuo carcere r c dubbialo 
Di (limar lavio o no chi gli domanda' 

Qual baldanza il portarte in auerto luogo 
Senza licenza, fuor dalle prescritte 
Mete infernali ! Tanto fenno ei giudica. 
Comunque fia,, Iunge volar da pene 
E dal fupplicio fuo tentar lo (campo l 
Così giudichi or tu prefuntuofo 
Infinchè l’Ira che fuggendo incorri ,, 
Settuplicata , la tua fuga incontri * 

E a fuon di sferza rifofpinga indietro 
Il tuo fenno all’ Inferno,, il qual pur anco* 
Tuo faper non accrefce,.. e non t ? inlegna' 

Che non v’è pena che pareggi mai 
Un infinito, provocato sdegno* 

Ma perchè tu foletto ? E perchè teco 
Non fuggi tutto Inferno? è altrui la pena? . 

, DI minor pena , e da fuggirli meno ? 

O a foffitirla lei tu di lor men forte? 

Oh bravo condottar l che fai le pene 

Campa 
fuga * 

Cet- 


Primo, fuggir! Se al defertato 
Quella affegoavi tu eagion di 
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Certo il fol fuggitivo or non farefli . 

Cui torvo sì rifpofe il gran Nemico.: 
Men non refiito io no, pene io non fuggo 
Angelo infultator, lai ben ch’io fletti * 
Tuo Nemico più fier, quando in battaglia 
Rapidiflìmo corfe ad ajutarti 
L* abbruciafor Tuono fcoppiante, e l’afta 
Tua fecondò, non già temuta in pria. 

Ma da tue, pur qual pria, fuor di proposto 
Parole, facil s* arguifce quanto 
Inefperto tu fii , come da imprcfe 
Difficili e pacati afpri (uccelli , 

Fia neceflfario a un Condottar fedele 
Tutto non arrifcbiar per intentate 
Pria da lui ftefTo pcrigliofe vie. 

10 perciò, io primier folo intraprefi 
Ad alleggiar il defohto A biffo 

Ed il nuovo a fpiar creato Mondo, 

Onde in Inferno ancor fama non tacque: 
Trovar fperando qui miglior dimora: 

E collocar le afflitte mie Potenze 
Sulla Terra , o a mezz’Aria : ancorché s’abbia 
Per lo Portello, un’altra volta ancora 
A provar quel ch’avran teco ardimento 
Farne contra le tue gaie Legioni; 

Cui più faci! faria fervir fu in Cielo 

11 lor Signore , falmeggiargli il Trono 
E all’ ufa»e di (Linee fervilmente 
Inchinarli, proli ra rfi ; e non combattere. 

Cui torto replicò. PAnge! guerriero; 

Dire e rollo difdir, pretender prima 
Savio fuggir le pene, e profelfarfi 
Pofcia un Spiator, inoltra che un fia 
Duce non già, ma un mentitor. Tu Satana 
Tu dir poterti , Un Condottar Fedele} 

Oh nome ! oh facro nome ! oh profanata .•% 

H 5 Fé* 
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Fedelcace! Tu Fido? E a chi Fedele?.* , 

A quella ribellante tua Ciurmaglia* 

Efercita di Spiriti maligni.? 

Corpo ben degno di tal Capo! E quella. 
Voftra impegnata Fede, e dilciplioa, 

* E voftra militare obbedienza, 

Difcioglimento fu di lealtà te 
Al conosciuto già Poter fupremo ! 

Scaltro Ipocrita 1 e tu ch’ora vorreftl 
Farla da Protettor di libertade. 

Dì, che già tu di te, pregio diè mai y 
Oftèquio fece, e adorazion lervile 
Al tremendo del Ciel Monarca eterno ? 

E per qual fin? fe non per la lperanza 
Di fpofteftarlo , e di regnar tu fteflo? .* * 
Ma nota ben quel ch’or t’ impongo. Vanne: 
Volateli via di qua,, donde volalti .. 

Se da queft’ ora in quelli facri limiti 
Apparirai, incatenato io ftelTo 
Alia folla Infernal vuò trascinarti 
E ferrarti così, che tu non pofta . 
più fchernir pofcia i facili cancelli^ 
D’Inferno, ch’ora han troppo lievi sbarre^ 
Ei così minacciò ,, ma non pon mente 
Satana a fue minacce, anzi più fiero 
Rabbiofo replicò. — — Quando tuo IchiaTO* 
Sarò, e tu parla di catene allora,, 

Superbo limitare Cherubino. 

Ma pria, di quelle più pelante incarco* 
.T’aspetta tu dal mio più forte braccio. 
Sebben deicidi il Re porta* tuoi vanni,, 

E tu co’Pari tuoi avvezzi al giogo 
Traefti le fue ruote Trionfali 
Del Ciel per lo (Iellato pavimento . 

Mentaci così diceva, il rifulgente 
Angelico Squadron tutto divenne 

C«- 
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Corufcante qual fiamma, e a mezza luna 
Aguzzò la -Falange: Ognun la mira * 

Prefe intorno a satàn con Parte in retta; 
Folte cosi come dorato campo 
Di Cerere matura atto alla mette, ’ \ 
Quando ondeggiante le barbate {piene 
Piega a qualunque via forzale il vento: * 
L’accurato bifolco in dubbio {tatti 
Che i manipoli, fua fola fperanza , 

Non empian Paja, che di rteril paglia , 
All’incontro satiri , benché commetto. 
Raccogliendo il vigor grandiofo flette 
E immoto come Teneri} f o Atlante . 

La fua rtatura al Ciel giungeva, e fopra 
,11 fuo cimier flava POrror per piuma: 

Nè manca al pugno ciò che ad afta e a feudo 
Raffembna. Or quai potean orrende gefta 
Seguir! nè il Paradifo fol , ma forfè. 

Le (tettata del Ciel volta alinea tutti 
Laceri e infranti gli elementi avrebbe 
La violenza di quel gran conflitto ; 

Se a prevenir quest’ orrida tenzone. 

Non averte P ETERNO in luce polla 
All’altrui vifla in Ciel l’aurea Bilancia 
Ch* ivi ancor fra lo scorpio e *Aftrea fi ve de 
Ove in pria tutte le create cofe 
Pesò, la Terra pendula e rotonda, 

E l’Ària bilanciata in contrappefo ; 

E dove or^ tutti pondera gli eventi 
Le battaglie ed i Regni : in quefte E / pofe 
Due Pondi, un dispartir, l’altro di Pugna : 
L’ultimo in (u pretto balzar fu vitto; 

Onde al reo Spirto Gabriel si ditte , 

Io le tue forze, e tu le mie conofci . 
Satana , ambe non già noftre, ma date# 
Qual follia dunqu’è il vantar quel che ponne 
' H 6 Noftf* 
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Noftr’armi far* giacché non piu, di. quanto. 
Permette il Ciel , fai: alle tue -non lece 
Nè alle mie benché or troppe a calpcflarti. 
Come vii fango. De’ miei detti in prova. 
Leggi ’1 tuo Fato in quel Celefte Segno, 
Dove or pelato *, oh quanto. lieve oà quanto- 
Deboi inoltrato fei fe tu refifti!; : 

Il reo Spirto gqardovvi, e. la fila vide. 
Parte della Bilancia, alto balzata 
Nè più , ma fe n’volò via mormorando , 

5 via feQo, voJ*r P Qmbrc notturne ^ 
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Tornati* ambo alle preci , agl* Inni , all’ Opre ** 
Dio Rajfael Ut mandai Ei gli ammonifie y > 
E commertfale a raccontar comincia 
La conte fa degli Angeli ribelli È , 


Spargea di perle orientali il fuolo 
Quando alla folit* ora Adam fvcglioffi; 

Lieve com’ aria è il fonno fuo>-cui nutre 
Pura digeftione e.foporiferi 
Temperati vapori ; e leggiermente 
Difperde il fufurrar di fronde e rivi 
Al ventilar della novella Aurora,. 

£ il garrnletto mattutino canto 

Degli auge Iletti in ogni verde ramov 

QnindLcon pii ftopor trova dormente 

E<i >a con trecce fparfe e gote accefe 3< 

Apparenze di torbido ripofo. 

hi di a lato di. Lei, levando alquanto 

Se fui cubito fuo , pendea fovr’cfla. .v 

Innamorato con foavi (guardi 

D’araor cordiale, e riguardava quella 

SeJtà che gr**ic irradia, o vegli, o dorma,.' 


Torbido Sogno narra « ÈVA ad ADAMO 


G 


là nel' fereno clima di Levante r 
Avanzando H mattino i rotei pa 





! iti DEL PARADISO PERDUTO 

Particolari: indi con molle voce, 

Come di flora in fen Zefiro fpira . 
Toccandole gentilmente la mano, 

Le fulurrò: fu fvegliati mia Bella, 

IV! ia Spola ; ultimo mio trovato bene 
Ultimo a me dono miglior del Cielo ; 
Sempre più cafo e nuovo mio diletto^ 
Svegliati, perchè già fplende il mattino, • 

£ frefeo il campo ne richiama: il meglio 
Or ne perdiana, quand’olfervar fi puoce 
'Qual le culte da noi piante germoglino, 

£ al bofehetto de' cedri i fiori fpuntino , 
Qual goccioli la mirra, e il ballammo. 
Come Natura i Tuoi color dipinga, 

E come 1' ape fovra i fior fi polì 
E me fugga la liquida dolcezza. 

Si bisbigliando, rifveglioa, ed elfa 
Sbigottiti in Adam gli occhi rivolfe, 

E ^fingendolo al fen , così gli dilfe. 

O folo in cui tutt’ i penfier miei trovano 
La lor tranquillità , mia gloria , e mia 
Perfezion , lieta il tuo volto io miro 
E il ritornato bel mattin, che in notte 
(Notte tal, fino a quella, ancor pallata 
Io non avea) fognai, fe pur fognai. 

Non già di Te, come fovente io foglio 
Non già delPopre del pailato giorno 
O delle dilegnate al' dì feguente, 

Ma d*offeia e di(lurbo p , alla mia mento 
Ignoti fino a tal torbida notte • 

Giudo preflb all’orecchia, udir mi parve, 
Uno che con. gentil v< ce m*invita- 
A palpeggiar: che folli Tff, pertfai. 

Ei dille : Èva , perchè dormi? Or è il tempo 
E piacevole e frelco , e taciturno, 

Eccetto fol dove il Silenzio cede 

AI 
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Al dolce augello che di notte canta , 

E che fvegliato or modula $ù i rami 
Le dolciflime lue noce amorose • 

Piena nell’Orbe luo regna or la Luna 
E con lume piu grato in moftra efpone* 
Ombreggiata la Ciccia delle cole ,. 

IVI a in van fe non (ì mira* Il Ciel che veglia: 
Con tutti gli occhj Cuoi; che mai riguarda 
Se^ non te di natura almo defio , 

Àll’alpetto di cui tutte gioifcono 1 
Le cole della tua beltà rapite- • 

Pur lempre a vagheggiarti ! Io forfi , come’ 
A tua chiamata, ma poi te non trovo r 
Sicché muovo a cercarti , e fola parmi 
Pallàr per calli che mi guidan tofto 
Delia vietata Conofcenza allMIbero* 

Bello ei pareva, affai più' bella al mio 
Immaginar, che in chiara giorno : or mentre 
Maravigliando il miro; ecco da un lato. 
D’ale e di forma Un fomigliante h quelli 
Che noi fpelTo veggiam mover dal Gielo: 
Difiillavano ambrofia i rugjadofl 
Suoi ricci, e l’Alber vagheggiava anch’egli 
E o bella Pianta y ei dille y che ffr acarca 
Di frutta fei, niun fi degna ancora 
Nè o/O , nè Uom d* allegerirti il pefo, 

E di guftar la tua dolcezza? E* dunque 
La CognÌ7ion sì deprezzata ? o Invidia ; 

O qual riferva è che il guftar ne vieta? 

Ma il’ proibifea chi fi vuol ; Nefluno 
Più da me terrà Junge il -ben che m’offri r 
Altrimenti, e per qual cagfon qui ftai? 
Dille, e non $*arreflò, ma il temerario 
Braccio diftende, un frutto- fvelle,. e il gufta*- 
Per le vene un orror freddo- mi' corfe* 

À sì ; ardito parlar, cui l’atto audace* ' ; 

, . Con- 
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Conferma ; ma in tralporto egli di gioja. 
Ditte o frutto divini Dolce in te fletto , 

Ma o quanto dolce più, colto in talgutfa! 
Par che vietato fii qui ; perchè degno 
Sol de’ Numi, e ancor puoi far gli Uomin Dei: 
E perchè non far gli UominNumi? Il Bene- 
Più eh’ èfparfo, piu abbonda» e non ne retta 
Scemo l’Autore, anzi più onor ne a equi Ita * 
O fortunata creatura, o bella 
Angelica Era, or tu ne gufta meco;. 

Benché felice tu già fii, potrefli - 
Etter felice più, ma non più degnar^ 
Guftanr , e farai quindi infra gli Dei 
Diva tu fletta , nè la Terra avrai 
Per tu# confin, ma come noi T full* Arto 
Gir talvolta potrai, talvolta in Cielo 
Tuo , per merito e là veder qual vita ■ 
Facciano i Numi, e farla tal tu ancora» 

Sì dicendo, s’ accorta, e fparge, fino ^ 

Sul . labro parte di quel frutto {porgerai 
Ch’ ei colfc : il faporofo odor foave 
Sì l’appetito m’aguzzò, che par verni 
Non potermi tener più dal guftarlo» 

Sulle o-ubi volai (eco repente f 
E vidi (otto a piè Pimmenfo tratta 
Della Terra : profpetto ampio e diverto 
Meravigliando al mio volo ed al mio 
Cangiamento, efaltata a tanta altezza r ' 
Perdo la guida in un momento, e parvcmi 
Sprofondare, e cader preda del fonno: , 

Ma oh quanto lieta mi {vegliai trovando 
Ch’era un fogno! — Le fùe notturne larve * 
Èva sì ditte y e afflitto jldam rifpofe . 

O di me fletto Immagine migliore. 

Mai più cara metà, sì turbolenta 
Il fonno a tuoi penfier notte m’affanna- 
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Al par di te nè può le non turbarmi 

SogoQ Uranio com che forger temo 

Da male i ma temerlo onde pofs’ io ? 

Allignar male in te non può, che lei 

Creata pura ; Ma faper tu devi 

Etfervi moke facoltà minori 

Nell* A Ima* e alla Ragione eflTer fogge 

Come a lor Capo : ma il fecondo officia 

Regolator tien Fantafia fra quelle 

E dell* efterno delle cofe tutte 

Che i cinque Senfi vigili apprelentano- 

Fa im magi nari oni : aeree forme 

Cui Ragion y quando- unilcele o divide r 

Fifla quef che da noi s’afferma o mega? 

E Sapere o Parer noftro 6 chiama. 

Ella poi li ritira, in ina privata 
Cella quando Natura è in (uo ripofo^ 

Spello il aflenza di Ragion r fi tlella 
La Fantafia con tra fattrice , e imitala , 

Ma raccozzando mai le apprefentate 
Forme; Uranio lavor (pedo produce r 
E iti fogni il più ' r mal congiungendo i detti 
E i fatti o dianzi o tempo fa palliti.. 

Cosi dal noltro ragionar jer fera , 

Trovare in quefto fogno tuo mi fembra 
Alcune lbmiglianze r ma con ftrana* 

Addizion; pur non reftarne aflitta ; 

Che il* mal nelle celefti e umane mentì 
Può venir e partir difapprovaco . 

Quindi fperanza in me forge y che a quanto 
Hai tu Aborrito di fognar dormendo y 
Mai tu noa voglia acconfentir vegliando- 
lo» fgomentarci e non voler tu dunque 
Quei guardi annuvolar, eh’ elfer folcano 
Lied e fcrcai più che il bel mattino . 

Quai*- „ . . 
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Quando a primo lorride in faccia al mondo 
Or alle nodre nuove opre forgiamo 
Infra i bofchetti , le fontane e i fiori 
Or che i più feci ti odor fpiegan dal feno, 
Chiufi già in notte , e fol per te ferbati . 

Ei cosi inanimò la bella Spofa 
Che rincorofii ben, ma chetamente 
Da begli occhj cader lalciò due pure 
Lagrimette gentili, e rafciugolle 
Co’ fuoi capelli: ed altre due preziofe 
Stille già pronte al guido cridallino. 

Egli pria di cader, logge co’ baci, 

Suggele come graziufi legni 
Di bel rimorfo e pio terror d’ offe fa # 
Tutto cosi rade reno (li i e al prato 
Ambi movon, ma pria lòtto ali’ombrofa 
Arborea volta, allo sboccar d-el chiaro 
Profpetto apefto del forgenre giorno, 

E del Sole , onde ancor l’aurea quadriga 
R uoteggiava a fior d’acqua in fu.U’Oceano 
E dardeggiava paraleìli al Suolo 

I rugiadofi tremolanti raggi, . 

Diicoprindo in a ni pii dima veduta • 

II lato Orientai del Paradijo 

E d’ hden le Pianure fotunate ; • 

Ambi adorando fan profondo inchinò, 

Cui fieguon loro orazion divote: 

Dover che ogni mattina, in vario dille- 
Adempiono che nè dii vario, nè (ante 
Eftafi ^mancati loro, onde dar Iodi 
Al fommo Facitori Dicono o cantano 
Immeditate e convenevol laudi: 

Pronta eloquenza tal dai labbri loro 
Inonda, o in profa o in veri! armoniofi, 
Soave si, che nè liuto od arpa 
Può accrefcerle dolcezza j e incominciaro , 

Glo- 
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G'orlofe opre cue tutte fon quefte 
Padre del Bene; Onnipotente :■ W tuo 
Quello Comporto Univerfal r cotanto 
A meraviglia bello!- or qual farai 
Oggetto di ftupor, dunque TU rterto? 
Ineffabili che fede- hai- fovra i Cieli,. 
Invifibi/e a noi, o folcamente » 

In quefte tue più bafte opre veduto , 

Che pur dichiaran tua bontate al noilro 
Penfar tropp r alta,e il tuo poter divino * 
Parlate voi che meglio dir potete, ■ 

Voi figli della luce Angeli fanti,. * 

•Poiché vederlo, a voi tu dato in sorte P • 
E d’inni, e finfonie con pieno coro. 

In giorno che non ha conftn di notte. 

Gl i circondate giubilando il trono ^ 

Sul Cielo voi, voi filila» Terra , a tutto 
Creature v’unite 3 decantarlo 
Il Primo, il Medio , P Ultimo , l’Eterno.. 

E 0 tu fulgida più dell’ altre Stelle 
Ultima del corteggio della notte. 

Se in miglior grado pur non appartieni 
All’alba, tu del dì pegno ficuro 
Che col tuo cerchio lucido coroni 
Il ridente mattino: in la tua sfera 
Tu loda il Facitore , in qaefta prima 
Del riuafcente dì dolcifica’ ora .. 

O Sole tu che a quefto vallo Mondo- 
Occhio ed anima fei , tu riconofcilo 
Per tuo Supremo, e fa fuonar lue lodi, . 
Aito a feconda del tuo corto eterno 
All’Oriente, al Meriggio, ed alPOccafo* 
E Luna o tu ch’ora i! forgente Sole 
Incontri, e figgi con le fide -il e I ! e ^ 

Fitfe nell’Orbe lor che via fe ’n vola' • 

E voi cinque altri erranti accefi Lumi 

Che 


,** DEL PARADISO PERDUTO 
Che Tempre in danza roiftica movete, . 
Non fenza canto rifuonate ancora 
L’alma lode di chi fuor dalle tenebre 
Chiamò fui l’ alto la leggiera luce. 

Aria, e voi Elementi primogeniti 
Del grembo di Natura, che correte . 
Sempre in quattro un perpetuo uniforme 
Cerchio, e mefeete, e nutricate il tutto: 
Fate al noftro inceflante cangiamento 
Variar nuove lodi al gran. F attore. . _ 

Nebbie c Vapori voi ch’ot fofchi c lquallidi 
Finché il Sol vi dipinge e indora il lembo, 
O da montagne , o di efàlanti laghi , 
Sorgete a onor del grande Autor del Mondo* 
O che v’ergiate a far di nubi adorno. 
L’Etere (colorito, o che feendiate 
A difTetar la fitibonda Terra:. . 

Le fue lodi accrefcete. E le ine lodi 
Voi decantate, o Venti, che dai quattro 
Quarcier foffiate or dolcemente, or 
Voi Pini, e tutte voi Piante , che al fofno 
Loro, movete le ondeggianti cime. 

Or piegatevi fol di <culto io fegno ! . 

E voi , Fontaue che Scorrendo limpide 
Melodiofo mormorio formate , 

Gorgogliando ridite i pregi fuof! . 

E voi viventi Anime tutte , unite . 

Le voci! Augelli e voi che il volto alzate 
Alla Porta del jCiel , dolce cantando. 

Sull’ ali voflre, e nelle voftre note 
Portate le fue glorie. E voi che gite 
Guizzando in onda, o camminate in terre 
Con alti e gravi o il iuol radenti pafli , 

In teftimonio voi chiamo , fe mai 
Defitto da infegnar mattino e. fera 
A rifuonar degli onor fuoi le frefche 

On* 
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Ombre ^ il Monte, la Valle e la Fontana 
Facce canore già dal canto mio. 

Salve , o Signore Univerfal . Deb fempre 
il foto Ben dà generofo a noi : 

E fe la notte averte accoltolo avclfe 
Occultato del mal, deh lo difperdi, 

Qual la luce or le folche ombre dilegua » 

Si pregano innocenti, e in lor penficri 
Ricovran torto ferma pace c calma , 
ledi al eurale mattutin lavoro 
Van fra dolci rugiade e vaghi fiori, 

Ote in qualche filare gli fruttiferi 
Àlberi fporgon troppo (unge i rami 
Luflfureggianti , e della mano han d'uopo 
Che recida gli amplerti infruttuofi, 

O guidano la vite flefluolà 
Rigogliose: ta a maritarli a IP olmo, 

A cui fpofata ? ella lo cinge intorno 
Con fue nubili braccia, e fcco porta 
Oli adottati fuoi grappoli per dote, 

Che gli adornai le fue Aerili foglie, o a 
Cosi impiegati, con pietà gli guarda 
L* eccello Re de 1 Cieli, indi a sè chiama 
Rafael , quello Spirito fociabile 
Che nel viaggio accompagnò Tobia , 

Cui il matrimonio affreurò con quella 
Già fette volte maritata Vergine. 

Rafael e , gli d irte » hai già fentito 
Qual fui la Terra follevò tumul to 
In Para d ilo , lo fcappato Satana 
Dal cupo Inferno per Pofcuro golfo, 

E corifei dirturbò, la feorfa notte, 

L’ umana Coppia , e a un tratto in lordifegna 
Tutta V Umanità porre in Teina ? 

Va dunque, e la metà di quello giorno, 
Come un Amico f altro, Adam converfa, 

Orun' 
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Ovunque il troverai, (otto qualch’ ombra 
Ritrarfi dal calor del mezzogiorno,- ? ” 
Dal diurno lavor sè riftorando . . 

Col vitto o col ripofo : e un tal difeorfo 
Fa leco, ond’egìi più rifletta al fuo 
Felice flato, e lappia poi che tale 
Felicità* libera fu lafciata * '/ ' ’ 

In fuo potere e volontà, lafciata ^ 

Al fuo proprio voler libero : Sappia 
Che (uà voglia, benché libera , è ancora 
Mutabile onde avvifalo a guardarli 
Dal traviar troppo di sè fidandofi . 

Digli poi fuo periglio , e Chi lo trama , 

E qual Nemico già caduto ei fteffo 
Dal Ciel , congiuri alla caduta altrui 
Da uno flato fimil di contentezza , 

Per violenza no ( percnè la forza ^ 

Oppofta fia ) ma per menzogna^ inganno.** 

Fa ch’ei ciò fippia , e volontario poi 
S’ei trasgredire, .non pretenda io feufa 
Dir che forprefo ei fu fenza-che pria 
Avvertimento e ammonizion ne avefle. 

Dille così 1’ Eeernot PADRE , e tutta • ^ 

La Giuftizia compì . Nè fe dimora 
L’alato Santo ad efeguir fuoi detti 
Ma fuor di mille Ardor'celefti ov’ era 
Velato da’fuoi vanni maeftofi, 

Lieve in alto fpiccoflì , e in mezzo al Cielo, 
Volò: De* luminofi Angeli i Cori 
Si bipartirò, e per l’Empireo tutto 
Finch’ egli giunfe alla' fublime Porta - * 

Del Ciel fer’ala al Meflaggier veloce: ; 

Ella, da sè fpalancafi , girando ^ ’* 

Sovra cardini d’or, qual con divino 
Lavor fella l’artefice fovrano. , ^ 

Di colà fu nè,‘ nuvola , nè Scolla . 
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S’ interpofe a fua vida, c per minuta 
Che appaja, ei vede pur non difconforme 
Dagli altri Globi lucidi la Terra, 

E il Giardino di DIO che fignoreggia 
Coronato di cedri, a tutti i monti: 

Tale in notte il Crlftal di Galileo , 

Ma mcn fituro, nella Luna oflTerva 
Immaginate Terre e Regioni, 

0 tale infra le Cìcladi un Piloto 

Al primo comparir di Samo o Dclo\ 

Solo una macchia nubilofa feopre . , 

Prono in fuo volo, giù l’Angel $’ affretta 
E per lo vado etereo Giel veleggia 
Fra Mondi e Mondi; ora con teQ vanni 
.Va fu i Venti Polari, ora aleggiando 
Ventila la leggiera Aria cedente, 

Finché all’altura d’aquilino volo 
A’ volatili Ei fembra una fenice 
Ammirata da ognun, come quel folo 
Augel che fue reliquie a porre in ferbo 
Nel Tempio lucentiffimo del Sole, 

Volge all’Egizia Tebe il volto eftremo . 

Sul confioe orientai del Paradifo 
Ei feende e in fua propria figura appare 
Alato Sera fin : Sei vanni avea 
Che le divine fue fattezze ombreggiano 2 

1 due che larghi ricoprian le fpalle, 
D’ornamento regai fean manto al petto: 

Il pajo d’ale a mezzo i fianchi cinge 
Come (Iellata Zona , e intorno abbiglia 
L’ anche e le cofce , d’on molle e di varj 
Di celede tintura almi colori. 

Ombreggiavan le terze ali il fuo piede 
Ambe forgendo dei talloni in cerchio 
Pennuto e tinte di diedra grana,, 

Come il Figlio di Maja: £i dette; e feofle 

Le 
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Le piume che riempir largo d’intorno 
Lo fpazio di dolciffima fragranza. 

Subito il ravvisar tutte le Squadre 
Degli Angeli’ di guardia, ed al fuo grado 
E all’alto fuo meffaggio , orror facendo: 
Levarli in piè , che a quaich’ alto meffaggio 
S’avvifar che mandato era: Egli paffa 
Le lucicanti loro tende, e giunge 
Entro al felice Campo , fra bofchetti 
Di mirra, e in mezzo a fioreggiane! odori, 
Caffi a, balfamo, e Nardo, una bofeaglia 
D’alma foavità! Che qui Natura, 
fi in fuo primier più rigorofo fiore, 

E lafcia a voglia Jor fcherzar le fue 
Vergini fantasie, vieppiù fpargendo 
Fragranza, fregolate e fuor d’cgn’arte. 
Felicitate immenfa ! Adam che Cede* 
Sull’entrata dei fuo frefeo boichetto , 

VideM per l’odorifera forefla 
Avanzar , mentre il Sole dardeggia 
l perpendicolar fervidi raggi 
Della Terra a fcaldar l’interno grembo: 
Caldo maggior di quel che a lui bifogna ♦ 
Èva all’ ora prefiffà, entro fi flava 
Preparando a! lor pranzo faporofe 
Frutta gradite ad appetito vero, 

E-ehe il gufto non tolgono alla fete 
Di frammiffe nettaree bevande, 

Da latteo rufcelletto or bacca a grappolo:. 
Chiamolla Adamo ,ediffe: Eloqui affrettati: 
E, degna della tua villa , riguarda 
Vcrfo Oriente là fra quelle piante, 

Qua! gloriofa forma a noi qui move:^ 
Sembra un altro m3ttin, che fui meriggio 
Sorga. Qualche grand’ordine dal Cielo 
Ep,li a noi forfè porta, e d’effer noftro 

Ofpi' 
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Ofplte, quello di, grazia vuol farne. 

Or vanne tolto ; tutto quel che in ferbo 
Tieni , qui porrà ; ed abbondanza degna .. 

Moft riamo, onde ricevali ed onori 
Il Celefte ‘Stranier. Render ben puoffi 
A’ Donatori il loro proprio dono, •> • 

£ largo dar quel che abbondante è dato. 

Dove i fuoi fertiliffìrai germogli / • «. w ; 

Moltiplica Natura, e più, fi prodiga, 

Più fruttifera orefice, e sì ne infegna : 

Generofo pender, non vii rifparmio. 

Ed Èva a lui : O Adamo , o cu di terra 
Sacra Parte da DÌO fpirata, lai 
Che poco in* ferbo aver baita , ove tutte 
Abbondan le ftagioni, e, ognun maturi * r : 

Han per noftr* ufo- fullo ftelo i frutti, j » „ 
Quel jferbar giova fol, che per frugale 
Conlerva, acqui (la a ben nutrir, fermezza, 

E la foverchia umidità confuma,: 

Ma ratta or vo, da rami arbufti, e piante,. 

E da fugofe larghe frutta a cogliere 
Scelta tal per queft’ Ofpite celefte : 

Ch* egli in mirarla, dica poi che DIO . 

Qui falla Terra, di fue grazie folTe. : 

Largo difpenfator, del par che in Cielo* , 

Sì dicendo, follecica ne’ guardi >' r 

S’affretta intenta in ofpital penfieri, • 

A qual far dee più dilicata (celta <- 
E a ben difporla, onde ai (apor non manchi 
Squifite2tea , Unione, ed Eleganza: 

Ma l’un gufto appo l’altro unendo in grata 
Varietà feorre di. ftelo in ftelo, 

A coglier quanto mai, madre del tutto / 
La Terra porge in ambe l’ Indie* o in ponto % 

O filila cofta Punica , o là dove > 

Alcinoo regnò : Frutta di tutte 

Tomo I. ' ' l ' Spei 

% 4 


I ' 


Digitized by Google 


194 DEL PARADISO PERDUTO 
Specie di feorza ruvida, o gentile: 

Largo tributo! e con profula mano 
Le ammucchia Copra il defeo in orditi vago 
Spreme dall’uva inoffenGvo mofto, 

E da coccole molte alma bevanda ; 

Poi da dolci più mandole premuta , 

Varj condifce faporiti fughi; . 

Nè a ciò le mancan puri vafi« Alfine 
Sparge di rofe il fuolo , e d’altri odori. 
Fiorite fpogl/e di campeltri arbufti. ! 

Vaflene intanto il noftro primo Padre, 
Ad incontrar 1* Ofpite fuo divino, 

Non con altro corteggio, che con fue 
Perfezioni compite: era in Lui fteflo 
Sua Pompa tutta, e molto più foleone 
Di tediofo treno che accompagni 
I Principi*! allor quando in ordin lungo 
Lor guidati Cavalli, e fervi fplendidi 
* Di lucid’oro abbagliano le turbe - 
E à bocca aperta a rimirar le fidano. ^ : 

Non fgomentato alla prefenza Angelica 
jldam , ma' con fommeflb approflimarfi , 

E riverenza umil , come a Natura* 
Superior, tutto s’inchina, e dice •* 

O nativo del Ciel (che non altronde, 

Se non dal Ci e/, si nobil forma viene) 
Poiché feendendo dai fuperni Troni, * 
Ti degnarti lafciar per qualche tempo , 
Quei fortunati luoghi, e onorar quelli . 
Degnati pur con noi foli, cui dato 
Fu in fovran dono il pofleder quell’ ampio 
Terreno, ripofarti in quell’ ombrofa 
Selvetta ulteriore, e quivi àffifo ‘ 

Cullar quel che di più feelto produce 
Noftro Giardin , finché al meriggio caldo 
Succeda il frèfeo declinar del Sole, 
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Cui , mite* sì , 1* Angelica virttfdev 
JlAamo , io perciò venni, e tu non folti 
- Creato taJ , nè in ■ tal Soggiorno ftài, 

* v Ove agli' spirti anche del' Gid , ‘fovente 
• Far tu-non porta «rifilarti invito. 

^ Goidami-or dove il tuo bofchetto ombreggia* 
r Finché forga la fera , al voler mio * 

Ho que(T ore. Arrivato alla rtlvettre 
-Loggia'- che-, qual Soggiorno di PomoTfa^ 
Rideva adorna di fioretti gai 
E di fragranti odor : Ma non adorna ’ 

-Che di sé fterta amabilmente bella r 

Più che Ninfa Silvana, 0 la<più vaga r 
Delle* tre :fi«te Dee fui Monte d''lda 
Venute di beltà > nude, a concela. * 

Èva in piè accolfe 1* Ofpice Celefte: * 

'{Di virtù prova) uopo non « ha di velo, 1 
Nè fue guancie alterò penfrero infermo. 

Ave 1’ Angel le diire, e quel fi* il Tanto 
Dopo lunga Ragion , Saluto tifato 
Con Maria benedetta , Èva "feconda . 

Ave ) o Madre della Stirpe Umana, 

Il cui fecondo feno empirà il Mondo 
Co* tuoi Figli in più numero di quefte 
Varie frutta,- onde gli Alberi di DlO 
Fornito in abbondanza han la tua menfa, 

D* erbofe glebe era compofto il defeò 
E mufeofi fedili intorno area; 

E fopra tutto l’ampio Tuo quadrato. 

Tutto parea ftatfi raccolto Autunno \ 

Benché quivi alla dolce Primavera A 

Sempre unito per man l’Autunno danai. * 
Un tal poco trattennero a difeorfo , :■ 

Nè temean g-uafto dalricardo il pranzo:* 

E si il Pregenitor noftro a dir prefe : 

Stranier «Celefte,. di guftar ti piaccia - *• 
’- v ‘ * I * Quei 
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Quei doni che per cibo, e per diletto 
Noflro, alla terra fé produr la fomma 
Provvidenza nutrice, e donde fenza 
JVIifura tutto il ben perfetto fcende : 

Cibo inCpido fon forfè a Natura 
Spiritual; ma folo io fo che a tutti 
Il Donatore è un fol Celefte Padre . 

E l’Angelo : E perciò quello eh’ El dona 
(EJ la cui lode ognor fia noftro canto ) 
All’Uom che in parte è fpiritual ; può ancora 
Dai purismi fpirti efler trovato 
Non ingrata vivanda : ed ugualmente 
Ogni pura Softanza intellettiva, 

Come le voftre Razionali, ha d’uopo 
Di nutrimento : Ambe entro fe contengono 
Ogni minore facoltà di fenfo ; 

Si, ciafcuna ode, vede, odora, e tocca, 
Gufta, e il guftato digerifee, e il rende 
A sè limile* ed in corporeo volge 
Il corporeo. E faper tu dei, che quanto 
Creato fu , di pafcolo e foftegno. 

Ha bifogno. Cosi degli Elementi 
Il piò puro dal men puro è nudrito ; 

Sì dalla Terra è il mar; da Mare e Terra 
L’Aria; e dall’Aria quegli eterei Fuochi, 
E la luna eh’ è prima in fua battezza:^ . 
Quindi è che in fua rotonda faccia vedi . 
Macchie, Vapori non ancor purgati, 

E in fua foftanza non ancor converfi. 

Dal Lunar Continente, umido efala 
Nutrimento a’ più alti Orbi : ed il Sole 
Che a tutti compartiate il fuo bel lume f 
Trae ricompenfa alimentar da tutti 
D’umide efaiazioni, e le riceve 
A fera dal vaftìlfimo Oceano . # 

Ma benché in Cielo gli Alberi di Vita , 

Por- 
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Portin frutti d’ambrofia, e benché nettar * 
Stillin le viti f e ogni mattin da’ rami 
Noi raccogliam melliflue rugiade, 

E il (uol coperto fia di perlca brina ; v 
Pur cosi variati ha qui fuoi doni 
Con novelli diletti il lommo Autore, * 
Che quello Suol può compararli al Cielo* 

Or non nenfarmi tu fchivo a gufiamo. 

Cosi Cederò a lor vivande, e l’Angelo • 
Con apparente no (com’è comune 
Teologo parer ) ma con verace * 

Appetito reai, con digeftivo 
Calor tranfu/lanziante, il cibo prende* 

Quel che ridonda, facile trafpira 
Dagli Spirti : e ftupor non rechi, mentre 
Con fuoco di carbon fuli&inofo • * 

empirico Alchimifla o puote, o dima 
PoffìbU cofa , trafmutar metalli 
Di Minerai men puro in. or perfetto ‘ 
Qual dalia fua miniera. — A menta intanto 
Nuda Èva bella amminidrava , e loro ‘ * 
Tazze odeggianti di liquor foavi 
Coronava. O puriflìma Innocenza, 

Di Paradifo degna! Allor (fe mai) 

Allor di DIO li Figli avuto feufa 
Avrian d* innamorarli a quell’ afpetto* 

Sol regnava in quei cori il cado amore • 

Né fi fapea che folle gelofia, 

Penofo inferno degli, offeli amanti. 

Si dopo aver col Cibo e la Bevanda, 

Sazia e non carca la Natura in mente 
Venne ad Adamo , il non lafciar che palli 
SI bella occafione> onde fvelate 
Gli fian le ignote a lui fuperne cofe , 

E l’Eflere di quei che in Ciel foggiornano, : 
L’eccellenza di cui scorgeva ei tanto 

*- I 3 Tra- 
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Tr^fcender la fua* p^Poprià ; le cui forme- 
Radiasti una effulgenza eran divina;. 

E il cui poter tanto eccedea l’umano/. 
Onde tali alP’f mpireo. Miniftzo, 

Da prudenza dettate, ci fe parole: - 

0 Abitante con DIO*, ben riconofco * 

Il tuo favore in queft’onor che fai ' 
AWUom, fotto al cui baffo ricovero » 

Ti* degnarti d’ entrare* e guftar quefte- 
Terrertri frutta:- e. benché cibo degno- 
Non fian* d’ Angeli ; pur sì: le gradirti * . 
Che non potrefti in . le colerti, fcfte 
Moftrarti di miglior voglia. alle menfe. 

Ma qual mai farne paragon fi puote? 

Cui Palato Gerarca b O ; Adamo , un foIcH> 
Uno P ONNIPOTENTE : è da Lui tutte.- 
Procedono le, cofc 5 e a Lui ritornano •« 

Se non fian depravate : Elleno tutte 
Fur create perfette. Una è la prima.* 
Materia tutta. di sì varie forme:- 
Dotata,, varj gradi di. Softanza 
Varj gradi, di Vita, ; nè 'Viventi;: 

Ma raffinata tanta piiii ma tanto 
Più fpi ritorta. e -pura più ;„quant 5 eflì 
$o\\ collocati a Lui più preffb o tendone 
Affinato ciafcuno in fua di v et fa ^ 

Sfera, attiva : fiach'in proporzionati 
Termini ad ogni Specie ,, il Corpo affinarti 
E Spirito, di vien . Sì da ; radice; 

Sorge' più lieve il verde ftelo-, e quindi^ 
Aeree più, germogliano le, foglie,, 
Perfezionato poi lucido il frore- 
Odoriferi fpirti efala alfine , . 

1 Fiori e i, Frutti. lor v . cibo dell 5 Uomo,' 
Gradualmente fublimati ,. afpira.no • 

' Farfi fpirti Vitali., Jndi Animanti,, 

... . Pofcià, 
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Pofcia Intellettuali, e. Vita e Senfo 
Danno, e dan Fantafia e Intendimento: 
Accolta-è quivi la Ragion dal V Alma * 

E un’effere dell 5 Alma è la Ragione 
O difcorfivo intuitivo; il primo 
Voftro il più fprefTo fia ; noftro è il fecondo, 
Differenti di grado e non d.i fpecie. 

Non ri meravigliar dunque, fe quanto 
DIO per Voi. buon conobbe, io non rifiuto, 
Ma in foftanza , qual Voi, propria converto. 

* Un tempo venir, può che PUom partecipi, 
D* Angelo y e fconvenevol non ne trovi 
Il vitto 1 e Pulimento troppo lieve; 

E da quefii corporei nutrimenti 
Poffano forfè i voftri Corpi' al fine 
Tutt’in Spirto cangiarli, migliorati 
Dallo fpazio del tempo ; e alati afcendcre 
Eterei come Noi,' e a lcelta poffano 
Qui ftarfi, o ne’ Celefti Paradifi, 

Se obbedienza in voi fi trovi e intiero 
Inalterati confervato amore 
A Chi Cete progenie. A) colmo intanto 
Quella felicità tutta or godete . 

Che quello puote avventurofo fiato 
Comprender, di maggior gioja incapace. 

E il Patriarca della Stirpe Umana 
Sì gli foggiunfe : O Spirito cortefe , 
Ofpite'a me propizio, hai ben dimofira . 
La, del nofiro faper, via direttrice, 

E ben èfpoflo- J’ordin di Natura 
Hai dal centro alla fua circonferenza, 

Sul quale in contemplando le create 
Cofe, per gradi al Creator -s’afcende. 

Ma dimmi delPagginnto avvertimento 
Se obbedienza in voi fi trovi — — il fenfo . 
Pofiiam fprfc mancar d* obbedienza 

I 4 Ver 
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Ver DIO: e deferrar da quell’amore 
Che ne formò da polve , e qui ne pofe 
Nel maggior colmo d’ogni ben che puote 
Efler comprefo dalPuman delire? 

Cui l’Angelo così ri f pofe : O Figlio 
Della Terra, e del Cielo, attento afcolta»- 
Cbe tu fia sì felice ; a DIO lo devi : . 

Che tu continui tal, da te dipende , 

Da tua obbedienza, e in lui ‘perfifti . 

Quella è la data ammonizione Avvertii 
DiO, perfetto ti fè , non immutabile ; 

Buono ti fè, ma il confervarti tale 
Ei lafciò in tao potere, e per natura. 

Tua volontà libera far gli piacque 
E non fignoreggiata da una ftretta • 
Neceffità, o da Fato inelfricabile i ; 

Noftro fervizio, Volontario, El vuole t 
Neceffitato, non gli fora accetto. 

Perchè i cori non liberi, non ponno 
Di volontaria fervitu dar prova, 

Se voglion quello fol, che per delfino 
Deggiono; e d’altro elezion non hanno 
Io ftefio , e meco tutta l’Ofte Angelica 
Che in villa a DIO , gli Ili amo innanzi al trono. 
Serbiamo il nolfro avventurofo fiato, ’ * 
Come il vollro pur voi, nell’obbedienza 
Che n’è la fola, e la ficura bafe. 

Libero ii fervir noftro è, perchè libero 
E’ il noftro amor che dal voler dipende 
Nel voler Halli, e nel voler C cade. . 
Caddero alcuni già: difobbedendo 
Cader dal C»el nel più profondo Inferno 
Oh Caduta! e oh da qual fuperbo (lato 
D’alma felicitade in qual miferia ! 

Cui ’1 noftro gran Progeni cor : Tuoi detti. 
Mio divino iftructor , tutti afeoleai 

Afr* 
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Attento e con più dilettato orecchio, ; 

Che quando in notte da 9 vicini monti, 
D’armoniofi Cherubini il canto 
Tramanda aerea roufica d’intorno. 

Non m’era noto, che il volere e l’ opre 
Foffer creati liberi. I collanti 
Penfieri miei m’ aflìcuraron pure 
E m’aflicuran che feordar d’amare. 

Nodro gran Facitor % non che ubbidirlo. 

Mai non dovrem : P unico Tuo comando 
Cotanto giudo è pur ! Ma quel che dianzi 
Dicedi già paflato in Cielo , or move 
Qualche interno mio dubbio , e maggior brama 
udirne, fé a Te piace, il fatto intiero. 
Che drano al certo effer’è d’ uopo, e degno 
Che altri lo afcolti con filenzio facro. 

Gran parte reda ancor del giorno, appena 
Mezzo finito il fuo viaggio, il Sole 
L’altra metà comincia per la grande v 
Zona del Ciel, Tal fé richieda Adamo . 

E Rafael , dopo una breve paufa,. 

Confenti alla dimanda e prefe a dire. 

Alte cofe e diffidi mi chiedi 
Uomo primier: perocché al fenfo umane 
Come narrerò io geda inviabili 
Di guerreggianti Spiriti ; ed oh come 
Senz* affanno potrò dir la ruina 
Di tanti già sì gloriofi, e mentre . 

Stettero, in lor virtù, perfetti Spirti? 

Come ti fvelerò d’un altro Mondo 
Secreti che fvelar forfè non lice? 

Ma per tuo ben; ciò fia permeflò , cinquanta 
Paflorà dell’uman fenfo la meta. 

Io comparando alle corporee forme 
Le Spiritali all* efprefljon poflibilc 
Delincarle pur faprò; Ma che? 3 
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Se la Terra non è eh 5 ombra- dei Ciclo:: 

Le cofcjn lor poam'effer. Fune alP'altrc- 
Simili più che non fi penfa-ia Terra.-. 

Ancor non- era quello Mondo , e il CaoSì 
Regnava do*e or quelli Cieli gì ra no 
E dove ponderata or nel fuo centro 
Pofa la Terra . Quando un giorno ( il tempO/> 
Benché in Eternità, le al moto 5 * applica ^ , 
Tutte mifura le dural>il cofe 
Per Prefente, Paliate ed Avvenire) > 

Un* tal giorno qual fuole-addurre il grand©*- 
Anno del Cielo, 1* Empi rea degli A-ngcIL 
Olle da mandamenti Imperiali * 

Chiamata, innumerabile dinanzi 

Ad- Trono 0 nnipottnte y a.un tratto* _ 

Dai confini dei Giel tutti apparto^ 

Sotto ai. Gerarchi- in rifulgenti Schiere*. 
Dieci -mila migliaja di Bandiere, 

Stendardi e Confalon fra la vanguardia? 

Alto e ia retroguardia fventolanti 
Diflinguon Gerarchie, Ordini,- e Gradi,,. 

- Q in fulgida teftura imprefie han fante. 

IV atti di zelo* c amor memorie* illultrh, . 

Sì quando- tutti raddoppiati in giro 
Stanfi affollati; V Infinito - PADRE 
Cui predo- entro egual gioja , il FIGLIO ficde. 
Alto nel mezzo, qual da fiammeggiante, 
Monte a cui fcintillante lucentezza - 
fa la cima invifibile, sì dilfe. 

^ Voi Progenie di luce , Angeli, udite, - 
Troni, Dominazioni; Principati, 

Virtù, Potenze il mio decreto tutti 
Udite, il mio dccrero irrevocabile: 
generato oggi Pbo Chi a voi dichiaro.- 
j 7 nico FIGLIO mio, e confacrato*^ 
quello Tanto Colie* ho'gi ì cW voL- 
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Vedete alia mia peflra: in voftro Capo 
Lo eleggo, ed ho per Me flcJJ'oy giurato 
Che Tutto a Lui fi genufletta in Cielo, 

E signore il confeflì : Sotto al grande 
Suo e Mio Regno, come un’individua 
Anima, uniti fiete in gioja eterna 
Chi Lui difubbidifee ; a ME pur fia 
Difobbediente , e l’Unione infrange, 

E fcacciato quel dì lunge da DIO 
E dalla Santa Vifione, ei cade 
Nell’efteriori Tenebre, ingolfato- 
Nel Profondo: prefitta a lui dimora 
Senza Redenzione, e fenza fine. 

Così parlò V Onnipotente y e tutti 
Parver contenti delle fue parole: 

Parvero ma non fur tutti contenti. 

Spefer quel dì , come altri dì folenni 
In canti e in danze intorno alfacro montc% 
Miftiche danze! (cui fomiglia in moto 
Co’ Pianeti e co’fiflì Altri fu tutte • 

Le fue gran Ruote la Stellata Sfera, 
Ravvolgendo intricati faberinti 
Eccentrici e intrecciati, e regolari 
Pur allor pià , che pià in contrario (ombrano) 
E in Ior grazio# movimenti \ 

Tanto addolcifce l’armonia divina 
Le foavifue note, che di DIO 
L’orecchio ifteflo dilettato afcolta. 

Or la fera s’appretta. Abbiam pur noi 
Noftra fera e mattino; per diletto . 

Sol di varietà , non per bifognò. 

Totto darballL'al dolce patto movono * 
Rramofi , in Cerchio come ftan : le tavole 
Ricolme a un tratto (ori di cibo Angelico, 

E in perle, in diamanti e fòlid’oro* 1 
Colorato a rubino inonda il nettare 
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Frutto di viti defiziofe in Cielo. 

Cibanfi ripofando in grembo ai fiori, - - 
E di frefchi fioretti inghirlandati , 

In dolce compagnia beon a gran forfi 
Gioja e Immortalità, (da ftrapienezza 
Sicuri, ove F eccetto è confinato ' 

Sol da piena mifura) alla prefenza 
Del tutto Liberal Re che profonde 
-A larga mano, e di lor gioja gode. 

Poiché cinta di nubi or V alma notte 
Efalata di DIO dall’alto Monte 
Onde alterne forgean la luce e P ombra. 

La faccia. lucidiffìma del Cielo 
Con gradito imbrunir , velato avea 
(Che buja ivi non vien mai notte) e tutti 
Dilponea l’odorifera rugiada 
Al fon no , fuorché i fempre vigilanti’ 

Occhi di LIO ; larghe fu tutto il Piano 
Larghe piu che fe quello Orbe terreftre 
Fotte tutto in Pianura ampia diftefo, 

(Tai dell’Eterno RE fono le Corti, 

In bell’ordine fparfe e in varie file 

S’ accampar tutte le Gelcfti Schiere 

Sul margine de’ vivi rufcelletti 

Che fcorrono fragli alberi di vita . - . • ’ 

Innumerabil padiglioni! e a un tratto 

Alzati Tabernacoli Celefti 

Ove al leggiero ventilar di frefche ; 

Aure dormon, fuorché quelli, a cui tocca 
Alternar tutta notte intorno all’alto * 

Trono di D/O, melodiofi canti 
Ma vigilava, e non così, Satàn. ■ S 

(Chiamalo or tale, che il primier fuo nome 
Non $ ode più- nel Cielo) Egli un de’ primi 
Se non il. primo Arcangelo, fublime 
In potere , iif favore e in preminenza , 
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Accefo pur tutto d’invidia* contro 
Al FIGLIOLO di DIO, dal Tuo gran Padre 
Onorato in. quel giorno, e proclamato 
Mejfta'y Re confacrato; non poteo 
In tua fuperbia fopportar tal vida , 

Tf peggiorato immaginò sè fteffo. 

Quindi concetta ira, e malizia eftrema ; - 

Toftocchè mezzanotte apportò l’ ora 
Bruna, più al Tonno ed al filenzio amica,. 

Ei rifolfe fviar tutte le fue 
Legioni , e lafciar privo di culto 
E d’obbedienza quel fupremo trono, 

Pien di difprezzo: indi fvegliando il fuo* 
Subordinato piu vicin ,* si diffe: 

E dormi tu, Compagno caro? e quale 
Sonno chiuder può mai le tue palpebre? 
Sovvienti qual tardo ufei jer decreto ‘ 

Dalie labbra di chi può tutto in Cielo? 
k v uno all’altro (coprir foleamo i noftri 
Penfieri , ambo vegliando eramo un folo, 

Ed or come può mai farti il tuo fonno 
Da me difeorde? Nuove leggi impofte 
Tu vedi. Nuove leggi di Chi regna. 

Nuove idee rifvegliar panno anche in Noi^ 

Che ferviamo, e pender nuovo ch’efammi 
Tutto quel che feguir podi dubbiofo. 

Qui piu. oltre parlar non è ficuro . 

Aduna tu delle Miriadi noftre . .. 

Tutti i capile di lor, che per comando, 

Pria che le ombrofe (ue nubi la notte 
Ritiri , e deggio e tutti quei che fpiegtìno 
Bandiera fotto me, denno affrettarfi 
A noftre danze con volante marcia, 

Ove i Quartièri poflediam del Norie, . 

Per prepararvi convenevol feda ' .n 

Gode, accorre il Re aoflro, il gran Meffia^ 


Digltlzed by Google 



* 0 6 DEL PARADISO PERDUTO 
E ricevere i fuoi nuovi comandi, 

Cile per. lor Gerarchie tutte in brev* ora 
Trionfante pattar., dar leggi intende.’-'* * 

Si parlò il fallo Arcangelo ed infufe 
Prava influenza nell* incauto petto 
Dell’ Aflòciato ino: Chiama egli, ó infieme* 
O varie ad una ad una , le reggenti 
Potenze lotto a fua Reggenza , è come 
Funne infegnato, dice lor: Comando 
Dell ’ AÌtiJftmo è eh* or pria che la notte 
Or pria che l’alta notte il Cielo fgombri 
JVfovafi il gran Gerarchica Stendardo: 

Dice la caufa fuggerita, e fpargevi 
Ambigue parole e gelofre,* *• ' ;* * 

Per far di lor integrità fcandagliò * 

0 per tentarla: Ma ubbidiron tutti 
Al folito Vettillo ed alla- Voce '-* 
Superior del lor gran Potentato ’ 

Che grande in fatti era il fuo nome , ed affo» 
Egli avea grado in Cielo : Il -fuo fembiante 
Come il bel mattutino Aftre che guida 
La greggia delle Stelle, gli’ Infinga* - 
£ con menzogne a fegui tarlo traggo 
II Terzo della grande Otte del Cielo. 

In tanto l’Occhio Eterno, il di cui i guardo* 

1 più aftrufi penfier chiaro difcerne. 

Dal fimto^Mont'e fuo* d’entfo alle d^oro •* 
Lampade innanzi, a Lui di notte, ardenti* 
Vitto * e non già -per il fulgor di quelle, 

La folle avea ribellion sorgente : ! 

Vide in chi nacque, come poi fi fparfe 
Tra ; 5 Figli del Mattino, quali Turbe * 
Avean già patteggiato per opporfi 
All’alto fuo Decreto, e forridendo ’;/ 

Al fuo Figlio Unigenito $ì ditte.* 

VIGLIO, io. cui veggio io rifulgenza* piena 

Mia. 
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Mia gloria; del Poter mio tutto Erede!. 

Or ne ipctta ficuri efler* di noftra. 
Onnipotenza., e con quaf'nrnt iilefo- 
Penfiaip tener noftro diritto antico* 
D’impeto. e Deità : Nemico ta -le 
Inforge, che il fuo* trono alzare intende* ; 
Al noftro cgual , nel fpaziofo Norre !* 

Nè contento di. ciò',, tentar già penfa* • « 
Io battaglia il» Poter noftro qual fia 
O il diritto* Venghiam dunque a con figlio-^ 
E affrettiamo d’efporrc a quello rifehio- 
Le forze che reftnr:* tutte impiegate. 

Sien a noftra difefa , acciò fprovifti 
Quella No/ non perdura noftra alta Sede : 

R noftro Santuario il noftro Monte*. 

Cui com placido, afpetto e con divina. 
Rifulgenza ineffabile fe rena > 

Rifpotla il: FIGLIO diè : PdDTfcE potente* 
Tuoi Nemici su ragion T-u prendi a feberno,* 
E ficuro, de’lor vani difegni 
Ridi ^dc’vanMor folli tumulti: 

Materia a ME di gloria! a ME cut renda* 
Illuftre? l’odio !or , quando elfi veggono» 
Data a ME tutta la regai potenza 
Per domar ter orgogolio 5 e nell’ evento* 
Moftrar fe a foggiogare i tuoi ribelli 
IO vaglia-, o fu men di tutt’ altri in Cielo*!. 

Si parlò il FIGLIO .. Ma* Sarà# con fue 
Póteaze* molto già lunge era feorfo* 

Con alata preftezza* Innumerabile 

Era quell* Offe , .qual notturne- Stelle,, • ■' i 

Ocquai tremule ftiile rugiadofe 

Di fe reno mattin (Ielle brillanti 

Che il Sole imperla in ogni fronda e fiore \ 

Pattar Regioni e vnlidè Reggenze • * * 

Di Serafini Potentati, e. Troni.. 
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Jn lor triplici gradii Regioni 
(Cui comparato il tuo Dominio tutto, 

O Adamo , nulla è più, che tal Giardino 
Appo tutta la Terra e tutto il. Mare, 

Se il Globo fotte in longitudrn ftefo) 

Quali pattate già , vennero al fine ■, 

A’ confini del Norte : e sntan giunfe 
Alla fua Regai fede. In fu la cima 
Di gran Monte che fplende alto da lunge. 
Qual Monte alzato fopra un altro Monte, 
Con Torri e con Piramidi tagliate / 

D3 cav.e_di diamanti e roccie d’oro, 

Era del gran Lucifero il Palazzo: 

(Chiama cosi nel dialetto umano 
Quella vada Struttura ) cui non molto 
Pofcia, affettando tutta egli con DIO 
L’ugualità, per imitar quel Monte 
Ove già fopra fu del Cielo in vifta 
Dichiarato il MESSIA ; nominò il Monte 
Della Congregazion , perocché quivi 
Tutto il fuo trono uni fotto il pretefto 
D’ettervi comandato a far configlio 
Per la grande del lor Re^e accoglienza, 

E con calunniofa arte di Vero 
Contraffatto, ei così P orecchie alletta * 
Troni, Dominazioni , Principati 
Virtù, e Potenze, fe ancor mere voci 
Titoli sì magnifici non fono , 

Poiché già r per Decreto , altri in sé fletta 
Ogni poter s’è aflunto, e fotto il nome 
Di Confacrato Re, noi tutti ecclifla. 

Quella è per lui, notturna marcia, e quella 
Frettolofa adunanza , abbiano qui folo 
A confultar con quai novelli onori 
Meglio poffìam ricever Lui che viene. 

Ad efigere il non pagato ancora 
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Di genufleflìon tributo: Vile * 

Pro/tramento/ e di già troppo a tra folo ; 

Ma e come fia foffribit, raddoppiato; 

Ad Uno, e a fua gii proclamata Imoiago?* 
Che però' fora y fè un miglior configlio 
Noftre menti innalzando, c’infegnafle 
A fcuoter quello giogo? Voftra voglia 
Fia fommettere il collo, e voftra fceka 
Fia piegare il ginocchio Applicante? 

No, s’ io ben vi conofco , o fe voi ftefli 

Vi conofcete pur nativi , e figli 

Del Ciel, cui nulla ha poffeduto ancora ^ 

E fe non- tutti eguali liete ' r tutti 
Liberi fiete* e liberi ugualmente:: , . . 

Che ripugnanti a libertà non fono, * i 
Anzi ben le confenno, ordinile gradi:* 

Chi dunque o per ragione, o per diritto v .* 
Aflumer puoflr Monarchia fu quelli 
Che'per*diritto,*a lui vivono eguali 
Eguali in libertà , benché minori 
In potenza e fplendore! e chi mai .puote . 
Fntrodur fovra noi leggi ,> ed editti. 

Su noi che non erriam pur feoza leggi/' ,» 
Tanto meno efler può che quelli fia 
Noftro Sovrano , e adorazion richieda . 
Abufando cosi gl’ imperiali • : 

Titoli, onde allento è 1* E (Ter noftro,,. 

Sol nato a governar, non a fervire. 

Ebbe fin qui bardito fuo diicorfo 
Non contraftata udienza, quando forfè 
Tra i Serafini ABDlEL y di cui nuli’ altro» 
La DEITÀ ’ con maggior zelo adora , 

E n’ ubbidite i cenni : Ei di fevero 
Zelo avvampando, intrepido s’oppofe - 
Alla corrente dell’altrui furore* , 

Oh blasfemo arguir, falfo fuperbo ! * 

Pa* 
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Parole cui fencir mai non s’ attefe • , 

Celefte orecchio ! e da te men , che o altri : 
Da te ingrato che ftai tanto al dilopra . _ 
Agli altri uguali ! E con parlar tant empio 
Il giufto puoi tu condannar decreto • ' 

Di D/O? che dianzi E/ pronunciò giurando 
Che al FIGLIO Unico luo, cui per diritto 
Diede fcettro regale, ogn Alma in Cielo, - 
Genufletter fi debba, e confellarlo. 

HE legittimo in quel dovuto onore . 

Ingiufto e (Ter, tu di, vilmente 
Stringer con legge 1 Liberi , e un Eguale 
Lafciar regnar iugli. altri Eguali &01». 

Un fovra tutti, e cui nuli ^altro mai... .a 
P oter fucceda . E darai tu le leggi 
A DO? e difputar tù feco i punt» .» 

Ofi di Libertà?^ con Luì che lece . 

Tu quel che fei ? Con Laiche a proprio fetmo 
Fermò del Cielo le Potenze, e i|-l«ro 
Effere circonfcriffe? Efpenenza - . • 

W* Irifegna pur com’egli è buono, e come 
Al nofiro bene e dignità provegga . • • 

Guanto Ei fia iunge dal penfier di farne. - 
/{inori y anzi quant’ Ei piuttofto inclin*,. 

£d efahar nofiro felice flato • • 1 

Sotto ad un capo in union maggiore . . 

Ma fiati pur cóncefTo, mgiufto, eh altrr 
Su i pari fuoi regni Monarca ; or peni» 

Te benché grande e gloriofo, o tutta 
L’Angelica natura in un raccolta \ * 

Pari al FIGLIO Unigenito ; per cur 
Come per VERBO luo l’Onnipotente 
PADRE, tutte le cofe ha fatte, e lece 
Te ancora e tutti gli celefti Spirti - 
Da Lui creati in lor fulgenti gradi , 

Cinti di gloria, e per onor chiamati 
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Troni, Dominazioni e Principali- 
Virtù, Potenze : eflea 2 Ìal. Potenze, 

Nè ofcurate dal fuo regno, , ma fatte 
Più illuftri y mcntx 7 Egli. eh* è ncft.ro Duca' 
Del numer ncftro, come tal, ft rende.- 
Le leggi &© firn nollre leggi , e tutto 
L’onor che a Lui fi fa ,. ridonda in Noi .. 
Quell’ ampia rabbia ceffi dunque e gli altri 
Tu non tentar, ma lo- fdegnato* PADRE 
Placar t’affretta e lo fdegnaco FIGLIO 
Mentre cercato a* tempo evvi il perdono* 
Pien di Tanto fervor i’Angel'sì dirta 
M3 niun fecondò fuo zelo, come 
Intempeftivo , fingolare, audace. 

Quinci tal, nella fua gioja I’ A portata' 
Orgogliofo vieppiù, replica fece. 

Dunque tu dì,, che Noi formati fummo-* 

E ch’opra fiam di fecondarle mani,. 

Opra dal Padre trasferita al Figlio?- 
© Arano punto e nuovo! e donde mai 
Saper vorremmo, bai tal dottrina apprefà? 
Quando fu quefta Creazion? chi vide? 

E ti fowien tuo Facimento allora 

Che il> Facitor PErter ridiede? il tempo * 

Che non dYam quai fiamo y è ignoto a- noj*^ 

E chi prima di noi fu . Noi per proprio- 

Vivificante vigor noftro ergemmo 

Noii fteffi nati da noi fteffi, quando 

Fatai corfo il fuo pieno orbe girato» 

Ebbe: Matura nafeita di guelfo 
Noftro Cielo natio, Eterei Figli!' 

Noftra portanza é noftra propria: Alt iffime 
La noftra delira infegneranne iroprefe,. 

Da porre in prova chi s’uguaglia» a noi. 
Vedrai tu alkir fe in fuppfichevoP atto- 
rcendomi ngi di grondar pregando,. 
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Ó afl'ediar l’onnipotente Trono. 

Vanne, ciò narra, e quelle nuove porta 
Al confacrato Re : te ’n fuggi a volo 
Pria che Mal giunga a t’impedir la fuga* 
Dille. E Cimile al fuon d’acque profonde , 
Rauco rumor per quella Olle infinita 
Agli empj detti fuoi, d’applaufo cccheggia# 
Ma intrepido non men, benché foletto ) 
E circondato da Nemici, ardito 
11 fiammeggiante Serafin rifpofe . 

O alienato da D/O, o maledetto • 

Spirto da tutti i beni abbandonato , 
Determinata già la tua caduta 
lo veggio, e quella fventurata ciurma 
Entro alla tua perfida fraude involta : 

Sparfa la rea contagione intorno, 

E’ già del tuo delitto, é del gaftigo. 

Om^i più non turbarti a penfar come 
Sottrarti al giogo del MESSIA di DIO $ 
Quelle d’indulto graziolo leggi 
Non fian or più concerte: Altri già ufciro 
Contra te irrevocabili decreti: 

E quello Scettro d’oro a cui negali! 
Omaggio, ora è cangiato in ferrea verga 
Onde fia tua difobbedienza infranta . 

Ben conliglialli , ma per tuo configlio , 

O per minaccie, io non me’n fuggoa volo, 
Fuggo fol quelle Scellerate tende 
Già maladetie, per timor che l’alto 
Sdegno imminente, in fubitanea fiamma 
Tofto s’avvampi, e non diftingua. In breve 
Tu del fuo tuono il divorante fuoco 
Sovra quel capo reo fentir t’afpetta: 

Saprai Chi ti creò, quando in lamenti 
Conoscerai chi annichilar ti puote. 

Còsi rifpofe il Serafino Abdielc , 
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Ritrovato fedel tra gl* Infedeli , 

Fedele Ei Ibi! Tra Talfi innumerabili 
Fermo, inconcuffo, non fedotto, impavido 
Ei ferbò lealtate, amore, e zelo: 

Nè numero, nè efempio ebbero in lui 
Forza di farlo traviar dal vero , 

O di cangiar I3 fua mente collante 
Benché fola: Infra loro, innanzi ei paffa 
Lungo fentier per entro a fcorno oftile 
Ch'egli con aria fuperior foftiene, 

Senza timor di violenza, e fcorno 
Rendendo a fcorno : fpre?zator le terga 
A quelle rivoltò Torri fuperbe 
Già condannate a rapida ruina. 




DILLA 



DILLA TRADUZIONE 

• / « » » 

• ‘ * _ _ « . , • * 

T>EL \ 1 

PARADISO PERDUTO 


» . * * ■ V '• 

LiiRO SESTO. 

♦ 

• % . . • , * * 

• 1 é S J» • • * * 

Vìe ttfi a * battaglia , v gli Angeli ribelli 
Perdono il Campo : Al nuovo di più fiera * 

Si raccende la Pugna • Ib terzo giorno ^ 
ìV è [erbato il Trionfo al Jbf MBS ilJL 

T Ueta notte del Ciel pervadi campi. 

Non perseguito, io fuo fenticr s* avanza 
L’Angelo valorofo, infindiè defto 
Dall’Ore circolanti il bel Mattino 
Con roiea man Je porte-apre alla Luce*. 

Entro al Monte di DIO predo al fuo Trono 
V’è un Antro,, e quivi Ofcuricate e Luce 
Tornano e vanno in un perpetuo giro, 

E fanno per Jo Ciel grata vicenda , 

<Jual notte e giorno. Spunta primo il Lume, 
E ofTequiofa nelj’oppofla porta 
Entra l’Ofcurità , lino a quell’ora 
Ch’ella a fpander ritorna in Ciel fuo velo 
*Che al crepuicolo qui fi in il farebbe . 
Riforgeva il Martin, qual nell’ altiffimo • 
De’ Cieli ei fuole, in vetta d*oro empireo, 
'E vinta innanzi a lui fuggia la Notte, 
Saettata dai raggi d’Oriente; 

'Quaod’Egli tutta, a primo fguardo, feorfe , 
Ricoprir la vaftiffima pianura 
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LIBRO SESTO. -US 
Folte fchierate folgoranti Squadre,!! 

^ Carri, ed Armi fiammeggianti, ed ignei 
Oeftrieri raddoppiar lampi fu i lampi. 
Guerra egli vi trovò , Guerra in procinto,- 
E noto già quanto Hi portar per nuovo 
Penloflì . Allegro Ei fi mitchiò fra quelle 
Potenze amiche, e nobilmente accolto 
Ve fu con aita accia mazion di gioja 
'Come quell’uno, Quel di tante, e tante 
# Miriadi cadute, quellHJn folo * 

J°. r ? aCo ^ non P^^ueo, alto applaudito 
Guidanlo al (acro Monte, - e lo prefentano . 
Anzi al Supremo Seggio, onde s’udio 
Quefia da nube d’or, voce foave. 

Di DIO Servo, fcen fefti ; e ben pugnarti 
Tu die. foMòftenerti incontro a tanto 
Popol ribelle, la * ragion del vero : • 

Tu più forte ìd parlar; che gli altri in armi, 
Del -vero Tu per teftimon foftrifti • • 

tOniverfal rimprovero, e a foffrirfi 
Di gran lunga peggior , che violenza . 

Tutta la cura tua fu in vifta a DIO 
Starti approvato, ancorché inntfmerablli 
Perverfo giudicaflerti. Or ti refta 
La piu facil vittoria , hai queft* amica * 

Olte in ajuto a ritornar fu’ tuoi ' ♦ * * . 

c e L mic ‘, con maggior gloria, che quando 
Schernito ne partirti , e con la forza 
A logrg*ornar quei che per loro legge 
Ragione rifiutar: Retta ragione 
Per legge loro, e per lor'Re, MEsSlA 
Che per diritto di fuo metta regna. 

Va Michel Prence de’celefti Eferciti, 

Vanne, e tu Gabriele a ìui fecondo- 
in militar prodezza: Ite, e in battaglia: 
Guidate querti miei- Figli invincibili ■ f* f 

Gui-* : 
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21 6 DEL PARADISO PERDUTO 
Guidate i miei diletti . Angeli armati 
A migliaja a millioni, eguali in numero 
Alla priva di DIO* rubella ciurma; 

Quegli Empj con oftili armi, e con foco: 
Impavidi affalite^ e fin full 4 orlo 
Del Cie! perfeguitandoli, fcacciateli 
Fuor di Felicità lunge da DIO 3 
Nel luogo della lor pena; nel Golfo., 

Del Tartaro t che già {palanca il fuo , 

Igneo Caos a raccor la lor caduta . 

Sì parlò la fovrana Voce; e il Monte 
Jncomincioff] ad offufcar ; di nubi ,.. 

Indi a volver gran fumo in fofche ruote 
E riluttanti fiamme: di fvegliata 
Ira fegno tremendo! E immantinente 
Con Spavento non minor, dall’alto 
Suonò la ftrepitofa eterea Tromba* 

A cenno tal le militanti Forze . 

Che fletter per lo Giel , forman congiunte 
Un poderofo Battaglion quadrato 
D’ unione irrefiftibile . In filenzio 
Marcian le rifplendenti Legioni 
Al Tuono d’iflrumenti armoniofi 
A gefle ardite eroico ardor fpiranti. 

Sotto a lor Divi Condottieri di DIO 
Per la Caufa , del fuo MESSIA Regnante ' 
La marcia avanza, indiflTol ubi] , force: 

Non Monte oppofto, e non angufla valle. 
Non Forefta, non Fiume i lor perfetti 
Ordini rompe; alto è’1 gran moto, e l’aria 
Sopporta il lieve calpeftio fortiene. 

Le pennate cosi Specie volanti 
Alto aleggiando in ordinate fchiere, 

Venner chiamate fovra V Eden tutto 
A ricever da Te lor vario nome 

Sovra molti del Ciel tratti, e Cu molte. 

• * ' * . 
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; XI «HO SESTO. 217 
Dice] volte ampie più che quello Mondo, 
Provincie, è la lor marcia, a)fin,ben lunge 
‘Nell’Orizzonte ad Aquilone, apparfe . 

Da tutto un lato un’ignea Regione 
Stefa in afpetto di battaglia : e quando 
.Fu alla villa più predo, irta fi vide 
D’alto diritti innumerabil raggi 
Di rigid’afte e d’affollati elmetti 
£ varj feudi coloriti a vane 
Boriole divife : Erano quelle 
Le fchierate di Satana Potenze 
In affrettata fpedizion furiofa. 

Avean 'ferma opinion, quel giorno HI effe 
Vincer d’affalto o di forprela il Monte 
Di DIO, e collocar fovra il fuo Trono 
L’invidiator di fuo dato, l’altiero 
Afpirator; ma i lor pender moftrarfi 
A mezzo calle , forsennati e vani * 

Strano a primo ne parve il guerreggiare 
Angel con Angel, e in feroce pugna 
Incontrar quei che avvezzi eran si fpeffo 
Unanimi con noi darli tra fede 
Di gioj3 e amor, quai Figli tutti ad uno 
Sol gran Padre y cantando Inni alt’ Eterno ; 
Ma lcoppia già della battaglia il grido, 

E il rovinolo aflalitor clamore 
Tofto a tutt’i^penGer miti diè fine* 
Efaltato, qual Nume , alto nel mezzo * 
Su! -radiante luo carro, qual Sole, 

L’ Apodata ledeva, Idol fuperbo 
Di maedà divina, circondato 
Da >Gherubini ardenti ed aurei feudi 
. Dal magnifico fuo trono egli feende , 

Che ornai frall’una e l’altra Ode è rlmado 
( Spaventofo intervallo! ) angudo fpazio : 

B preleata^c a fronte danno pure 4 
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*1* DEL PARADISO PERDUTO 
*' Le fquadre in lor tcrribil ordinanza O 

D* un* orrenda lunghezza ! Alla vanguardia } 
' E fovra Porlo fier già del conflitto 
Avanzo fl] con vafti alteri patti ' * . : 

Satana, e torreggiando innanzi .venpe 
In armature d’adamante e. d’oro. 

Non fi contiene ,a quella vifta A bdiele*. 

Dov’ egli ;ila *fra i più potenti in pronto 
A gran getta , e in Juo corposi ragiona,, 

O Ciel! tanta rimane ancor fembianza [ 
Dell’ Altiflimo, dove or più non retta 
Fede /nè lealtà? Perchè non mancano 
Dove manca virtù, forze, e potenza ? \ 

E il più audace . non è reto il più debole^ . 
Ma della fua pottanza, ancorché fembri 
Invincibile in vifla; confidato • 

Nell* aita di DIO ; far provai intendo 
Io chedianzi provai falfa ed iniqua 
La ragion di coftui . Ciufto è che debba ; ' 
Vincer >iell’armi ancor, quegli che vinte \ 
Del vero già nella contefa : e in ambe 
Le difpute ^del par fia vincitore. 

Brutal foverchiator conflitto è quando . ^ 
La forza alla Ragion fa guerra ; e allora . 
Ragionevole al (ommo è che Ragione ; 

Superi con maggior forza la Forza . 

SI ponderando jibdiel, fuor della prima 
Fila 6 * avanza degli amati fuoi 
Compagni, e incontra a mezza viaTaudajce i 
Nemico fuo vieppiù ficuro a quefta * . f 

Prevenzione; e franco sì lo sfida 
Superbo , incontro ti fi vien ; tua fpeme 
Era arrivar di tue mire afpiranti • 

Senza contratto .all’alta cima , al Trono - /- 
Di DIO fenza difefa, e abbandonato 
A Per terror di tue forze» o della tufi , 
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potente lingua, folle! non penfafti 
Quanto fia vano il follevarti in armi - 
^Centra 1 ’ Onnipotente , il cui fol cenno 
Può fenza -fio delle più lievi cofe 
Far -che forcano Sferriti incelanti 
A -disfar tua dolcezza : o la cui fola 
JVlano i limici tuoi oltrepafiante 
Può, fenz’aita, a 'un colpo fol finirti; 

J£ tutte fovvertir (òtto alle tenebre 
Le iegion tue • Ma vedi, pur del treno 
Tuo -non fon tutti : : V è chi preferifce 
Fedele pietà ver D/O, quantunque allora 
Invifibil a te, qua ndo fol’Io 
Erroneo fra tue gran Turbe fembrai 
Diffentendo da tutti. Or la mia Setta ; 

Tu vedi, ed ora, ah troppo tardi! apprendi 
Che può talor, quand’erran mille a mille 
In pochi flar la cognizion del vero. 

•Cui con un bieco deprezzante fguardo 
<Cosl altero rifpofe il gran Nemico: 

Mal per te; ma in bramata era tu vieni 
Dalla vendetta mia creato il primo • 

Or dalla fuga tua fediziofo 
Angelo, tu ritorni al meritato 
Premio, di quella provocata delira*. 

Al primo efperimento, giacché il primo 
Tu di con tradi zi on cosi ifpirata - 
Lingua , ofafli d’opponerei alla terz* 

Parte de 9 Numi in Sinodo adunata 
Ad aderir lor Deità; che mentre • « 
Sentono dentro a sé fteflì il divino 
Lor vigore; conceder mai. non ponno 
. L’Onnipotenza a neffun’ altro. E oh come 
Opportuno ti fpinge innanzi a tutti - * 

I tuoi Compagni ambizion di vincere * 

E riportar da me, qual per trofeo 
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nc ' DEL PARADISO PERDUTO 
Del mio cimier qualche ftrappata piuma , 
Affinchè il tuo fucceflo agli altri fia 
Augurio di Diftruzion . Ma (appi 
Che tal paufa inframmefla acciò del noftro * 
Silenzio tu non ti dia vanto, è folo 
Per Inficiarti conofcere che a primo, ^ 

La Libertate c il Ciel penfai che foflero 
La ftcfta cofa all’ Anime Celefti : 

Ma or vedo la maggior parte , per Colo 
Ozio la Servitù fceglier piuttofto : ' 

Miniftratori Spiriti, ai-levati 
In feda e in canto! hai cosi porta in armi 
La Cantoria del Ciel a far contefa 
Di Servitù con Libertà, com’oggi 
D’ambe nei fatti fen vedrà la prova. 

Cui torto Jbdìel torvo cosi rifpofe ; 
Apoftata, erri ancora, e trovar fine' : 
All’error non.faprai lunge cotanto ' 

Dal fenderò del ver! Tu ingiuftamente . 
Depravi ancor di fervitù col nome 
Il fervir, cui fervir, Natura e DIO 
Ordina: Sì Natura e DIO comandano (gna, 
Servir, quando il maggior merto è in Chi re* 
E fovra quelli *ch’ Ei governa, eccelle* 
Cotefta è Servitù: fervir chi è privo. 

Di fenno, o chi s’è ribellato incontro 
Al fuo più degno: In così vii fervaggio 
Stanno aderto i tuoi; Servi, anzi tu ftelTo. 

Che foggettato a te medefmo fei: 

E pur con voce fcelleraca ofavi 
Rimproverarne il miniftero noftro. ; 

Regna in Inferno tu, che fia tuo regno , 4 
E fervaci© pure, in Ciel P Onnipotente 
Benedetto per*fempre, e a’fuoi divini •' ì 
r D’obbedienza dignirtimi comandi 
* Obbediente» io fia . tfla tu in Inferno * * 

Cate- 
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Catene afpetta e non reami. Intanto 
Da me che torno, come dianzi hai detto, 
Dalla fuga il premier, quello faluto 
Or tu full' empio tuo capo ricevi. 

Così dicendo, un nobil colpo eftolle 
Che rapido a cader va con tempefta 
Del gran Nemico fui cimier fuperbo. 

Moto di villa o di penfier veloce. 

Non che il fuo feudo, prevenir non puote -, 
Tanta ruina : ei s’arretrò ben dieci 
Gran palli, e la mollìccia afta foftenne 
L’ultimo palio fui ginocchio inficilo: 

Così talvolta fotterranei Venti, 

Od acque lateralmente forzando 
Precipitofo corfo, fcan già fofpinto 
Fuor deifico natio vada Montagna 
La metà Sommergendone con tutti 
I Pini Suoi . Stupor percofte i Troni 
Ribellanti, e maggior rabbia, veggendo 
Go#ì abbattuto il più fra lor Poftente . 
Gioja empie i Noftri , e levan alto un grido 
Prefagio di vittoria e di defio 
Fier di battaglia; onde Michel comanda 
Dar fiato degli Arcangeli alla tromba: 

Ne rimbombò la vaftità del Cielo 
E jrifuonaron le fedeli Squadre 
Lieti llofanna all’ Altìfltmo . Non Hanno 
A bada le nemiche Legioni 
Nè fpaventofe meno, ad aflalirfi 
Van nell’orrido incontro. Or procellofa 
Furia fi della,' e in Ciel non pria fentito 
Clamore. Le armature ripercofte 
Dall’ armi, fan difeorde orrendo ftrepito# 
Degli, enei carri le firidenti ruote 
Infurian: Spaventavo! è il fracafto 
Del conflitto: di ftrali innumerabili [ 
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Fannolr, ma infinite; Ampio il conflitto 
Spandefi e vario ; Sovra fermo Cuoio- 
Or combattono' a piè, or alto poggiano 
Sul vigore dei vanni,, e l’aer tormentano 
Che tutto fembra un tempeftofo fuoco* 
Lungo tempo io ugual luce' pendeo 
La battaglia , finché Satan che avea 
Moflra quel dì proaigiofa pofla 
Nè - incontralo armeggiando un che’l pareggi 
Scorrendo dentro alla fpietata 1 zuffa 
Di guerrèggianti Cherubin confuft , 

Scorge la Spada di Micbiel che intieri 
Squadroni a un tratto ne percuote e abbatte 
Alto brandito ad ambe man- con valla 
Forza , devadatore ampio, cadea* * • 

£/ orribile fendente . A porli 1 a fronte' ~ 

Di tal Diflruzion Satan s y affretta, 

E il larghiamo fuo feudo v’oppone : ‘ 

Orbe afpedre di decuplo diamante 
Vada circonferenza 1 A fua venuta 
Sofpefe il grande Arcangel le guerriere’ 
Sue fatiche,- e godendo in fua fperanza 
Di por qui’ fine all’inteftioa guerra . 
f n Ciel , con fottomettere, e in catene 
L’ Arcinemico trafeinar captjvo 
Con odile cipiglio, e tutto in volto 
Fiammeggiante di fdegno> a dir sì prele> 
Autor del piviale, ignota cofa e fenza 
Nome" nel Ciel, fino alla tua rivolta % 

Or abbondante come vedi a quelle 
Opre' d’odiofilfima contefa* 

Odiofa a tutti , e per' mifura giuda f 
A te più grave e agli Aderenti tuoi! • 

Oh come didurbata hai tu la pace 
Benedetta dei Cieli, ed in Natura . j 
Portato la miioria hai, non creata* ^ ’r 
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Di tua^ Ribellion fino alia colpa? 

Come irti 1 lata hai tu la tua malizia 
In mille e mille già retti e fedeli , 

Trovati or falfi ! Ma turbar fra Noi- 
Non penfar più la fanta alma quiete; 
Scacciati ’lCiel da tutti i fuol confini» 

Sol di felicitate il Ciel è fede*' 

Nè foffre oprar di violenza e guerra.. 

Vanne dunque* ed il Mal teco fc’ n vada- 
Ch’è parto tuo:, del Mal vanne alia fede 
Tu e l’iniqua tua ciurma, all’Inferno-; 

A fufeitar colà rifte te’n vola 
Prima che quella mia vendicatrice 
Spada incominci il tuo gaftigo o prima: 

Che una fuhitanea vendetta 
Impennata da DIO, feenda , e ti faccia 
Precipitar con accrefeiuta pena. 

Il Principe degli Angeli- sì. ditte ^ 

Cui l’Avverfario sì rifpofe E tu* 

Col vento fol d’aeree minacce 
Non la penfar di mettere fpaventcr 
A chi coi fatti intimorir non puoi. 

Hai tu per anco il minimo di quelli 
Volto in foga , o caduta onde repente 
Non ri forge fTe invitta? e trattar meco* 

Speri indi facil più che non, dovrefli 
E con fole minaccie, imperiofo 
Scacciarmi? no, non t’ingannar: finita? 

Così non fia qnefta che tu> contefa 
Chiami di pravità : ma Noi di gloria ; 

Cui noflro intento è guadagnar pugnando*, 
O queflo trasformar Cielo nel tuo-, 
Favoleggiato Inferno , o qui comunque 
Se non regnar , far libero Soggiorno. 

Fa intanto il tuo maggior sforzo, e in ajuto 
Aggiungi a ce chi Onnipotente chiami.. 
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Non fuggo, anzi per tutto ho te cercato. 

Tacquer ambo e s’accinfero alla pugna 
Inefpreflìbil, che febben con lingua 
D’Angelo, chi pud mai narrarla? ò a qua! 
* Cofpicue cofe afTomigliarla in Terra, 

Onde r umano immaginar s’ eftolla * 

A tanca altezza di poter divino? 

Poiché avevan di Dei vera fembienza 
Stando o movendo: alla ftatura, ai moti 
E all’ armi, atti a decidere l’impero 
Alto del Cie 1 ! Or sì feroci ruotano 
Le fulminanti fpade, e in aria fanno 
Circoli orrendi. Due fpaziofi Soli 
I loro feudi oppoftamente fiammano, 
Mentr’efpeetazion flava in orrore. 

D’ambo i lati fi fe’ piazza ove d’ Angeli 
Combattenti più folta era la mifchia . 

Fino il vento de’ lor moti è periglio, 

■Qual fora (a dimoftrar col poco il molto 
Se rotta la concordia di Natura, 

E fra Coftellazioni inforta guerra , 

Due Pianeti avventati da fieriflima 
Oppofizione di maligno afpetto , 
CombattefTero in mezzo al Firmamento, 

E confondefler lor difeordi Sfere ! 

Con braccio , a nn tratto , che minor diretti 
Solo all’Onnipotente, alto elevato. 

Ambo a flerminator colpo han le mire 
Sicché il fecondo non fia d’uopo: in loro : 
Forze o valore prevenzion non vedefi 
Difparirà come in poter : Ma il brando 
Dell’Armeria di DIO, dato a Michele , 
Temprato è si , che nè durezza o taglio 
Refifter puote al fuo fendente acuto : 

Sì Satana incentrò quefto la fpada 
Che a fender d’alto fu riofa cala, 
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La divide, e d’un rapido roverfcio 
Fa rifpoda al Nemico, e taglia all’Empio» 3 » 
Profondamente tutto il deliro Iato*. 

A primo allor che fia dolor conobbe 
Satana e tutto fi fcontorfe » il brando 
Tagliente afpro cosi paffogli fopra 
Con dilicontinua lateral ferita! 

Ma la non guari divifibil mai 
Sodanza eterea faldafi : Dal taglio 
Un fanguigno fpiccò* nettareo umore* 

Qual di Spirti celedi , onde macchiata*: 
L’armatura redà,, dianzi si lucida./ 

Da tutt’ i lati immantinente corfero» 

Molti in. ajuto, fuo Angeli forti' 

Che interpofer difefa , t ed altri intanto 
Sugli feudi, al fuo. carro il portan * lunge 
Dalle file . di guerra : ivi, il pofaro* 
Ringhiante per angofeia , per difpetto* 

E per vergogna di trovar sè dedo. 

Non fenza pari , P orgoglio! a. niente 
Da rimprovero tal fommeffa ; e. tanto* 

Al difotto la fua. fidanza audace* 

' D’efifer ugual, nella, potenza a Dio # . 

Subito, pur fanò,. perchè gli Spi rti. 

Vividi e in ogni parte vitali,.. 

(E non come lfUom frale, nelle vifeere* 

Nel core o capo, fegato, in. le reni 
Annichilati fot ponno morire ;; 

Nè ricevono, in lor tedura liquida 
Piaga mortai non piu che l’aria, fluida : 
Tutti cuor teda y occhiò ed orecchio e. vivono 
Tutti intelletto, tutti- fenlo * e corner 
Lor piace, fanno a sè fteffi,- le* membra ,, 

E denfi , a radi; come lor più, aggrada 
i A ffumono color garbo e datura .. 

^•‘ e - Simili gede alta memoria intanto 

v Me*. 
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Meritati dove Io Squadron portenti 
Di Gabriel combatte e con feroci 
Infegne penetrato alle profonde 
Legioni di Moloc Re furiofo 
Che torto Io disfida e Jo minaccia 
Trafcinarlo del fuo carro alle ruote, 
v Nè' raffrena la fua bertemmatrice 
Lingua del Santo Unico in Ciel : ma torta 
Feflo in mezzo dall’omero alle rene 
Con armi perte e incominciata pena 
Fuggì ►mugghiando. Quinci e quindi Urielc 
E Rafaele i Vantatori v infera 
Nemici lor* benché vafti ed armati 
D’adamantino fcoglio Adramelec 
Ed jifmadei due poderofi Troni 
Che difdegnaro erter da men che Dei 
Ma in lor fuga imparar penfier piu baffi'. 
Tagliati d’acerbiflime ferite (flette 

Per entro a piaftra e maglia.— *~Abdicl non 
Meno intento a portar danno alla Turba 
Ateiftica, ma con raddoppiati 
Colpi percofle e rovefeiò deprefli 
strici ed Arioc e il violento 
Rarniet Ben ti potrei di mille e mille 
Narrar le gefte ed eternar qui in Terra 
I nomi lqr, ma quegli- Angeli eletti 
Contenti di lor fama in Ciel , non curano 
L’umana lode. Gli Avverfarj poi 
Benché in portanza e in bellicofe prove 
Meravigliofi, ed avidi di fama j 
Son per fentenza (cancellati affatto 
Dal Cie! e dalle fue facrc memorie: 

Stian dunque in nero oblio privi di nome 
Che dal giufto e dal ver forza di vila 
Illaudabil , merta fol difprezzo 
£ ignominia; e pur vanagloriof* 

K 6 
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DEL PARADISO PERDUTO 
A/pira a gloria, e per infamia a fama 
' Sian pur dannaci anche a filenzio eterna 
La maggior forza delI’Oftil^vigore 
. Ornai depreda , il Campo lor già piega 
Da varj penetranti urti invertito: , 

La deforme Sconfitta entravi, e il turpe 
Dilordin ; Tutto il Campo, di battaglia 
Sparfo è di fcaglie di. corazze,, e a fafeio 
Stan rovefeiati i Condottieri e i carri 
E i focofi corfier fpumapti al freno 
Quanto non cade, affaticato' arretrali , 
Tutta fianca è la gran Satani^ Orte. 

Appena difendentefi o forprefa 
Da pallido timor: (La. prima volta. 

Fu allor che da timor forprefa fede 
E da fenfo di doglia ) Ignomimiofa 
Diedi alla fuga ; a tanto ma! condotta 
Dal peccato di rea difobbedienza , 

Qià n un mai fino* a quella ora infelice 
O al timore oaHa fuga o al duol foggetta, 
Diverfi allor gl’ in? iolabiL Santi 
S’avanzaron in cubica Falange 
Invulnerati ferma intiera , armati 
Impenetrabilmente: Un tal vantagg io* 

Sovra il Nemico, lor diè l’innocenza 
Da trafgreflione e da peccato intatta? \ 
Stettero combattendo Infaticabili 
Non foggecti a dolor, non a» ferite" 

Benché di luogo a violenza morti.. 

L* uìato corro incominciò la notte 
E dilpiegando il Ciei fuo fofeo velo. 

Graditi allor triegua e filenzio impoli 
SuIPodiofo ftrepito di guerra, 

E (otto a fua coperta nubilofa 
. Ricovro diede al vincitore e al vinto* 

-‘Sul combattilo Suol Michel s'accampa 
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LIBRO SESTO. Z19 
Co’faoi vittorioli Angeli, c intorno 
Dii'pone a guardia i Cherubini ardenti 
Ch’ empiono, in aleggiar, l’aria di iuocò* 
Ma Satana col Tuo popol rubelie 
Via fi dilegua ed all’ofcuro sloggia, 

Ed inquieto i Roteatati Tuoi 
A notturno corrfigfio ei chiama , e in mezza 
Levandoli imperterrito * sì ditte . 

O in periglio or provati , o inoperabili 
Or noti* in guerreggiar Compagni cari , 
Degni trovati, or più, non della (ola 
^Libertà ( troppo vii pretenfionel ) 

Ma d’onore dominio gloria e fama 
Cui più da noi s’afpira; Un giorno avete 
(E fe un giorno: perchè non giorni eterni ? ) 
In dubbiofa battaglia foflenute 
Le più grafi forze il Signore de 5 Cieli 
Per mandar’Cootro a rroi tenefl'e intorna • - 
All’alto trono: e giudicò badanti ’ 

A fotroporne al fuo voler, ma in vano- . 
Fallibil dunque in avvenire or fembra 
Cbe ftim-ar lo pofliam, febben fin’ ora 
Onnisciente lo penfammo. E* vero 
Che abbiam già, meno falda mence armati. 
Svantaggio e ignoto ancor duolo fofferto : 
Ma noto appena: il deprezzammo ancora 
Che troviam queda nodra Empirea Forma 
Incapace d’ ingiuria mortale , 
j- Imperlile, e ancorché da ferite 
Trafitta- .* rifaldarfi indi 1 a momenti 
Per fuo natio vigor-. Dunque il rimedio 
Facil fi penfi a un mal sì lieve. Forfè 
: Armi valide più, più violente, 

A nuoyo incontro migliorar potranno 
No (Ira ragione, e peggiorar P Odile, * 

O porre io lance ugual la differenza 
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Che in Natura non è. Ma (e nafeefle 
Altra cagion fu per io ri ha re io 
I Nemici, or che Noi ferbar portiamo 1 
Non danneggiate noftre menti, e (ano 
L’Intendimento noftro ;< ora una debita 
Ricerca il’ moftri ed il corti un- c’onfiglio. 

Settari s’affife,. ed a parlar fecondo, 
Nell’Adunanza, io piè levoflì, Nifroc 
In fra i Principi il primo,? e flette quale 
Un da pugna crudel dianzi fca Rapato 
Dogliofo, laffo, lacerato l’armi,- 
Tinto a diftruzion, folco in afpettOy 
Rifpofe — - O Tu Libera tor da novi 
Padroni , O tu che Condottier ne fei 
Al godimento libero del noftro 
Diritto ,: còme Dei : Arduo r pur anche 
Per Numi , <e troppo difuguale imprefa 
Noi {oggetti a dolor 1 , trofia nr, combattere 
Incontro a difuguali armi ed incontro 
A Nemici impaflibili : da quello 1 
Mal, che derivi ogni mina è d’uopo. 
Mentre a che mai giovan valore, o forza * 
E fian pur fenza pari , allorché oppreflì 
Son dal dolore che le mani abbatte. 

Del "più polente,, e tutti alfin foggioga > 
Forfè del fenfo del piacer portiamo 
Privi reflar fenza che pur n’increfca y 
E viverci contenti, eh’ è la vita* 

La piu tranquilla : ma il dolor penofo* 

E perfetta miferia, è il mal peggiore 
De’ mali; ed eccertivo, egli feonvoige 
Ogni pazienza. Or fe vi {la chi* fappia 
Armi inventar più forti , onde portiamo 1 
Offendere il Nemico intatto ancora,. 

© trovar armi d’un ugual difefa ; 

Si moftri; e minor. lode ei noo riceva 

Di 
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Di quanta; è a gran Liberator dovuta.. 

Contegnoio tal diè satan rifpoRa : 

Quel che. importante sì credi all’imprefa,, 
Inventato io già porto .. E chi di noi 
Mira la fuperficie rilucente 
Di queRò etereo Suolo ove il piè pofa, 

Celelìe. fpaziof© Continente 
Tutto adórno' così di piante e frutti 
,D’ ambrofiali fiori e gemme ed oro ; 

E. lafcia all’occhio fpo lopra t ai cofe 
Sì; fuperficial Render la fguardo ; 

Che noi move- a penfar* convelle forgano^ ♦ / 
Profonde di fotrerra? Elle ham radice 
Che diramafi fuor da fofche e crude 
Materie d’ignea fpiritofa fpuma 
Finché toccate da’ cdcfti raggi 
Temperate ad ufcir , germinan fuori;.’ 

E s’aprom vaghe all’ambiente luce. 

Quelle Materie in lor nafcita ofcura. 

Tutte pregnanti d’ infernali fiamme 
Il Profondo daranne: Elleno' irv; vuoti 


Lunghi e rotondi Ordigni : in pria coraprefife ,, 
Tndi con - foco a, uno fpiraglio* tocche^ 
Dilatate infuriate Scoccheranno • 

Lontano tratto' con-fragor di Tuono» 

Entro al Nemico Ruoli tali dannofi 


Riempimenti, che sbranato fp3rfo 
Subilfato ne fia ciò che s’oppone:' 

Onde i Nemici' alto fpavento avranno* 

Che difarmato abbiam del fol' temuto 
Suo* Fulmine il Tonante .. Un tal" lavoro^ 
Non farà lungo,, e i : defiderj noftrlt 
Adempirà pria che riforga il lume;. 
Ravvivatevi intanto, s’abbandoni’ 

Ogni timore. A forza e fenno uniti 
Arduo nulla fi.penfi o difperato. . 

• * . . 5-%. 
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DEL PARADISO PERDUTO 

Dille; e il lor ibllevò coraggio opprefib, 
E ravvivò le languide fperanze . 

Tutti ammirar V invenzione, e ognuno 
Stupra che Tua non torte. Altrui sì facile 
Già ritrovato, par quel che importitele 
Peniate avrebbe in prima! E di tua ftirpe 
Sorfe in future età, fe fia che abbondi 
Malizia , alcuno agli altrui danni intento 
O da trama diabolica ifpirato: 

Simile Ordigno divilar potrebbe 

Per dirtrugger l’uman germe proclive • 

Po’ tuoi peccati, a guerra e a mutua ftragge 
Volan repente dal configlro all* opra . 

Niuno a nuova difptsta levortì,. 

E furon pronte innumerabil mani* 

In un momento rivoltar foffopra 
Un vado Tratto del Celefte Suolo, 

E (otto, in lor concepimento crudo * 

Le origini miraron di Natura: 

Sulfuree vi trovar Spume e nitrofe 
Che mifte prima , indi concotte e adulte 
Ridufier pofeia con fottil lavoro 
In granella negri dime e minute, • 

E le pofero in fc*-bo. Altri le afeofe 
Vene fcavò di Minerali e Pietre, 

{ Nè quella Terra ha vifeere diverte : 

Onde fu (Ter gli Ordigni e le lor Palle 
Di mirti va ruina . Altri provvede 
L’ incendiavo calamo fulfureo 
Che al tocco fol perniciofo, accende* 

Si pria del nuovo albor fotto la^ loia 
Confapevole cotte a fin conduflero 
Secretamente ed aileftito il. tutto 
Taciti circofpetti inoflervati . 

Col bel mattino d’Oriente, in Cielo 
Sorgeano i Vincitori Angeli, e all’armi- 

Suo« 
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LIBRO SESTO 
SuoaaT studia la mututina Tromba; 

E catafratti in armatura d’oro 
Stettero , r' fulgente Olle! a momenti 
In ordinanza: Altri dall’erta cima 
Già illuminata de’ vicini monti 
Spiava intorno*. Armati alla leggiera* , 

Gli Efploratori in ogni lato fcorrono. 

Per riferir dove il lontan Nemico 
FuggifTe, ove s’accampi, o s’egl’in moto 
Sia per nuova battaglia, o ftiafi a bada. 

Ma torto l’incontrar {otto fpiegate 
Infegne avvicinarfi in grave c lento 
Ma (aldo Battaglione : onde Z ofiel 
Il Cherubin delle più rapid’ale, 

Terna, e in mezzo dell’aria alto sì grida* 
Armi, o Guerrieri, alla battaglia , alParmi* 
Predo è il Nemico y e non in fuga; e vuole 
Rifparmiarne il feguirlo in lunga traccia t 
Non temete eh’ ei fugga j ei vien qual denf# 
Nembo, e firta in la fna faccia vegg’ io 
Sicura e rea risoluzione . Ognuno 
Cingali pur; l’adamantino usbergo, • 

S’allacci l’elmo, e ’1 tondo feudo imbracci , 
Ch’oggi, febben m’appongo y \ cader viene n 
M inuta pioggia no, ma procellosi 
Temperta di fiammifere faette . 

Tal ei diè avvifo a’fuoi ch’era no in profttoj 
E d’ogm impaccio privi io bsrìiicofo 
Ordine fi schierar fubito, e fenza 
Difturbo alcun fi preparare all’ armi , * 
Procedendo in battaglia. Ecco non lunge 
A grave parto il Campo Oftil fi fcuopre 
Appreflar denfo e vado*, in vuoto cubo* 
L’artiglieria diabolica traendo 
Che d’ ogni lato ricopriano i fo!tr % * 

Lunghi Squadroni per celar la frode* 1 
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Ambi a vida s’arredano y e improvvifo > ' 

Alla teda de’fuoi Satan ccmparfe, : 

E sì altamente comandar s’ udio * 

Vanguardia a manca ea dritta aprite il fronte,» 
Onde a Color che n’odiano, fi fcuopra 
Come cerchiam compofizione e pace , 

E come a petto aperto or pronti diamo* 

A riceverli ancor, fe lor da grato ' 
goffro aprimento y nè perverfi il dodo 
Ne volgan, come io dubito. Ma il Cielo- 
Sia tedimon : Te in tedimonio io chiamo 
O Ciel , mentr’io liberamente fcarico 
La noftra parte . Voi che già prefitti 
State , la vodra carica efeguite:- ’ 

E a quel che noi fiam per proporre , un breve 
Tocco date alto sì, che ognun lo fenta.- . v 
Sì beffando in ambigue parole 
Appena egli fini ,* che a dritta e manca 
Aprifli il Fronte. Le divife fchiere 
Tratterà ad ambo i iati e drano e nuovo' 
Ordine' triplicato (r fcoperfe 
Di colonne didefe in folle ruote , # 

(Poiché n; colonna ordigno tal famiglia*' 

O di quercia o d’abete a diramato 
Vuoto* tronco che cade in bofco o in monte) 

Sì formate di bronzo o ferro 0 5 marmo : 
Colonne , fe non che volgean ver noi 
Ampie di falfa- interno orride bocche 
Che prefagian diflìmulata triegua. 

Dietro- a ciafcun ordigno un Serafino 
Stava brandendo con la dedra un calamo 
D* ardente punta ; mentre diana fofpefr 
Raccolti ne*penfier nodri :• Ecco a un tratto- - 
s Sporgo» gii accefi calami e gli apprettano . ff 
Con Ieggier tocco a un fpiraglio angudo. ' ; 

Xofto avvampò tutto di fiamma il Cielo» 

. * ‘ ' Da 
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LIBRO SESTa. tìT 
Da; un gran fumo ofcurata , cd eruttare 
Gli ordigni allor dalle profonde gole 
( ^ fragor con oltraggiofo rombo * 
Enfio L’aria, e feoppiar ne feo le vifccre.» 
Sgorgando* diabolica pienezza ) 5 
Incatenati fulmini y e gragnuole 

^ rre * globi livellati incontro . * 
Al campo> vincitor , con furia {pinti 
p impeto tal „ che chi n*è tocco flarfi- 
Non può fui piè ^ fe foflfe pari a fcoglio^ 
Angeli fopr* Arcangeli' in un- falcio- 
Piu agevolmente a mille a mille cadono. 

A cagiom di; Jor armi y difar jnati y 
Facile come Spirti ^ avrian potuto 
La ruina. evitar r per via di rapida * 
Contrazione e di veloce fcanso . 

Bla il deforme* feguio. diflipamento ' r 

la sforzata Rottala cui non giova 
ft r retC ? ri ^ ar serrate File.. 

Xne far dovean ? fpingers’ innanzi ancora F 
Ma, iterata repulfa , ed indecente* 

SconvogLimento, raddoppiato, elpofti 

A difprezzo maggiore anco gli avrieno:; 

E data' al Campo' Olii] cagion'di rifo : 
Perocché ftafli un’altra Fila a viltà, 

Di Serafin fchierati e del lor tuono 1 
ia pronti all’atto del fecondo fparo,. 
Sconfitti, in dietro ritornarti poi 
Hanno in peggiore abbonimento. Scorfe^ 

J t?™ ed a’ Compagni. 

Tar di. denfion fece Parole. > 

Amici or quefiL vincitor fuperbi * S 

' £ erc H mai non s’avanzano? Feroci- ' 
Frocedevan poc’anzi: e allorché noi 

f rLy, n acc ?, rI} a fronte e petto aperti, 
{CnaJtro più far fi può?); lor. proponemmo» 

4 - • . Ter- 
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Termini di corapofizione ; a un tratto 
Cangiaron le lor menti, fi ritraffcro 
Da patti, in Urani aggiramenti caddero 
Come danzar voleflero . Ma parvero, 

Forfè per gioja dell’offerta pace,- 
Salvatici un pò troppo e flravaganti v 
Per un ballo . Or fuppongo io , fe fentite 
Fian altra volta ancor noitre proporte , 4 
A preda avran conclufion impulfi . 

Cui con fimili efprertion giocofe 
Sì rifpofe Bel tal : Duce, i mandati 
Termini eran di pefo e duro fenfo , 

Pieni di forza, e l’argomento ftrinfero. 

Si , che potemmo già feorger che tutti 
Fur divertiti, e fovvertiti molti, 

Chi ben gli ricevè: certo gl’intefe 
A meravigiia ben da capo a piede: 

E ben intefi fe noh furo, a'meno 
Ebbero il dono di moftrarfi quando 
Noflri Nemici non camminan dritti# 

Si fra sè (tedi con burlefca vena 
Scherzavano : elevati in lor penfiero 
Sopra ogni dubbio di vittoria : tanto 
Facile prefumean con quelle loro 
Invenzioni d’ uguagliar l’eterna 
Portanza , e aver Tuoi fulmini tuonanti, 

E sua grand’ode in derilione e a feorno, 
Mentre alquanto in difordine e turbati 
Stetter gli eletti Spirti . Ma non molto 
Stetier cos) , perchè lo fdegno al fine* ' 
Armi fomminiftrò da opporfi a quelle 
Ree macchine infernali : E immantinente 
( Mira l’ecceflo del* poter, che D/O 
Ha dato a’ fuoi portenti Angeli! ) l’armi 
Gettaron via, quindi a’ vicini monti, 

( Che la Terra ha dal Ciel quella piacevole 

BcN 
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BelIa varietà di monti, e valli ) 

Volan come baleni, e fin dal fondo 
Scoile e crollate pria , fvellon le fitte . 
Montagne con lor balze, acque e foretto. 
Cui dan di piglio per lo r irte cime^; 

E rovefeiate alto per man le portano. 

La meraviglia ed il terror forprefe 
L’ Otte rubelia , a rimirarfi incontro 
Venir volte folfopra alte montagne, 

Che poi fcagliate videro fui triplo 
Ordin di quelli maladetti ordigni, 

E vide? lor fiducia alto fepolta 
Sotto il gran pefo de’Ianciati monti, 

Poi (effetti affiliti,. e fu lor tette 
D’alto gittati promontori! vafti 
Con ampia eftenfion di mole, e d’ombra 
L’aria ingombrando, rainofi fccndere . 

E intiere opprimer Legioni armate: 

Fur le armature accrescimento ai danni. 
Poiché fchiacciate e dette entro fi figgono . 
In I or foftanza, ed .iroplacabil pena. . .... 
Caufano, e molti dolorofi gemiti, . . 
Mentre che fcontorcendofi a gran forza, 
Stanno fotterra lunga pezra , pria . 

Di fprigionarfi da sì duro carcere ... 
Benché Spiriti già della più pura , . •• 
Luce, ma dal peccato ora addenfata. 

Gli altri, imitando 1 Vincitor, ricorfero 
A GmiTArmi, e i vicin Colli fveilono. 
Onde a mezz’ aria , monti , e monti s’urtano 
D’impetuofo e fier lancio, e rilancio, 
Sicché fotterra ed in orribil ombra 
Era la pugna. Afpro Infernal fracatto! 
Paragonata a tal fragor la guerra, 

Gioco parrebbe: confufione orrenda » ; 
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Su con fu fi on $’ accrefce, tutto il Cielo ' ' x • 
Fora precipkofo ito in r ulna : 

Ma il PADRE Onnipotente,,^’ egli fiedc 
Sicuro in fuo Celefte Santuario., 

Confutando la fomma delle cole , • * * 

Perchè previfto, e già permetto avea 
Tutto *quefto tumulto ; or yuol che fia 
Adempito il fuo gran proponimento 
Per onorarne il Confacrato FIGLIO 
Con la vendetta de’ Nemici fuoi,; 

E dichiararne trasferito in Lui 

Tutto il poter : Quindi al FlGlJOL dilettila 

Che in trono a par di Dui fedca, si difle- . 

vO effulgenza della gloria mia , ^ - 

FIGLIO amato, in la cui Faccia ‘invilitile 
Vifibilmente mirali quel eh’ lO \ 

Sono in mia Deità : Nella cui mano ^ 

E’ tutto quel , che per Decreto IO faccio 5 
Onnipotenza egual: pattar due giorni. 

Secondo il computar dei di cclefti. 

Da che Micbiel e' fue Potenze andaro ^ 

Quelli a domar difobbedienti Spirti - 
Alpra fu la battaglia, e qual doveva . 

Effcr fra tai Nemici in Campo armati.; 

Che a sè (tetti io gli !afcio :efai che uguali 
Furono in lor creazion formati 
Salvo quel che la colpa ha peggiorato, .v 
E che fenfibilmente anche non feoprefi^ ^ * 
Perch’IO lor dannagion fofpendo : e quindi 
Perpetua fora la tenzon , nè mai 
Se’n troveria difcioglimento. Stanca 
Fé’ già la guerra quel che far potea, 

E sfrenando il furor difordinato, 

Dato ha di piglio in vece d’arme, ai monti; 
Strana opra al Ciolo, c perigliola al tutto! / 

Paffar 
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Zaffar due giorni,: a te convicnfi 11 terzo, : 

10 per Te 1* .ordinai : tanto .allettando* 

Perchè tua .gloria fia, .condurre a fine ^ 

«Quella gran guerra* poiché ibi tu puoi-* 

Tale ho trafufa in Te virtude immenfa 
'E immenla grazia, onde conofcan tutti 
NelPlnferno, e nel del .la tua Potenza 
Pari alla /mia , non aver pari ; e quella 
Trattata sì commozion perverfa. 

Per te manifeftar -Solo il più degno 
: D’effer ,P Erede e il Re per facra Unzione* 
Tuo. meritato Dritto! Va Tu dunque 
Potentiflimo in tuo poter Paterno., 

/A Scendi il Carro mio, guida le ^rapide 
*Ruote, che fan , dei Ciel.crollar Ja bafe. 

Trai tutta la mia guerra, i ‘tuoni, e Parco 
«Cingi pur . Piarmi «olire onnipotenti, 

-Cingi la fpada al poderofo sfianco , . 

Perseguita quei Figli «dèlie tenebre, 

E fuor da tutti i .limiti dei deli 
Scacciali giù nel più profondo A biffo . . 
.Quivi, a Jor polla , difprezzare imparino 
j>/0 , .e il MESSIA Tuo confacrato Rege* 

;Ei diflTe, e appieno con diretti raggi 
;Sopra il Tuo Piglio Tifplendette, e il Figlio 
Efprefle tutto pienamente il Padre . , 
Ineffabilmente in faccia accolto 
E *1 la Filini Diìtà cifpofe . 

Pi4DRE, Sovrano de’Celefti Troni, 

Primo Altiflimo Santo Ottimo, Tempre 

11 FIGLIO tuo glorificar Tu cerchi , 

Ed Egli Te, come giuftizia vuole* 

Quella è mia gloria, cfaltazion mia quella, . 
Sommo diletto mio, che compiaciuto •. 
Tu io Me\ compito il tuo voler dichiari. 

Cui 
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Cui m’è il compir felicitaci^ ‘intera . ) - 

Lo Scettro, ed il Poter, tuoi doni , allumo* 
E lieto pur ralfegnerolli allora 
Che Tutto in tutto al fine Tu farai, ^ •* 
Ed lo in Te per Tempre, e in Me fian tutti 
Quei che Tu ami , Ma quei eh’ odj , anch’io 
Ho in odio, e poffo il tuo tremendo idegno 
Moftrar del pari che la tua clemeuza , 

In tutto, Immagin tua. Ben corto armato.. 
Del tuo Poter, voglio fgombrare il Cielo 
Di ribelli, e giù trarli al preparato 
Lor reo (oggiorno , e al iempre vivo verme 
Del penfier , che da tua giufta obbedienza 
poteron ribellarfi , quanto intera 
Felicitade è l’obbedir tuoi cenni! 

Tute’ i tuoi santi allor intatti, e lunge 
Divifi dagl’impuri, intorno al Tanto . 

Tuo Monte, canteranno a re non finti • 
jlllelu , e di laude Inni fubiimi , • 

Me loro Capo. Così detto, Ei fopra 

Lo feetcro fuo s* inchina , indi dal deliro 
Lato di gloria ove fedea , ievofli . 

La terza (aera mattutina luce 
Albeggiava *• nel Cielo ^ Impetuofo * • 
Ecco avanzar pioceliofo rombo 
Della Patema Deitade il Carro 
Folgoreggiando folte fiamme intorno! 

, Ruote entro a ruote, non tirate movono ? 
Infito fpirto il porta, ma condotto 
E’ da quattro Cherubiche Figure -, 

Onde ciafcuna quattro tacce avea 
Meravigliofe : In loro corpi-, ed ale 
Sparfi gran occhj come folte Stelle. 

Piene d’ecchj le ruote eian; le ruote ^ 

Di lucido Berillo, a cui frammifti, • 

In fra le ruote rutilavan fuochi ; 

Cri- 
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‘CrJftallin Firmamento in fu lor tede 
3Era, ove fopra in Trono di zaffiro 
DKpura intarfiato ambra e dei svaghi 
Colori del piovofo arcobaleno, . „ 

]n celefte armatura E gli fallo 
Di radiante Urìm , divin lavoro*! 

A dettra fua con aquiloni 'Vanni 
Sta la littoria; pendono a fuo lato* « 

E 1* arco e la faretra 'Caricata 
Del fulmine trifulco: intorno a Lui 
Ruotafi .fiera effufion di fumo, 

E contrattanti in <sè fiamme e faville. ^ . 

Da Miriadi di Santi innumerabili. 

Corteggiato s’avvanza : alto da lunge 
Splende il -fu’ arrivo. Venti mila (il numero 
Io già n’udii) Carri di DIO fur vitti 
, Divift ad ambo i Iati.. Egli full’ ale ' • 

®ei Cherubini, e di zaffir fui trono ■ 

Scorre fublime il Criftallino Cielo, ; ,> 

Ampio e lontano rifulgente; i Suoi 
Viderlo primi, e.inefpectat* gioja 
• Li forprefe allor quando il gran Vedili® . 

Del MESSIA balenò , ch’alto fpiegato 
Angeli foftenean, fuo Segno in Cielot 
Sotto alla coi condotta., immantinente 1 < 

Tutta Micbid fua grande- Otte ridufife, . 
f Che per entro ai due lati circonfufa, i 
Sotto ij'lor Capo., un Corpo fol formoffi* . 

Innanzi a Lui, divin potere avea 

Già la via preparata : al fuo comando , 

Trafferfi< tutte a lor nativa fede 

Le già fvelte montagne : elleno udirò , • 

Sua Voce, e andaro ottequiofe; il Cielo 
Rinovò .il primo afpetto, e con fioretti ' *1 
Frefcbi rifer la valle e la collina. 

.L* infelice Nemica Otte fe’l «vide ; - 

\ JT omo L L M* 
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.Ma incerata fi ilette, c a ribellante * 
Conflitto riunì le^fue Potenze, 

Infenfata ! e fua fpeme concepio 
Da difperazion . Tanta in Celefti 
Spirti poteo perverfità trovarfi!. 

Ma per, convincer il Superbo, e quali 
Segni giovano mai? Quai meraviglie 
Puon l’indurata oftinazion far molle? 

Gl’ indurì quel che più dovea piegarli. 

A vifta di fua gloria ebber tormento, ' 
Arfer d’invidia, ed atpirando a tanta 
Altezza, fi fchierar fieri in battaglia, 
Penfando profperar con forza, e frode, 

E contro a D/O, contro al MESSIA pugnando 
Prevaler finalmente, o nell’eftrema : 

Precipitarli univerfal mina. 

S'avanzar dunque alla final giornata, 

Fuga fdegnaudo o ritirata vile: 

Quando all’Ode fua tutta in ambo i lati 
Tai fe parole il gran FIGLIO di D/O. 

Statevi pure in fulgide Ordinanze 
Voi Santi , armati Angeli voi qui ftate: 
Pofate oggi dall’armi; a D/O gradite. ; 
Fur nella giuda fua cauta imperterrite 
Voftre gefle . Qual già datovi , tale 
Impipgafte il valor voftro invincibile. 

Ma il punir quella maladetta Ciurma 
Ad altra man convienfi. La vendetta r 
E’ fua, o di chi folo E1 vuoi che fia. 
Numero o moftitudine ordinati 
Oggi all’opra non fon. Mirate fole 
Come di DIO l’Indignazione Io fcagli 
Sovra quell’ Emp] : Me, non Voi, fprezzaro 
Ma per invidia: è centra .Me !or rabbia. 
Perchè il PADRE a cui fpettafi il fupreme 
Regno del Giel, la Gloria, e la Potenza*, 
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I 'M’onora a fuo voler: quindi affegnata 

1 E* a ME la lor Condannagione , ond’ erti ' 

Vengan , come defiao , meco alla prova 
E veggafi chi è più forte in battaglia; 

Efli tutti, od /O fol contra effi tutti, 
r Giacché in tutto la Forza è lor mifura, 

I Non mai d’altra eccellenza emuli, cura 
Non prendonfi nè pur di chi gli eccede: 

E non altra contefa IO lor concedo, 

Sì parlali FIGLIO, ed in terrore Bl cangia 
'Suo volto, a rimirar, troppo fevero. 

E pien d’ira imminente in fu i Nemici. 

I Le Quattro allora difpiegaro a un tratto 

Le fidiate ale lor, con fpaventofa ^ 

Ombra contigue. Del fuo Carro fervido 
Scorron le ruote con ugual, fragore . .} 
A gran torrente o a numerofo efercito . > 
Dritto fugli Avverlarj empi Et s’avventa 
Tenebrofo qual notte: il fido Empireo ; 
trotto alle ruote fiammeggianti tutto 
Crollò, fuorché di DIO P eccello trono. 
Ben torto Ei gl’ inveiti con diecimila 
Fulmini in pugno, e innantit a sè IcaglioIK 
A figgere in lor Alme afpri ormentn 
Tutto il valor, la refiftenza tutta 
j Attoniti perder, caddero oziofe - . 

. L’armi: Del Vincitor le trionfali 
Ruote pafiaro fovra feudi ed elmi, 

( ' ‘Su cervici di troni galeate ; 

E di potenti Serafin profirati 
Che defiaro allor di nuovo fvelte • < 
i. E lor contro avventate le montagne , 

Per farfene riparo a fua grand’ira. 

1 Tempeftofe non men viderfi intorno 
Le faette cader. Le quattralate 
Occhiute Formelle viventi ruote, 

. . . L z Cui 
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Cui molcitudin pur d’occhi di (lingue; * 
Da uno Spirito rette, alto lampeggiano 
E fra / lo fluol de’Maladetti fcagliano 
Da ciafcun’ occhio periglio!! fuochi 
Che già tutta la lor forza abbattuta; 

Dell* ufato vigor gli lafcian vuoti 
Efaufti afflitti languidi caduti. 

Pur non della metà di fua gran PofTa 
Il Vincitor fè moftra; i tuoni fuoi 
Kepreflfe , che diftrugger no , ma fuori 
Sterminarli dal Ciel tutti fol volle: 

Sorger fegli, e qual greggia timorofa 
Tutta affollata infieme, a Sè davanti 
Attoniti gli fpinfe , e pcrfeguio 
Con terrori, e con furie in fu gli eftremi • 
Confini, al criflallin muro del Cielo, 

Che fpalancato fi ravvolfe in dentro 
E:difchìufe un iato fpaziofo 
Sul vaftiflimo Baratro profondo. 

La moftruofa vifta gli rifpinfe 
Indietro con orror, ma lo fpavento 
Peggior che a tergo avean , gli rifofpinfe* 
A capo in giù dai limiti del Cielo 
Gettarli: E gl’infeguio l’eterno Sdegno 
Abbruciator, nello fprofondo AbifTo. 

Udì Inferno il fracatfo infopportabile , 
Ruinar vide Inferno il Ciel dal Cielo, 

E fuggito farla per lo fpavento ; 

Ma tropp’ alte gettato aveane il Fato 
Le fondamenta, e troppo forte avvinte; 
Caddero nove giorni/ Il Caos confufo 
Mugghia e moltiplicar fente la fua 
Confufion nel precipizio loro, 

Per entro a fua fiera anarchia: Cotanta 
Rotta ingombrai d’altiffìma mina! 

Inferno alfin io fue fauci fpalanca 

. .. Tue- 
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Tutti gl* inghiotte , e fovra lor fi chiude: * 
Inferno, abitazion propria a quegli Empjj 
Ricolmo ognor d’ ineftinguibil fuoco, 
Magione di miferie e di tormenti! 

Scareo il' Cief fi rallegra, e fua murale 
^ Breccia, torto ripara , ritornando 
I A ri ferrar fi onde ravvolto ei s’ era, 

, Dalla efpulfion degrinimici fuoi 
MESSIA fol vincitore il fuo rivolge 
Trionfai Carro: Ad incontrarlo vanno 
•Tutt’ i fuoi Santi, e pria taciti fletterò 
Teftimonj oculari delle fue 
Onnipotenti gerte: indi con giubilo 
Vanno ombreggianti da frondofe palme 
In due Squadroni fulgidi cantando 
Trionfo, e cantari Lui Re vittoriofo * 
FIGLIO Erede e Signore, e il dato a Lui 
Come al più degno di regnar, Dominio. 
MEsilA per mezzo al'Ciel va celebrato 
E trionfante all’alta Reggia e Tempio 

?<! , Onnipotente; ed Egli in gloria 

SuU altirtimo fuo trono il riceve, 

• Ove beato alla fua deftra or fiede. 

Si mifurando fovra il Ciel le cofe,* 
co ^ e ,n Terra , a tua fichiefla 

?-\ a r t -V da J g!à P J ^ at0 » or porta 

Più full avvifo ftar: t’ho rivelato 
Quel che altrimenti elìer potea nafeoflo 
1 A !* uman Germe, le accadute in Cielo 

Di cordia e guerra fra Pstenze Angeliche, 
^-E la caduta di color profonda 
y : che afpiraron tropp’alto, e ribellarfi 
-Con Satana che invidia ora il tuo flato 

" n* °f va macchinando com’ei polla * 

Dah obbedienza te ledurre ancora. 

Onde feco allor fii ( privo deli’ alma 

* - . L j Fe- 
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Felicità) del fuo gaftigo a parte, 

Della miferia eterna ,• e ciò farebbe 
Tutto il conforto fuo, la fua vendetta; - 
Che far penfa all ' Alti /fimo un difpetto, 

Se compagno s^acquifta ai mali fuoi ; 

Non dar tu a fue tentazioni orecchio?. A 

La tua 3i te più debole Conforte 
N’ avvertito . E Paver per un terribile 
Efempio, udito già qual ricompenla 
Abbia il difubbidir, fiati profitto. 

* Quelli poteano ftar fermi, e pur caddero* • 

Te ne fovvenga ; e trafgredir paventa * 
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co- ROMA .<• 
1 - 1 


D<?//rf Creaijon tutte racconta 
Raffaelo Adam P Opre ftupende 


S CENDI Urania dal Ciel, fe per tal. nome 
A ragion fei chiamata : Io tua divina 
Voce fieguo, e al di fu pel monte Olimpi 
Ergami si, che di gran lunga Cotto 
Lalciomi ’1 voi delle Pegafee penne. 

Il nome no, ma il fenfo Col ne invoco. 
Perchè tu delle nove Aonie Mufe 
Una non fei , nè dell* Olimpo antico 
Sulla cima foggiorni ; ma celefte 
In tuo natal, pria che apparifter colli 
E fcorreflero fonti, converfando 
Stavi già coll’Eterna Sapienza 
Sorella tua, lieta fcherzando Ceco 
In prefenza del Padre Onnipotente 
Compiaciuto del tuo celefte canto- 
Alto per la tua fcorta io febben Ofpiee '•* 
Terren , gir prefumei nel Ciel dei Cieli , 
L* empirei refpirando aria che tempri . 

. Guidami or giù con ficurezza eguale, ~ 

E tornami al natio proprio elemento :** 

L 4 _ An« 
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Affinché d’efto volator corfiero 
Sfrenato ( come già Bellerofonte' 

Benché da clima Tnferior ) gettato 
Io non abbia a cader nel Campo aUjo' 

Ad errarvi fmarrito c in abbandóno . 

La metà non cantata ancor rimane 
Ma di. confin più limitato, e dentro > 

Alla sfera vifibile diurna ; 

Standomi fovra terra,. e non rapito- 
Su oltre al Polo, or piu ficnro io cantò" 
Con mortai voce non cangiata unquanco- 
In rauca o muta, benché a pravi : giorni 
Sortito, a pravi giorni e a lingue prave r 
Da foiitudin, tenebre, e perigli 
Cinto, ma non folingo , fe i miei fonni 
Vifiti in notte, o quando è dal mattino 
Di purpureo color tinto Oriente. 

Prendi tu del mio canto, Urania , prendi 
Jf governo, e udienza atta ritrovagli 
Sebben di pochi, ma ben lunge tranne 
Le diffonanze barbare di Bacce -, 

E di fue torme rioctofe : Razza 
Della rabbiofa turba rea che in Rodopfc' 
Sbranò H Tracio Poeta , ove le felve^ 

E le rupi capace ebbero orecchio 
D*eftad, infin che le feroci (Irida' 

Arpa e voce coprirò,, e non pcteo* 

Recar difefa al Figlio fuo la Mufa. 

Si non mancar tu a chi t’implora, o Diva - 
Tu fei celefte, ed ella è un- fogno- vano . . 

Canta, o D^,che feguio, poiché l’affabile 
Arcangel Pijfael dato ebbe avvi fa 
Al gran Progenttor, con fiero efempiov 
D’evitar l’empia Apoftafia , per quello- 
Che agli Apofiati in Cielo Angeli avvenne;: 
Onde il (inni non avvenire ancorai 

Ad 
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Ad Adamo e a tua Stirpe in Paradifo, 

A cui vietata è l’interdetta Pianta; 

Se trafgredito mai , fe dileggiato 
Avello quel folo comando, tacile ; 
Cotanto ad ubbidir , fra l’ampia lecita 
Di tutti gli altri dilettoli gufli 
All’ appetito lor , benché vagante 
Egli con E va fua Conforte attento , 

Accollò quel racconto, e ne fu pieno 
Di meraviglia e rifleflìon profonda, 

Sn udir £oie alte cotanto e Arane , 

I) al lor penfiero inideabil cofe 
Com’odio in Cielo, e guerra sì d’appreffò 
Alla Pace di Dio* nella beata 
Felicitade, e confufion sì fiera! 

Ma ridondò torto refpinto il male 
Sovra quelli onde forfè ; che importabile 
Era tal mirto a condizion beata . 

Quinci Adam dileguò torto gl* inforti 
Dubb) in fuocore; e por lunge pur da colpa* 
. Dal defio di fapcr tratto , quai cofe 
Gli concernefler più di prefto * e come 
Quefto di Terra e Ciel Mondo cofpicuo, 
Incominciò: Quando, di che creato, 

Per qual cagion : Quel ch’entro e fuor dell’Eden 
Fatto fi forte, a fua memoria innanzi : 

Coni’ un che per fece non fazia , volge 
Pur $>li (guardi del rivo alla corrente. 

Che il liquido afco'tato mormorio 
L’accende a nuova fete; procedette 
Sì a domandar l’Ofpite fuo celefte. 

Gran cofe e d’alca. meraviglia piene . , 
Al noftro orecchio, differenti al fommo 
Da quefto Mondo, rivelar ti piacque; 
Interprete divin, qui per favore, 

Mandato dall’Empireo a darne avvifa - * : 

L 5 Tetri- 
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Tempeftivo di quel che noftra perdita, 

Sendo ignoto, (ària; nè dall’umana 
Intendimento penetrar potealì: 

Onde immortali alla Bontà infinita 
Dobbiam grazie ed accor l’ avvertimene® 

Con folenne propofito immutabile 
D’offervar poi fua volontà fovrana, 

Fine a quello che liam « Ma poiché tanta 
Hai gentilmente condilceio , a noftra 
Iftrazion, parteciparne cofe 
Al terreno penfar fuperiori, 

E a noftra cognizion pur concernenti,, 

Come parve all’altiflìma Sapienza; 

Scender più baffo or degnati , a narrarne ' 
Quel che, noto potrà forfè non meno 
Valerci ancor: Dì, qual principio aveffe 
Quello che rimiriam Cielo cotanto, 

Alto dittante, di moventi Fuochi 
Innumerabilmcnte adorno, e. quello 
Che riempie ogni fpazio: o il dà ; ambiente. 
Ampio ellefo interlufo Aer che tutta 
Quella florida Terra intorno abbraccia.. 

Qual cagion moffe il Creator in fua 
Hell’ Eternità tutta almo ripofo. 

Sì tardi a fabbricar nei Caos ; e in quanta 
Tempo all* incominciata Opra diè fine. 

Se divieto non v’è; deh quel ne fpiega . 
Che domandiam , non del fuo impero, eterno 
I fecreti a efplorar; ma l’Opre fua 
Per più magnificar, più che fiao note. 

Al gran lume del dì molto ancor manca 
Di fua carriera, ancorché più dell’Etra. - 
Sofpefo ei fotte da tua Voce: Egli ode 
La tua potente voce » indugierai!! 

Siù a lungo , per udir Te che racconti 
Sua Generazione e di Natura 


La 
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La nafcita, qual forfè dal Profondo 
Non apparente: O fe^ per afcoltarti 
Della fera il leggiadro Altro e la Luna 
S’alfretteran, ^porterà Notte feco 
Il filenzio: E o farà vigile il Sonno 
Udendoti; o poffìam fargli comando 
Di darne aliente infinchè il melodiofo 
Tuo racconto finifca : E il tuo congedo 
Precederà la mattutina luce • 

Così Adamo pregò P Ofpite illudre, 

E sì l’Angel di viri dolce rifpofe. 

Quella richieda ancor sì cautamente ^ . 
Or fatta , ottieni pur : febben qual mai 
Potria di Serafin lingua o parole ; 

L’opre narrar d* Onnipotenza? O quale 
A comprenderle uman cor fia badante? 

Pur quel che apprender puoi , che me’fervirti 
Puote a glorificarne il Facitore, 

E piu felice a n* inferir te defib: 

All* udir tuo non fia negato: Ebb’io 
Commillion di lafsù di far rifpoda k 
A tuoi defir di cognizion, che fieno 
Entro a’ confini. Dal cercar più oltre^ 
Adienti : e in inventar, non lufingarti 
L’alte fcoprir non rivelate cofe. 

Che il Regnante invifibile ch’è il fola 
Onnifciente , ha già fopprefle in notte , 

Da fvelarfi a nefluno in Terra o in Cielo * 
Abbadanza lafciato è fuor di quelle. 

Da cercar, da conofcere. Il Sapere 
E’ come il cibo, e temperanza ei vuole i 
Maggior dell’appetito; onde fi fcorga 
A qual mifura ben capir ne polla. 

La mente: o pur di ripienezza opprime, - 
E rodo, come il nutrimento in dato, 
il foverchio Saper volve in follia* 

L G Sa*- 
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Sappi che dopo che Lucifer cadde 
Dal Ciel (chiamai così, lucido un tempo» 
Infra gli Angeli più di quel bell’ Aftra 
Infra le Stelle ) e cadde giù con. fue 
Ardenti Legion per lo Profondo : 

Nell’atro fuo confine ; ed* il gran Figlia* 
Vittoriofò tornò co’ Santi fuoi : 

Dal Trono fuo l’Onnipotente eterno* 

Tadre mirò la. moltitudin loro, 

E favellò col Figlio in quelli accenti** 

Vane almen far dell’ invido Nemico 
Le mire: Ei tutti al par di $è ribelli 
Penfamdo, confidoffiiin loro aita , . 
Spofsefsatine N oh, occupar quello* 

Alto ed inaccefiìbil Forte, fegg/o* 

Di Deità fuprema : Ed in fila frode 
Trafse molti, cui già più non* conofccr 
Qui la lor Sede. Io veggo pur la Parte- 
Di gran lunga maggior, ferbata* averfc 
La llanza : Pòpolofo il Ciel ritiène 
Numero ancora a pofseder boftance: 

I fuoi benché^ vaftìflfimi Reami ; 

E con dovuti min irte rj e riti 

Solenni, a frequentar quello alto Tempio» 
Ma perchè H cor fuo non l’efalti in male 1 
Già fetto, fpopclato avendo il Cielo, » 

II che la fua follia ma afcrive a danno;- : 
Al detrimento riparar pois’ IO, ' 

< S’è tqle il perder chi sèlleffo perde.)- 
Crearò in un momento uu altro Mondo* * 
E da un Uomo una Stirpe innumerabiie 
D’Uomini che faran quivi dimora;. 

Qui no, finché di merito per gradi» 
Salendo, e fot to lunga obbedienza- . 
Provati, alfin vi s’aprano la via v 
Terra in Gel fia cangiata * e Ciela in Terra* 

* . Un " 
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Un fol Regno’, infinita unione e gioja ! 

Pi» fpazioto in quello mentre fi*» , 

O potenze del Ciel , voftro foggiorno. 

E o TU mio Verbo , mio Genito- Viglio , 

Per ..tuo mezzo, opro ciò: TU porla; e fia> 
L’adombrante mio Spirto 10 mando ceco 
E la Portanza mia-. Vanne, comanda 
Che l’Abifio profondo , entro aflegnati 
Confinamenti, Terra e Ciel fia fattoi 
Lo (terminato Abillo, percb* /O fono • 

Quel che P Infinitudine riempio. 

Vacuo- fpazio non* v’è' febben ritirerai 
rncirconfcritto 70 ftèflo , e non produco , 
La mia- Bontade che ali’oprare è libera- 
E al non oprar. Neceflitade e Cafo 
Non mi s’appreflfanv Quel eh’ XOvoglio , è Fato 
Di fife l' Onnipotente , e a* detti il fuo 
Verbo y il Eiiial Nume effetto diede- 
Immediate fon di DIO le Certo, 

Rapide più che Tempo e Moto , ma 
Noti ponno efifer racconte a orecchio umano 
Se non-^per gradi di difeorso , e come 
Terrena nozi pn capir le puote- 

Gran Trionfo e Allegrezza -allor fu in Cleto* 
Che 1 tale udita* dichiarar la voglia^ 

Fu dell * Omnpounte : Indi all * ^Aitijjtrna 
Si cantò Gloria, a gli Uomini futuri 
Volontà buona, e in lor foggiorno Pace . 

A* LUI Gloria, la cui giuda Ira ultrice 
Gli Empj* refpinfe già fuor di fua Virta 
E dell’ Abitozion de’giufti : A LUI 
Gloria e Lode, il cui Senno ha decretata . 
Crear dal Male H Bene r e de’ maligni 
Spiriti in vece, portar migliore Stirpe 
Nel- lor vacante (ito, e fparger quindi • 

Suo Bene ad infinite £tadi e: Mondi... 

Così 
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Cosi le Gerarchie cantaro: E intanto 
Ecco alla grande iinprefa apparve il Figlio 
Cinto d’Onnipotenza, e coronato > 

Di radiante Maeftà divina. - . 

Immenfo Amore, e fapienza e tutto- 
Tutto il (uo padre rifulgeva in LUI. 

Gli circondano i! Carro innumerabili 
Cherubin, Serafini, Potentati, , 

Troni, e Virtudi, alati Spirti, e alati 
' Carri dell’Armeria di Die, dov’entro- 
/^antico Miriadi ne Hanno * 

Fra due monti di bronzo in ferbo polli 
Per folenni giornate : Preparato 
Equipaggio Celelte ! Ed or s’avanzano 
Spontaneamente, perchè vivo Spirto 
Han dentro, che il Signor loro corteggia; 
Spalanca il Ciel le fempiterne porte 
Con fonora armonia fui cardio d oro, 

E fa varco al venir del Re di Gloria 
In fuo Verbo e in fuo Spirito potente, 

Nuovi Mondi a crear ; Sovra il Celelte 
Confin fletterò, e vider dalla fponda 
Il vado Abiflb immifurabil, fofeo , 

Torbido, fier , deferto , inferocito # 

Qual Mar ch’abbian dal fondo 1 furiotì 
Venti fconvolto e gl’ inargenti flutti, 

Quai gran montagne, ad alfalir de’ Cieli 
L’altezza, ed a mifchiar col centro il Polo. 

Silenzio, Onde turbate; e tu Profondo ‘ 
Calmati: dille allora il Verbo Onnifico; 
Date alla voftra alta difcojdia fine : 

Mè flette, ma dei Cherubin full’ ale 
Alzato , feorfe con Paterna gloria , '■ 

Lunge eotro al Caos ed al nonnato Mondo; 
Che il Caos udì Tua Voce . Appo lui viene 

Tutto il Seguito in fplendido corteggio ^ 

-Per 
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Per rimirar la Creazione, e tutte 
Le meraviglie della l'uà Poffanza, 

S’ arredarono allor le ruote fervide, 

Ed in fua man l’aureo compatto Ei prefe, 
Ch’ era gii preparato nell’ eterne 
ProvilìoDi di D lO y per circon (cri vere 
Queft’Univerfo, e ogni creata cofa; 

Un piede Ei ne centrò, girar fè all’ajto 
La vada intorno Profondezza ofeura,. 

E ditte : Lunge tanto fol ti (tendi 
Sol didanti cosi (ìan tuoi confini, 

E tal la tua Circonferenza,, o Mondo. 
DIO creò così il Ciel , così la Terra ; 
Maceria informe e vuota. Una profonda 
Ofcurità copria P Abirtò, ma 
Lo Spirito di D/O fpandè le fue 
Ale covanti full’ondofa calma,, 

E vitale virtù, virai calore 
Nella fluvida mafia infufe, e (otto 
Le tartaree purgò fecce infernali 
Nere, fredde, alla vitaavverfe: E poi 
Fufe, e poi conglobò le cofe fimill 
Alle limili ; il redo dipartio 
In varf luoghi, e ne’frammifti fpazj 
Stefe l’Aria; E la Terra bilanciata 
In sè medefma, al di lei centro appefe* 
Siavi luce, DIO ditte, e immantioete 
Luce eterea, la prima delle cofe„ 
Quintefienza puriffima dal fondo 
Spuntò,, e dal natio proprio Oriente,, 

Per l’Aer fofeo incominciò il viaggio,, 
Sferata in Nube radiante; Ancora 
Il Sol non era; Ella foggiorno fece 
Quel tempo, in tabernacoi nuvolofo 
Buona la Luce Iddio vide , e dal bujo 
Con l’Emisfero la divife, e Giorno 
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La Luce Ei nominò. Notte le Tenebre. 

Cosi fu il primo Di i Sera , e Martina : 

Nè paisò già non celebrato, e lenza 
11 canto de’ Colerti Cori: Quando 
Videro a primo fa nafccnte Luce 
Su dal Bujo efalar : ( Giorno natale 
Di Terra, e Cief:) d’acclamazione e gioja 
Il vuoto unrverfale Orbe riempiono * ^ 

E al tintinnio delle lor afpe d’oroy 
Laudan DIO , fumeggiando * e 1’ Opre fue* , 
Creator lui cantaro f e quando in pria 
Fu Sera,- e quando in pria sorfe il Mattino; 
DIO difle ancor : Sia firmamento in mezzo 
All’ Onde e l’ Acque dalle Acque ei divida* 
E ii Firmamento Iddio creò:' una liquida 
Eftcnfione , pura , trafpatente* 

Elementar Aria,* diffufo in cerchio* 

Al Converto ulterior d'erto gran Tondo* 
Salda e fictrra partizion che 1’ Acque 
Di fu, dalle inferiori Acque divide: 

Che fiecome la Terra r Egli anche il Mondo 
Sovra circonfluenti Acque calmate. 

Fabbricò in ampio criftaliino Oceanov 
Ei ri moffe tonta n l'alto del C aos 
Sregolamento, onde gli Eftrcmì fieri 
Contigui non potefleraj' iutiera j. 

Struttuia diftemprarne. E il Firmamento* 
Ciel nominò*. Cosi Sera e Mattina 
Celebrarono i Cori il Di fecondo. 

Formata era la Terra , e in* grembo ancor» 
JDell'acque involta, immaturo Embrione* 
Non apparia: Fluiva il grande Oceano 
Sopra tutta la faccia della Terra 
Nè o^iofo; ma con tiepido, e prolifico 
Umor ’ramraorbidaodo il* Globo tutto y 

Fermentava a concepir la grande ^ 

Del 
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Del fecondo Umidor laziata Madre , 
filande Iddìo di(Te : or v’aflembrate voi 
Sotto al Cielo in un luogo, Acque : e apparifc 3 
L y Arida, A un tratto ecco apparir le vafì<3 
Emergenti Montagne; Infra le nubi 
S’erge il lor nudo- ed ampio dorio,e al Cielo* 
Saigon le cime. Quanto infu le tumide 
Montagne formontaro,. in giù altrettanto 
S’avvallò cavo largo e cupo fondo, 

Letto capace all’ Acque: Elleno quivi 
Con precipitaaion lieta affrettarfi , 
Raggruppate, quai fopra arido fuolo 
Sulla polve conglobanti le ftMìe 
Parte forgon, per fretta, in criftalline* 
Mura, o in diretti prominenti colli : 

Tal rapidezza il gran Comando impreffe 
Sopra l’ Onde veloci ! Qual gli Eferciti * 

A chiamata di tromba ([.udito hai già 
D’ Eferciti parlar ) Cotto le Infegne 
Raccolgonfi ; così l’acquofa folla 
Ovunque è via, flutto appo flutto volver 
Se giù d’erta, è qual rapido Torrente;, 

Se per. pianura, lentamente move . 

Rupe o monte non- fur ritegno all’Aeque 
Che fetterra r o vaganti in larghi giri. 

Qual Serpe, errando, ritrovare il calle ^ v 
E facili per entro al molle limo 
Fer sì profondi letti , anzi che DIO 
Comaodaffc alla Terra efler afeiutta 
Fuorché tra lponde ov’ora i Fiumi (corrono 1 
E traggon lor perenne umido treno. 

Terra Egli nominò l’Arida, e Mari 
Dell» acque radunate il gran ricettò,. 

E- feorfe pur che buon quell’era, e diflTer 
Verdeggianti or ìx Terra erbe germogli , v 
Piante eoa femi x , ed alberi fruttiferi 
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Che frutta apportili poi di loro fpecie, r 
Il cui Teme in feftefli è fui terreno . 

\ Detto ebbe appena, che la nuda Terra 
Nuda e deferta allor ruvida e rozza, 

Diè tenere erbe che fua faccia tutta 
Adornatv di piacevoli verdure: 

Germinò pofeia d’ogni forta piante 
Che fiorir tofto, e in color varj aprendo 
Le refer gajo l’odorofo feno: 

Folta a un tratto di grappoli fiorio 
La pampinofa vite, carpò fuori 
La tumida cucurbita , e levofli 
Ritta fui campo la fchierata canna. 

Indi l’umile arbufto ed il cefpuglio 
Con crefpe verdeggiar chiome intralciate 
-Come in danza ordinata alfin s’elevano 
Gli alberi maeftofi , e largo fpandono 
Rami carchi di frutta o già mature 

0 fovra il fior fpuntante già’: Sì furo - 
D’alte bofeaglie coronati i monti, 
Dibofchetti e di cefpiti le valli 

1 margini de’fondi e le Riviere. 

Parve la Terra allor fimile al Cielo, 


Bel foggiorno de’ Numi, o che a diletto 
Vadano errando: o ch’amin più reftarfi 
Àll’ombre facrc ; ancorché DIO bagnate , 
Non avefse di pioggia anche le Terre, 

E cultor non vi.fofse; Ma levoffi 
Alto una nebbia rugiadofa , e tutto 
Irrigò il fuolo e le campefìri piante 
Che pria che fofler Culla Terra , aveva ^ 

I delio già fatte ,• e tutte l’ erbe e 1 fiori , 
Pria che crefcefier fopra il verde ftelo.. 
La bontà DIO ne vide, e il terzo giorno 
Regiilraron cosi Sera e Mattino, 


Indi parlò l’Onnipotente : Or fieno 
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Lumi full’ alta eftenfion del Cielo 
Per l’altra Notte dipartir dal Giorno, 

E per fiegni vi fian, per Magioni 

Per Giorni e circolanti Anni, e per Lumi, 

Come all’officio lor, ordine ia diedi,. 

Del Ciel nel firmamento a fpander luce 
Sopra la Terra, E cosi fu. DIO fece' 

Due gran Lumi, ed in ver grandi per l’ufo 
Chel’Uom ne tragge i Ebbero alterno impero 
Nel dì il Maggiore , ed il Minore in Notte*. 
Fé’ le fldle* c del Ciel nel Firmamento 
Le pofe a illuminar la Terra , e in loro 
Vicenda a regolar le Notti e i Giorni,, 

E dall’ofcuro a feparar la Luce.. , 

Sua grand’opera in guardar buona la fcorfe 
DIO, poiché il primo de’Celefti Corpi 
Ei formò il Sole, vafta Sfiera, in pria 
Senza lume , benché comporto etereo •. 

Fi formò pofcia la globofa Luna 
Ed ogni magnitudine di Stelle , 

Seminò il Ciel di folti Aftri, qual campa 
E la molto maggior Parte di Luce 
Dal di lei Tabcrnaco! nubilofo 
Ei prefe e crafpiantò del Sol nell’Orbe 
Fatto porofo a ber la Luce liquida, 

E faldo a ritener gli accolti raggi,. 

Or gran Reggia del Lume, Ivi accorrendo 
Come alla Fonte lor, vanno altre Stelle 
E di fplendor n’empiono l’urne d’oro* 
Quindi fue Corna il mattutin Pianeta 
Indora : Accrefcon gli Aflri o per tintura* 
O per refleffion la peculiare 
Lor picciolezza , ancorché dall’ amane* • 
Sguardo cotanto allontanati ;, pure* 

Nell’alta lor diminuzion, vifibili* * 

Nell 1 Oriente lug fu villa a primo 

La 
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La gloriola Lampa imperadrice 
Del giorno, e quindi l’Orizzonte intorno 
Tutto inveiti co’ rifulgenti rai, 

Gioconda di volar fua longitudine 
Per l’alta via de* Cieli. Pallidetta 
L’Alba, e le (Ielle Plejadi che in danza 
La venivano innanzi , una foave 
Influenza fpargean : Fulgida meno, 

• Ma in Occidente livellato oppofta 
Sfavagli, come fuo fpecchio la Luna: 
Predale il Sole a pien volto, fua luce 
Che d’altra, in quell’afpetto, uopo non ebbe. 
Tal diftanza ella ferba infino a fera, 

Indi a vicenda fua, fplende in Levante, 
Volvendofi fui grande Alfe de’ Cieli; 

E tien l’alterno impero fijo con mille 
Minori Lumi e mille Stelle e mille 
Che a fpruzzar d’ oro il Firmamento apparfero 
Adorni a primo allor dei Luminari 
Fulgori che tramontano « riforgono. 

Lieta la Sera e lieto il bel Mattino, 

Pofer fine e corona al quarto Giorno. 

E difle Iddio: Generiti l’ acque i Rettili; 
Di fecondità vada alma vivente 1 
E s’ergano i Volatili da Terra 
Con difpiegati vanni full’ aperto 
Firmamento del Cielo. Iddio creò 
Le gran Balene ed ogni vivid’alma 
Ed i Rettili tutti: e fur dall’ Acque 
Prodotti in ogni (or fpecie abbondanti * 
Creò gli alati Augelli ; ed eder buono 
Il Tutto Ei vide, e in benedirli dide : 
Fecondi fiate pur, moltiplicate, 

E nei Mari, nc’ Laghi, e nelle fluide 
Correnti, l’Acque riempiete: E crelcano 
Moltiplici i Volatili fu Terra. 
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Torto gli ftretti, i Mari, i Golfi, i Seni 
Soprabbondan di Pefei innumerabili. 

Infiniti con ali e fquame lucide 
Sotto i cerulei flutti in torme feorrono 
Emergenti talor di mezzo al Mare,' 

Altri van foli , altri con lor compagne, 
L’aighe pafeendo ed i marini giunchi , 

E fra bofehetti di coralli errando: 

O a diporto lanciandofi con rapido 
Guizzo, l’ondata lor vefte cofparfa 
Di fpruzzi d’oro al Sol moftrano : ed altri 
Agiati in loro per lei gufei , afpettano 
Il rugiadofo nutrimento, o involti 
fn ben giunta armatura, a piè di feo gli 
Vivon di preda: I Deifin curvi trefeano 
Con le Foche., alla calma: Ed altri d’ampia 
Mole co’fmifurati movimenti 
Del pigro e Arano ruotolarfi , mettono 
L’Oceano in tempefta; Ivi di tutte * 

Le Creature; Lc'viatan più vafta, 

Qual promontorio full’ondofo piano * ^ 

O fdrajata fi dorme, o nuota , e pare 
TJn’Ilola natante: entro alle Branchie 
Ing orgia .e poi fuor dalla cava Tromba 
Alto rigetta un. mar. Tiepide intanto 
Le fpeionche, le Ripe, e le paludi 
Numerofa del par covano e poi 
Dal ripien’oovo gentilmente infrante 
Efpongono i* implume lor famiglia: 

Ella torto s’ impiuma e già fentendo * 

Valide penne, a forvolar le arrifehia 
L* Aer fublime, e con clamor dilprezza 
Il £uoJ, fotto la lor nube volante, ■ » , 

L’Aquile, e le Cicogne in alte rupi, 

E in cima ai Cedri fabbricaro il nido: 

Altri djfgiuoti la regione aleggiano: ? «. 
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In più faggia unione altri la via 
Fendonfi , uniti in angolata fchiera , * i 

Intelligenti di Stagioni, e in alto 
Fan modra dell’aerea Caravana 
Volante fovra i Mari e lulle Terre, 

E con alterni vanni agiano il volo: h 

L’annuo viaggio le prudenti Grue 
Guidan così fu i. Venti che le portano» 

L’Aria al lor paffo, fluttuante ondeggia 
Ventilata da piume innumerabili. ^ 

Le dipinte {piegando ale, i canori 
Augelletti fe’n vati di ramo in ramo, 

E cantando ricreano le Selve 
Infino a fera: AUor però non ceda 
L’ Uffignuolo patetico; e foave 
Modula tutta notte i dolci Jai.^ - 
Altri ne’ fiumi o fu gli argentei laghi 
Bagnano il lor piumofo petto il Cigno 
Con l’inarcato collo infra le bianche 
Ale ch’ei, qual fuperbo ammanto, eftolle, 

Fa co’ piedi alla fua pompa rameggio, 

Spello lafciando ancor l’umida danza, 

Sormonta , e poi co’ refi vanni in giro 
Fende P.azzurro concavo dell’etra; ^ 

Altri con faldo piede il (uol palleggiano* 

Come il credito Gallo, ila cui dridula 
Trombetta all’ ore tacite rifuona ; 

E 1’ ornato Pavon del gajo ftrafcico 
Co’ variati e floridi colori ' 

D’ Iride , e con ftellanti occbj dipinto» 

Popolate così di Pefci l’Onde, 

E l’Aere d* A ugei; folennizzato * 

Fu da Sera e Mattino il quinto Giorno . 

A fuon d’ Arpe e di Laudi .mattutine , 

Della Creazion Porgeva il fedo 

Ultimo Giorno, quando Iddio sì difTe ; * - 
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Or la Terra vivente Alimi produca 
In proprie Specie, Rettili ed Armenti, 
Terreftri Belve d’ogni forra; e torto 
La Terra obbediente, aprendo il fertile 
Suo grembo, efpofe fuori ad un fol parto 
Creature viventi in numera bili , 

Perfette Forme in lor piena flruttura , 

Su di fot terra qual da fuo covile 
Ogni Feta levofli ove foggiorna 
In Selva,in Macchialo Selcio, in Tana; a coppia 
Fragli alberi levarli e camminaro: 

Ne’ campi e verdi prati irò i Beftiami, 

Rade le Fere folitarie, e quelli 
A greggie iofieme pafcolanti e a larghe 
Mandre fpuntaro. Ora Iperbole glebe 
Figliano Armento, or fin al mezzo , appare 
Flavo Leon che brancola per libere 
Far le fue Retroparti, indi fi lancia 
Come fciolto da vincoli , e rampante 
Scuotendo va la rigogliofa giubba. 

La Lonza , il Leopardo, e il Tigre inforgt re 
Gettan fopra sè ftefTì; in monticeli! , 

Qual Talpa fa, lo limolato fuolo: 

Ed il rapido Cervo di f otterrà 
Alto leva la lua ramofa fronte. 

A gran fatica fu dal Cavo tragge 
Sua valliti Bchsmoth la più grande 
Belva nata dal Sud. Quai folte Piante , 
Sorgo n belando le lanute Gregge . 

Anfibj fi levarono P acquatico 
Cavallo e Io fquamolo Coccodrillo, 

Ma fpuntarono fuor tutti ad un tratto 
Gl’Infetti e i Vermi che la Terra repono 
Battono quelli Ventole leggiere 
Per ale, e loro efatti minutiflìmi 

Lineamenti ammantano di tutte 

/ •* . 
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t,e più gaje livtee., pompa d’Ellate , r ! 
Azzurre e verdi, Iparfe d’oro e porpora: .1 
iQuefti qual linea., traggon la lor dunga • 
Jjìmenfion , legnando il iuol di tracce 
Sinuofe: Nè fon tutti del mìnimo * ■■ 

Ordine di Natura: della fpecie 
Serpentina taluni in lor lunghezza • 
IVlaravigliofi e in corpolenza , attorfero 
Il girevol Serpeggio, e mefler ale» 

Prima repè la provida Formica 
Penfante all’ avvenir, che dentro angufta 
Spoglia chiude un 21*^1 ^ ^ ^ PP”^ 

Model di giuda egualitade, unita 
Va in Tribù popolar di Comunanza* 
Numerofifiìm’ appario feconda 
L’ Ape che sì delizibfamente * 

Nudrifce l’oziofo fuo Marito,, 

E le cerate fabbrica fue Celle 

vColme di miele. Il Redo è innumcrebile^ 

E tu conofci lor natura, e dadi 
Lor nomi ; onde il ripeterli fia vano : 

Ed incognito ancor non t’è il Serpente 
Callido più d’ogni campeftre Belva 
Vado e lungo talor, con occhj ardenti 
E con vellofo fpaventevol crine, 

Benché a *te non nocivo, e pronto al cenno. 

Rifplendè il Ciel nella fua gloria tutta, 
E ijiolle i Giri fuoi, qual pria, la Mano 
Del gran .primo Motor ruotò lor corfo. 

La Terra in ricche fue (poglie compiuta 
Sortifce amabilmente , Acqua , Aria * e Terra 
Da Pefci da Volatili da Belve - 
Fpr di Nuoto di Volo e di Palleggio. 
Ingombre; e pur del fedo Dì vi refta : 
Mancava ancora il Capo d’opra: II- Fine 
Per cui fatto era il Tutto.: Creatura 

Oie 
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‘Che non "prona,, e non bruta al par deÌPaicre, 
JMa di fanra Ragion "dotata , ergefle 
Sua statura, * e con fronte alta ferena . 

Il redo 'governalTe, Conofcente ; 

*Sè ftefla^ e si magnanima e capace - 
Di xorrilponder con il Ciel : ma graja. . 
r In jcoofeflar donde il fuo hen difcenda, 

E dirigendo là. Cuor, Voce , ed vOcchj , 
Venerafle .divota ed adoraflfe 


Iddio fupremo che la fece il Capo 
Di tutte <V Opre fue. Quinci l’eterno 
Onnipotente Padre ( poiché dove 
Preferite Egli non è ?) cali al fuo Figlio 
Da tutti udite pronunciò parole, . 

1 Or l’Uom facciamo a noftra Immagin, l’Uomo 
A noftra Somiglianza : abbia comando * * 

Su i Volatili e Pefci in aria e in Mare* 
Sulle Belve deVGampi,*e fulla Terra 
Tutta e fu quanto il tuoi folca 'rependo • 
Ciò detto, Ei formò te, Adam , te Uòmo, 
Polve del fuolo ,*e lpirò in tue narici 
Lo fpirto della Vita: alla fua propria 
Tmmag ine v creotti , a ^Immago efpréfla : 
Di DIO 3 e divenirti Alma vivente: 

'Te mafehio -Egli creò, ma tua Confette, 
Donna , per la Progenie : indi V intero 
* Genere Uman benedicendo ; Ei tliffe : 
Fecondo fii , moltiplica , e riempj . 

La Terra , fot tome ttila , e per tutto 
Tieni dominio, 'fovra i Pefci in Mare , 

Su i Volatili fin Aria, e Covra ogn’àlcra 
Sopra il Suol viva e femovente cofa 
Ovunque fian create: perchè Nome , 

Non ha diftinto i luoghi ancor : Te Quindi 
Egli portò , come t 1 è noto in quella 
Selvetta si deliziosa, m quello * . 

..Temo I. M Ciaf. 
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Giardin piantato d’Alberi.da Z>10 , • r 

Del par foavi alla veduta e al gufto, . 

E che ti dier liberalmente tutte. 

Le dilettofe lor frutta per cibo. C 

D’egni lorta ne fon qui che produca 
Tutta ila Terra: Varietà infinita ! . .-. . 1 -. 
Ma Frutto di quell’Arbor , che gufiate , : ; 

Al Guftator la Conofcenza porge 
E del bene e del mal , mangiar non devi : , 
In quel di che tu il mangi ; in quel tu muori . 
-Morte ne fu l’ importa Pena. Avverti,, : ; 
Reggi tue voglie sì, che non forpreadati . ■ 
Peccato, etliia. nera compagna Morte. .. _ 
Qui fini Egli, e tutto quel che fece « > j. 

Agguardò, e buono- intieramente il vide. 
Sera e Mattia .cosi dier fine al fefto l- 
Gietno ài lor quando il Creator dall’ Opre ^ , 
Sue defiftè , benché non fianco , e al .Cielo. 
Dei Ciel tornò , fublime fuo foggiorno ; 
Quello a mirar nuovo creato Mondo,.. • • 

Accrefcimento at proprio Impero: e quale 
In profpetto al fuo Tron, mollra facefie .. 
Di beltà, di bontà, . corrifpondendo, \ 

Alla fua. grande Idea: Levafi all’alto, 

Da acclamazion ieguito e dal fedivo 
Suono di diecimila arpe che formano < . -. 
Angeliche armonie. La Terra e l’Aria < 
Me riluonae , (te ne fovvien, l’ udirti). . i 
E n’echeggiar Gòftellazioni e Cieli ; • . 

Attenti in loro'ftazion fi. dettero - • • ' 

I Pianeti , finché la giubilante •• >' • . 

Splendidiflima Pompa -alto fcendea. 

V’aprite voi Cancelli eterni, e cantano, > 
Aprite, o Cieli, le viventi Porte, . , 

II Creator grande accogliete, or eh Egli . 

Dall’Opra ma--, magnificente torna: - 
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Dall’Opra iua di fei giornate: Un Mondo! * 
V’aprite, e fpeffo v’aprirete poi, 

Perchè (ovente degnerà#) iddio \ 

Vifitar, dilettatone, il foggiamo 
D’Uomini giudi, e con frequente tra tifico j 
Manderà quivi i Meflaggieri alati 
Di Tua G razia fuperna apportatori . * 

L’afcendente Corteggio gloriofo 
Coir cantava : ed Ei per eatro al Cielo ! 
dhe fpalancò le radianti Porte, 

All’eterea di DIO Magion, diritto 
Guidò il cammino^ Largo ed ampio calle 
La .di cui polve è d’oro, e il pavimento 
Di (Ielle, quali a tua vida appariscono 
Quelle nella Galaxia : (Lattea via 
Che a notte come circondante Zona,, 

Tu vedi di minuti Adri ingemmata} 

’£ la fettima fera or fovra Terra 
Sorge nell’&fc», tramontando il Sole : 

E d’Oriente avanzafi il barlume 
Foriero della Notte, allorché al Santo 
Monte che fiede alto de’ Cieli in cima., 

Della Divinità Trono Imperiale 
Fido per fempremai., fermo e ficuro. 

La .Fi 1 iàl Poflanza arriva, e Siede 
Col fuo gran Padre,, Egli -invifibil anco 
Andò, e pur fi dette (ha tal virtude * 
L’Ooniprefenza ! ) E diede ordine all’Opra* 
Autore e fine delle cofe tutte; 

E dal Javor pofando, benedice 
E facrofanto il dì fettimo .fece , 

‘Qual dì, dell* Opre fue tutte ripofo: - 

Ma fa.fiìenzio, e non già fantificato. 

L’Arpa ebbe impiego , e non redolii , e ogn’al ero 
Suon d’ Idromento di canori Fiati, 

O di tocco fu rorde e fila d’oro 
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Temprava n dolci melodie frammifte 
D*alme unifone Voci o in coro pieno. 

Da curri boi i d’or nubi fumanti 
Il Monte nafcondean. Cancafi l’alta 
Creazione, e de’fci giorni le Gefte , 

J cbovab y fon l’Opre tue grandi! Infinito 
J1 poteri Qual penfier può mifurarti? 

O qual lingua defcriverti? Maggiore 
Or nel ritorno tuo , che in quel dai vinti • 
Giganti Angeli : Te magnificaro 
Quel giorno i tuoni . Ma il Crear, piu grande 
E* che il diftrugger poi. Scemar chi puote 
La Tua Poffanza , o Re potente, o il tuo - 
Impero confinar? Tu già il fupcrbo 
Degli Apoftati Spiriti attentato 
E lor vani configli, hai facilmente 
Refpinti , allorché gli Empj immaginato 
JVlinuirtijxe da te diftorre il numero 
Degir Adoranti tuoi. Quelli che tentano 
Di fcemarti , opran contro al Jor propofto, 
E manifeftan più la tua potenza : * 

Ufo fai del mal loro, e sì ne crei ' 

Più bene Tellimon n’è il nuovo Mondo , 
Altro Cielo non lunge dalla Porta 
Del Ciel, fondato in vifta fopra il chiaro 
Hyalino , vitreo mar di quafi immenfa 
Ampiezza, e d’ Altri numerofi fparfo. 

Ove forfè ogni (le Ila è un’altro Mondo 
D’ aflegnata dimora : Già ne fai ^ 

Le flagioni: Fra lor conofci il ' 

Degli Uomini; la Terra dàll’Abiflò 
Dell’ Òcean inFerior (uo circonfufa , ^ 

Lor piace voi foggiorno. Oh feliciffimi 
Uomini e figli d’uomini che Iddio - 
Ha si avanzati , ed ad Immagin fua 

Cieati a foggiornar quivi e adorarlo , # 
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E io ricompenfi, ad imperar fu tutte 
L’Opre fue fovra Terra in Mare o in Aria* 
Ed a moltiplicar d’ Adoratori 
anti e giudi una Stirpe! Oh! feliciffimi; 
e lor felicità conofcer fanno 
E in lor perseverar Tetto fenderò! 

Così cantaron gli Angeli, e l’Empireo " 
Rimbombò d’Alleluja. £ si fu il Sabato 
antificato. Soddisfatto a pieno 
Or penfa il tuo defir che feo richieda 
Com’efto Mondo cominciade ,;e a primo 
Apparine la faccia delle cofe, 

E di quel che fu innanzi a tua memoria 
Fatto fin* dal principio; onde la tua 
Poderità' n’abbia da te contezza . 

Se d’altro hai pur delio, d), ma l’inchicda 
All’umana mifura oltre non palli. 
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- libro ottavo, 

' 

saggio > A dàtn' > di faper , co» figlio accetta v. 
Ntfr™ la Creazìon poi di jè fiejf o 
E d’Èva , i fuoi col Creator collcquj 
^lUffael l* ammomfc* > e po'vfcn parte » . . . 


L ’Angelo al dir diè fine,, e sì' foave 

Nell’orecchio d’Adam lafciò fua voce;; 
Ch’ei fe l’ immaginò- parlante ancora ; - 

Standoli fido ad afcoltar : Poi. come 
Ridefto, in grato fuo.n , replica ei fece., 
Quai baflevoli. grazie, e qual pois’ io 
Render egual compenfo a Te, divino 
Iftorico? Che tanto alleviata 
M’hai del faper la fece, condefcefo 
Sì amicamente a raccontar fei , cofe 
Non cercabili altronde, ed ora udite 
Con meraviglia e con diletto * e come 
Si dee, con gloria attribuite all’alto 
Creator. Ma un tal poco ancor rimane. 

Di dubbio che Tu fol difcioglier puoi. 

■Quando quella veggio bella ftruttura , s 
Quello di Terra e Ciel Mondo ; e le loro» 
Computo magnitudini una: macola 
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LIBRO OTTAVO. 271 
Io quella Terra fcorgo , un grano , un atoma > 
Al Firmamento comparata, e a tutte 
Le numerate fue flelle che fembrano > 
Volvere per ifpaz} incomprenfibili > 

(Che tal da lor diftanza, e dal diurne 
Rapido ritornar, fallì argomento) 

A miniltrar femplicemente il lume 
Intorno a quella opaca Terra, e a quella' 
Macoletta , in un giorno e in una notte 
Inutili per altro in tutto il vallo 
Profpetto lor: Sì ragionando, io fpeflb 
Meravigliomi come la frugale- 
Saggia natura commettefle tali*. -. ..... 

Diiprcporz’oni , con fuperflua mano 
Creando tanti più nobili Corpi,- 
E tanto grandi più, fol per quell’ uno 
Ufo, a quel che ne appare: ed imponendo 
Tale fugli orbi loro irrequieta. . f 

Rivoluzione che di giorno in giorno 
Ripetei! : nel mentre che la Terra 
Sedentaria, la qual meglio potria 
Moverfi dentro a fpazio affai minore ,« 
'Servita da chi è più nobil di lei, 

Senza minimo moto ottien fuo fine, J 
E la luce e. il calor quindi riceve 
Qual tributo portato a lei per tanto 
Iniommabil viaggio d’incorporea 
Velocità : che numero, e mifura 
Mancheriane a narrar la rapidezza. 

Noffro Progenitor sì difle, e in fuo > 
Sembiante entrar pareva in fludiofi . . 
Ed affrufi penfieri: Èva che il vide, 

Dal fuo ritiro ove fedeafi in villa ; 

Con maellofa umiliti foave 
E grazia che bramar fea che redatte; 
Levoflì, e fe n’<andò tra, frutta e fiori .. ^ 
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?<Sua cura) a rimirar le profperofe •> 
.Frondeggino e fiorifcano le* piante^ * 

Che germogliare ail’apparir di lei, 

£ tocche dalla fua bella! cultura 
Crebbero liete più, Ma non partifll 
Ella perchè da tai difeorfi. tratto , 

Non avrebbe diletto, o perchè forfè L 
D’ altre cofe incapace orecchio averte : ? . 
Tal piacer riferbavafi al rapporto* 

Che Jldam fariane a lei fola uditrice t: 
preferendo il relator Marito 
All’Angelo, amò più. far lue domande 
A quel, perchè fapea ch’avria frammifte- 
Digreflìoni gradite al fuo racconto 
E difeioito alte difpute,..con dolci 
Conjugali carezze:, da lue labbra t 
Piu diletto attendea, che di parole 
Or quando mai puolfi trovar tal coppia» 

Di Icarobievoll unita affetto e onore?* 

In divin portamento. Ella le n’gio< 

E. non .fenza corteggio: qual Regina 
Seguita è dalla pompa d’attrattive. :> 

Grazie che a tutti gli occhj intorno fcoccana* 
' Strai di. defir d’averla fenipre in. vifta^. 

E Raffaele à'sldamo al dubbia efpofto 
Benevolente e facif, sì rilpofe,. 

Te in ricercando e in domandar , nonbiafmo* 
Perchè Libro di, DIO è il Ciel che ItartL 
Innanzi .a. te per leggervi le fue 
Opre maravigliofe ed ortervarne 
Sue rtagioni , ore* o giorni , omertà od anni 0 . 
Per faper ciò movafi o cielo o terra> 

Non importa, fe il tuo contar fia retto,. 

Il grande Architetto* fe’faggiamente 
A celarne il reftante ad Uomo o ad Angelo, 
E a celar fuoi fec.re.tf a chi eder denno_ . 
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Di meraviglia e noo d’efame oggetti: 

Ma fe farne defiari pur congetture ; 

Ei lafció la fua fabbrica de’ Cieli 
* Alle diipùte lor, forfè onde rida 
Poi Lulle vane immaginate Idee, 

(Quando roodelleran gli Uomini ’l Cielo, 
Calcoieran le (Ielle: Oh come allora 
Maneggian la vaffiffima ftructura. 
Fabbricarti demolHcono, congegnano, 

Sol per falvar loro apparenze ; Oh come 
Col Centrico e l’Eccentrico la sfera * 
Cingono; dove fehiccherato han Copra, 

Il Ciclo l’Epiciclo e l’Orbe in Orbe; . 

Gii dal tuo ragionare a ciò m’appoago, 
Poiché guida farai tu di tua Prole, 

£ fupponi che quei lucidi corpi 
Tanto maggiori, non dovriano a fofchi • 

E a minori fervir, nè dovria tali 
Correr viaggi il Ciel , mentre feendendo 
Staffi la Terra t e il beneficio folo 
Ella. n’ha* Penfa in pria, che d’eccellenza 
Pregio non danno Lucentezza e Mole. 

La Terrà, ancor che comparata al Cielo, 
Sia picciola cosi, nè fia lucente; 

Può contener di folido valore 
Abbondanza maggior, che n’abbia il Sole 
Che fieri) raggia, e la di cui virtute 
Non opra effetto in sè, ma in la fruttifera 
Terra: ivi, a primo ..ricevuti i raggi 
Innativi altrimenti , nati lor vigore» 

Non pertanto alla Terra officio^ 

Sono quei Luminari fcintillanti ; 

A te il fon , dell» Terra abitatore , 

Poi guanto al. circuito ampio de’Cielr, 

. Lascia eh’ ei del Fattor l’alta rifupni 
Magnificenza, che sHpaziofo 
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&f A DEL PARADISO PERDUTO " 
Fabbricolio j e cotanto oltre diftefe 
La Linea fua;: che l’uom conofcer- puote- 
Ch’egli non fa dimora in proprio fuolo*: 
Troppo vado edificio, empier noi puote^ 

Ei che in piccola sì parte v’alberga; 

Funnc difpodo il rimanente ad ufi* 

AI fuo palefi Facitor iovrano . 

Di quei circoli , ancorché innutnerabili , s 
La rapidezza attribuirci a fua- 
Onnipotenza che* a corporee aggiunto^ • 
Sodanze, quafi fpirical rattezza. 

Lento nom pentì me che dal mattino * . 

Partii dal Cielo dove Iddio- rHiede 
Ed arrivai. pria del meriggio in* Eden $ 
Diftanza, inefpreffibile da numeri 
Ch’ han nome ; infido in ciò , moto ammettendo » 
Ne’Ciell, per modrar quanto fu invalido,. 
Ouel che dubbiar ti fé : ma non l’aflfermo ' 
Kenchè sì pajà a te- che in Terra alberghi-, . 
Per rimover fue : vie dal fenfo umano 
Si tonta n dalla Terra il Ciel Dio. pofe : .' 

Che fe vifta' terrena ir vi* prefu me -. 

Erri -T marma itr fu tropp’ alte cofe , * : 

E vantaggio non* traggane . E che fora , .i 
Se pur del Mondo folle centro il foie.,. 

E incitate da fua virtir attrattiva*. 

E dalla propria 1 Falere delle : intorno ? 

•Gli CarcJader in divertì »giri* 

Lor corto errante ora fublime or bado 
Nafcofto, progredivo , ed or* retrogrado 
Or fermo in lei? tu «vedi; E che? Se fettina©; 
De’ Pianeti la Terra v ancorché- fembni - ; 
Fida, infenfibilmente- ella mo vede 
In tx& divertì movimenti ? Equa li < 

Afcriver^ altrimenti a varie sfere 
Tu dei t mode al. contrario, in traverfantlì 
4 ’ ? . . Obi 
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Obbliquità ; o a rilparmiare al Solò ' 

La fua fatica , e quel fuppofto rombo 
Notturno velociflimo e diurno, ' 

Altrimenti invifibifr, fopra gli Alìri : t. « 
Della Notte c del Di veloce ruota, ' 

Ch’uopo non ha del creder tuo, fe pure 
Induftriofa in sè ftefla la Terra * 

Viaggiando al Levante, il giorno cerca; 

E con l’oppoflo lato allontanandoti 
. Dalla luce del Sol , la Notte incontra ; 
Mentre full* altra fua parte anche fplendonq 
Della gran Lampa i luminoti rai • 

E perchè non potria mandar la Terra 
Lume per entro all’ampio aer trafparente, 
E alla Luna terreftre effer com’una 
Stella che il Dì lume le dia, com’efla 
All’altra in Notte; e sì fcambievòl fora 
L’effetto; s’ivi fon Terre e Abitanti 
Le di lei macchie vedi pur quai nuvole 
E le nuvole puon dar pioggia , quella 
Frutti produr nell’ ammollito Suòlo: 

Cibo a chi forfè vi forti .dimora . • 

Ferfe altri Soli e lor fcguaci Lune *' r : 
Difcoprirai comunicanti luce 
E mafchile e feminea, i quai due grandi 
Sedi avvivano il Mondo > forfè tutto 
Di # Viventi in ogn’Orbe, popolato: 

Poiché vado così Spazio in Natura 
Non pofleduto d’anime viventi, 

Deferto e defedato* a fol rifulgere H — • : 
Atto, fcarfo^ pur anche in ciafcua Orbe : 
Uno a contribuir balen di Luce 
Lunge coti giù trafportato ih, quello 
Abitabil, che a Jor, luce rimanda; r 
Ovvio a difputa egli è» Ma quellecofe 
Slattali o no, predominante in Cielo; V 
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il sotfovra la Terra erga .il. fuo corfo,, 

O la Terra fui Sole Egli, dall’ Orto* 
Coroinci la fiammante fua carriera; 

O dalPOccafo Ella il fuo. corfo. tacito; 

* Avanzi a cheto; inoiFenfiyo.paflo 
• Che dolce fovra. il molle Alfe fuo Sdruccioli ?** 
Mentì 1 ella move equilibrata e porta? 

Te agiatamente una con Paria cheta: ^ 1 

Deh. non ponga, in affanno iv tuoi ppnfierL 
Entro aicofe materie: a Dio le lafcia:: 

Servi Lui , temi Lui . Di tutte. P altre: 
Creature * dovunque, ellem fian. poft.e, . 

Come a. luLpiù diletta Egli difponga : : • 
Godi, in quel ch’ Ei tL dà gioifcLqqefto > ' 
Paradifo,. e; la, tua dolci film* E va.: * ... 

Pec te tropp’alto è il Cielo, onde, tu Tappia * 
Che vi fi. fa. Saggio umilmente fii: • * * 

A quel che a ce concerne, e aLPèfler tua» 
Pe.nfa pur> folamente , e non fognare* *■ • 
Altri Mondi, e qual fortavdis Creaci 
Siavi,, in cheu fiato, condizioner à grado :: 
Contento che già, rivelato é> tanto , 

Sì della. Terra , . che: del Cielo- altiffimo . . 

Cui , chiarito in fuo di^bbio , Adam ,foggIunfe:. 
Qb come appien m^hai. foddisfatto , o pura 
Del Cielo Intelligenza, .Angel.fcreno* 

E da intricati avvoglimenti libera 
ISPinfegnafti dei viv$r-j>iiL tranquillo # . . 

La facili Via ; nè ad interromper xnaL 
Gon perplefii penfieri. la dolcezza? 

Della vita . da cuL lontane ftarfis. 

Dio comandò, tutte le anfiofe cure 
È a non . mai moleftarne , fe noi fletti *’ 
Non le cerchiamo con penficri erranti 
£ nozioni vane.. Ma mente,, 

0 fantafW gir fenza frem vagando. 
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B’ Incline, e del ferrar meta non trovai 
Sfoci? è ammonita , o efperienza moffrale* 
Ci’ ampia non già cognizion di. cofé: 

Fofche- aftrufe e dall’ ufi), allontanate • 

Ala il conofcer fol quelle che in diurna^ 

Vita innanzi, ne Hanno: è il primo fenno.. 
Non è il di più, che vanitate e fumo* 

Od una folle impertinenza, e rendeci. 

A cole più importanti, impreparati. • 

Ed' inesperti ,, © a più cercar ne iftiga :: ; 
Quinci- d& quella fommità- (condiamo v 

A voi più baffo, e delPéfpofte a. noi. 
Parliamo, utili cofe* onde, per forte. 
Menzion forga pur d* altre opportune/ , 

A domandar. Tua Sofferenza' e il lolite 
Goncedaft' favorv Già t^afcoltai ; 

Narrar!* Oprato innanzi a mia memòria:; 
Odi ora Tu P Iftoria mia che forfè* 

Udita ancor mon hai. Dei giorno il lume 
Spento ancora non: è : vedi com’ Io 
Artatamente fino allor m* ingegno*, 

Ritenerti , invitandoci ad. udire ,. 

Wentr 5 Io enarro r. ilchè. vana* induftria* fora 
Della' replica', tua fenza la. fpeme.: 

Teco fedendo fieder parmh in Cielo : :* 

Ed all* orecchio mio fotr tuoi difcorfi 
Dolci affai più' che. della Palma 1 frutti . 
DeJiziofr alla fete e all* appetito > 

Dopo il lavor, nella grati Ài m’ora*, 

Del cibo; Sazian, quelli ancorché grati, 

E tofto ne. riempiono , ma i tuoi 
Della Grazia divina, infufi detti 
Non portan fazietà* con k>r dolcezza < 

Cui celeltei^ente affabile 

Rifpofe :• Dell’ uman genere o Padre, » 

Non mancano a te labbra e alla tua lingua ; 

£ gra- 
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5 grazia ed eloquenza i in te verfato ^ . 

Ancor iti abbondanza ha DIO fuoi doni 
Efterni e interni , bella Immagin fua: 

Se parli o taci , ogni avvenenza e vezzo 
5on teco, e i detti tuoi formano e i gfiiii , 

£ noi Celefti, te che in Terra lei- ' 
Non penfiam meno che un Compagno noltro 
Nel fervizio divino, o volentieri : 

Di DIO con l’Uomo ‘inveftighiam le vie 
Perchè veggiam che DIO t’onora, e pone 
In te l’uguale affetto fuo. Di dunque. 

Poiché adente in quél giorno effe r m’av venne 
Lunge in ofeuro afpro viaggia e in una./'. 
Scorreria -verfo le infernali Porte *• ' 

Schierato in piena Legion , (comando 
Avemmo tal ) la guardia a far , che quindi - 
Non irrompeffe fuor Nemico o' Spìa , _ 

Mentre I lidio ftava in fua grand Opra bgU 
A così ardita eruzion sdegnato, - * 

Dirtruzione e Creazion non melcolalle. 

Nè avrian gli Spirti rei , feirza: la fua' 
Permiffion , tentato ciò 2 ma I dito • . * 

Sovrano Re Noi, per grandezza , manda 
Ad alti fuoi meffaggi, efercitando 
La noflra pronta obbedienza • Forte - ‘ 

Trovammo noi, forte sbarrate e chimo •-* 
Le'orrende porte, ma, ben lunge pria 
Del nortro approflknarfi , entra v’udimmo.* 
Strepito d’altro fuon che danza o canto: ^ 
Tormenti , ed alte querele e-rabbia e furi*. 
Allegri su alle corte della Luce, . 

Il Sabbato tornammo inver la fera. 

Tal fu l’ordine dato. Attenta orecchia 
Or porgo al tuo racconto. In tue parole 
Trovo noti men , cfhe tu le mie, diletto.*. 
Così la diva Poteftate t e il noftra : • . 
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Progenitor così riprefe : All* Uomo 
TI dir come' principio ebbe 1’ umana 
Vita, diffidi* è : mentre chi- mai 
Suo cominciar conobbe ? ma il defio ^ ». 

Df converfar piu* reco, a ciò m’indufiV‘. . 
Come defiato da profondo Tonno,- 
Trovarmi fovra* molli erbe-fiorite 
Colcato e fparfb di fudoF balfamrco* 

['! Sole co* Tuoi rai tetto m’ afciuga , 

Sè , di quello efalante umor,, pafcerrdo ,, 

I miei meraviglianti occbj rivolf* 
Dirittamente al cielo y e vagheggiai 
L’azzurra ed ampià Volta, infrn che alzata 
Da un iftintivo e ratto moto , io forfi. 
-Come fe- cohfsù m’erger temali; j 
Dritto fovra i miei piedi mi fletti** 

Veggio d’intorno a me la Valle , il Monte 
Gli ombrofi Bofchi e le Pianure apriche;»* 

E in dolce mormorio linfe cadenti , 

Cui predò le viventi Creature, 

Movonfi, vanno paleggiando, o volano s- 
Gli augelletci garrivano fu i rami;. 

Di fragranza ridean tutte le cofe;. 

E'di gioja inondato era il. cor mioi 
Prova allor di me feci, efaminai 
Le membra, tafor motti e talor corfi, 
Guidando le flettibili- giunture" 

Un vivace vigor. Ma chi mi -fottìi 
Dovere da quaJ cagion , non conofcea». 
Parlar tentai, parlo, ubbidì la lingua, 

E prontamente nominar poteva 
Qpalunque oggetto. O tu* Sole, difs’Io, 

Bel lume, e tu illuminata Terra r ' - 

Sì frefea, e gaja sì, voi; Monti, e Valli, 
Fiumi , Selve, Pianure, e voi che vita 
Avete e moto Creatura belle, 

Deh 
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Deh, fe il vedette pur, ditemi come 
Tal divenn’ Io , come fon qui mi dite . 

Da me tteflo non già 1 da qualche dunque 
Venni gran Facitor preeminente . 

In bontate e in poter. Deh m’ infegnate- 
Come il conofca io pur, come l’ adori; 
per ehi movo così, vivo, e mi tento 
Più di quel eh* io conofca , elfer felice ? 

In tale inchieda , e mentre io giva errando 
Piè fape 3 dove onde lpirai la prima 
Aria ,• e in pria rimirai quella alma lucej 
Rifpotta non udendo, fopra un verde* 

Tutto fparfo di fior fedite ombrofo. 
Cogitabondo mi fedei : Su quello 
Trovami a primo II gentil fonno , ed occupa 
Con dolce oppreflìone i miei fopitf 
Senfi, non ditlurbati (ancorché allora 
Io penfatTi paflar nel mio primiero 
. Infenfibije fiato, e 'incontanente 
Diffolvermi > quand’ecco all’improvvifb 
Vienmi-un fogno alla tetta , onde 1. interna 
Apparizione gentilmente move 
La fantaGa a creder eh’ avefs’ Io . 

L’ Efier anco, e. viverti. A me ien venne 
Un d’ afpetto divino, e sì mi diflTe, _ 

Uopo di te ha il tno Soggiorno ,• forgi 
Adamo ; Uom primier, d’innumerabili 
Uomini primo difegnato Padrei 
Ì5a te chiamato Io vengo, e ti fo tebrti 
Della Felicitade al bel Giardino 
Tua preparata Sede. E sì dicendo. 

Per man mi prefe, alto levoromi , e fovra: 
Campi ed Acque , com’ Io- P aer fenderti 
ScorrendoI fenza parto ; alfin guidommi 
Su l’alta cima di felvofo monte: .. 

Pianura d’ ampio circuito , cinta * • 
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De’ più beili piantati. Alberi, e adorna? 

Di Viali „ e Bòfchetti ^ onde iL già vitto 
Della Terra * piacer potcami appena . , ' ' 

Carca*. ogni? pianta di. piu belle? fratta,. 

Che ne pendevani tentatrici aL guardo. 

Subito, in me muove appetito,. e voglia 
Di: coglierne a mangiar : Dettomi e trova 
Tutto*.; reale innanzi agli.occhj miei * . 

Qual me l’avea dipinto al vivo il fogno ^ 
Ricominciata H mio vagar qui avrebbe» 

Se l’afpetto, divia della, mia Scorta- 

Fra quegli Alberi, allot non. apparia- 

Giojpfo* ma piea di temenza , al piede. 
Sommetto Adorator me gli prottrai;. .. 

Levommi, e si Soavemente ditte*. 

Quel che tu cerchi ,/0 fonò: Autor del tutto»- 
Gne vedi: Sovra te, fotte, e d v intorno ... , 

IO. ti dò quello Paradifo, e tuo*- ,, 

Penlalo in coltivarlo, e cura.averne,. 

E jn mangiarne le Frutta.- D’ogni pianta 
Che. crefca nel Giardin liberamente 
IVIangiane a lieta cor di careftia A 
Qui non temer i r . Ma di quel Arbor fola*, 

Cn? opra nei Guftàtor la conoscenza 3 • 

E del Ben, ^e del Male; Arbor che in pegno? 
Dell’Obbedienza, tua, della: tua. Fede.-*- . • 
Ne^mezzo del Giardin da. me fu porta 
Pretto all Arbor di Vita, (ah ti rammenta* 

Quel ch. IO' t* avvifo.) jl guftameato evita ; 

«N evita sr la^ conseguenza amara : 

Poiché, Sappi che il dì che tu uè mangi , 
E.trafgredifci il mio fola Comando; . 
Inevitabilmente morirai:; 

Dopo . quel . di (arai mortale, e quello 
tato felice perderai , (cacciato . 

Qu'oci in un Mondo di Miferie , e Mali.. - 

è- 
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Severamente il rigido Divieto : ^ . - 

Ei pronunciò » che nell’orecchio mio,. 

Pien di terror va rifuonando ancora , 

Sebben miaTcelta è il non incorrer Colpa» 
Ma tofto il Tuo raflerenato afpetto 
Torna, e tai rinovò graziofi detti i. *' 

Non folamente quelli bei confini 
Dò a te ed alla tua ftirpe, ma tutta - - 
La Terra*: Quai Signori* pofledc te 
Lei e Tutte le cofe in lei viventi 
O \n Mare ò'in Aria , Bettie Pefci , Augelli 
Di che in fegno, e Volatili e Animali . 
Eccóv ciafciini in loro fpecie* io portoli ■ • 

A ricever da te lor nomi, e a farti -• - 
Con loro umi! fuggezione omaggio, 

Lo fletto intendi anche de’ Pelei in loro 
Acquola ftr.nza , e ^ui »non ordinati 
Perchè cangiar non potton d’elemento, 

E l’aria refipir ar eh* è più fottiie , 

Ditte;, ed ecco i Volatili e le Belve - 
Avvicinarli a coppia ^ehumllemente^ # 
Chinate quelle e accarezzanti, e quelli . 
OiTequiofo far getto con l’ale. 

Io gli nomai pattando , e lor natura 
Comprefi : Avea di tal cpnofcimento * 

Dotato Tddio mia percezione a un tratto . 
Ma non~trovo fra lor quel che mi fembra 
Ettermi d’uopo ancora; e far tai detti 

Alla Colette Vifion prefumo .• : M 

Oh per qual nome ( poiché a quelli tutti » 
A 11’ limati germe, -e a quel eh’ è più fublime 
Del germe uman , fovrafti ,) e troppo lei • 
Del mio potérti dar nome, al difopra» 

Per qual nome pofs’io, come adorarti*^ 

O di quello Univerfo Autor, di quello 
Tutto r sì buono all’ uom ? Per lo cui-beo$* 


' LIBRO OTTAVO. xtj , 
Si ampiamente e a* larga man provifto 
Hai già tutte le cofe! Ma non veggio 
Chi ne fi a meco a parte. In folitudine 
Qual v r è felicità?' Chi mai foletto * ' • 

Goder puote ; o in goder tutto, qual mai 
Contento ritrovar? Profontuofo • 

S] richiedo; e la fulgida Vifionc ' 

Raggiò più bella in un forrifo, e.diffe»' 

A che dai tu di foli tud i n nome ? 

Non è la Terra e non è PArra, piena 
Di sì varie viventi Creature- ’ 

Che tutte al cenno tuo vengono e fcherzano 
Innanzi a te? Lor lingua e lor coftumi 
Non fai tu ?' Non conofci ? Eglino han pure 
Conofcimento e non fprezzabil parte 
Di ragion; feco lor gli ozj ricrea. 

Siedi al governo lor: vafto è il tuo regno. 
Così parlò l’Univerfal Signore , 

Ed ordinar sì parve. Io di favella- 
Fmplorando licenza , e con umile 
Oflequiofo fupplicar, foggi unfw 
Deh non t’ offendan le parole mie 
O Celerte Poter, mio Facitore , 

Deh propizio m’afcolta. E non* m’ hai T» 
Qui a Te foftituito', :e di gran- lunga 
Inferiori 3 me fatte già quelle 
Creature ? Qual mai fra difuguali 
Societate erter può? Qual- armonia?' 

Qual ver diletto? charter* mutuo devey 
E in egual proporzion dato ed accolto. 

Fra dii pa ri il piacer, nell’uno è intefo-, 
Rimeffo in l’altro, e non può mal conhrlir 
Ma torto d v ut* egual tedio (i prova . 

Parlo di compagnia, ma tal com 5 io * 

Lt cerco, atta al partecipe diletto:; ' i--* 

Di tutti i- ragionevoli- piaceri 


\u DEL PARADISO PERDUTO 
I Bruti aver non puon conforzio umano.- 
Godon cial'cuni con la loro fpecìe } 

Scherza col fuo Leon la Leonefla » _ 

Sì adatti a coppia combinati gli hai . 

Puon molto meno Augelli e Belve e Pelei 
Ben .confervarfi o con la Scimia il Bue, _ 

Ed altrettanto men l’Uomo e la Fera. 

Guj compiaciuto il Greator rifponde • 
Aflénnata e gentil felicitade 
Ben veggio che a te fteflo tu proponi 
Nella liceità de’ tuoi Compagni Adamo ; - 
E che febben nel grembo del piacerei 
Solitario piacer guftar non vuoi. s 
Che di me dunque penfi tu ? di quello 
Mio Stato? Serobrot’io goder pofiello 
D’ una Beatitudine badante? 

E della Eternità tutta lon folo , . - . 

Che niun m’è fecondo o femigiiante , 

Eguale molto meno.. IO fteflo dunque 
Qual Converfante ho mai ; fe non converlo 
Le Creature da me fatte.? e quelle, 

Inferiori a me fon d’infiniti • '/• 

Gradi al difetto, più che a te fian la lire. 

Ei ceda, e umilemente Io sì nlpondo. 
All’alto ed al profondo delle tue • 

Eterne Vie non giunge uman penfieró: 
upremo delle Cofe, in TE medelmo 
Perfetta lei, nè in TE mancanza trovali» • 
, L’Uom tal non è, fe non in parte: e quindi 
Alfeciarfi ad altro Simil brama. 

Per follievo a’ difetti e per ajuto , 

Uopo non hai Tu propagar Te fteno. 

Che g*à Infinito ed Afloluto in t* 111 
I numeri (ancorché Uno) tV fei. 

Ma io numero è per far 1 Uorn mamlelta . 
Sua fcevra imperfezione, e un fuo Simile . 

iiene** 


LIBRO OTTAVO. stj 
Generar da Tuo Simile ; la fua 
Immagine così moltiplicando 
In Unità manchevol che ricerca 
Collaterale Amor, cara Amiftade. 

TU in la tua Secretezza, ancorché folo, 
Meglio da tE medefmo accompagnato^ 

Di comunanza focial non curi ; 

£ pur sì compiaciuto eftoller puoi 
Tua creatura a qualfivoglia altezza - 
D’unione o compagnia deificata. 

Ma converfando erger non porto io quefte 
Da lor condizion pronta, e non porto 
Ritrovar compiacenza in lor maniere; 

Arditamente si dicendo ufai 
Libertà permirtìva, e gradimento ' 

Trovai che qpefta m’impetrò rifpofla 
Dalla Divina graziofa Voce, 

Yin qui provarti mi compiacqui, Adorno* . 
£ trovo in te cognizion non folo 
Delle Beftie cui defti il retto nome. 

Ma di te fteflo ancor, bene efprimefcdo 
L* interiore tuo libero fpirto, * ^ 
Immagin mia non compartita ai Bruti, 

Fu ragion , difamar liberamente 
Sconvenevole a Te lor compagnia :• 

Perdili pure in tal penderò* IO prima 
Del tuo parlar , fapea che all’Uomnon giova 
Efler folo: E per tal compagnia , 

Difegnata non fù ; qual già mirarti^ 

Forti fui porto in pròva, onde apparile 
Qual del proprio, per te, giudice fei. : 
Quel che t’apporterò, renditi certo * 
Che diletto a te fia : .Tua Somiglianza ? * 

Tua confacente aita, altro te fteflo, x 
Quel che brama il tuo cor nel tuo dèfire,- 
Qui fi tace r o fors’Io più non 1* afe-oli* 
^ Per- 


DEL PARADISO PERDUTO 
'Perchè dal tuo Celtfte or fopraffatto • 

Il mio Terreo che lungamente flette . * 
Pendente, e al (omino di fue forze alzato 
Nel celeftial colloquio lublime, 

(Qual -con Oggetto che (òrmonti i fenfi ) 
Abbagliato od oppreflo illanguidifoe 
E cerca ricovrarfì in grembo al Sonno 
Che incontanente a me venne, chiamato 
Come in ajuto da Natura,; e chiufe 
he mie luci: Ei ferrò si gli occh-j miei; 

Ma dailp Fantalia (mia Villa interna) 

Tutta aperta lafciò la cella; ond’Io 
Attratto* come in una erta fi , immagino 
Veder, benché dormendo , il luogo ov* er®, 

E veder pur tjuel gloriofo Afpetto 1 • 

A cui dinanzi, vigilando , io fletti; 

Che inchinato m’aperfe il manco lato, 

E una coda indi toife ancor fumante 
Di fpiriti cordiali , .e il vita! (angue 
frefco fcorreavi.: Larga <era la Piaga* 

Ma di carne s’empiè torto., e faldafli. 

Con fue mani alla corta Ei nuova forma 
Diede, e fot co alle (ue formanti dita 
Simile all* Uomo.* Creatura crebbe , 

Ma d’altro fedo, amabilmente bella 
Cotanto^; che già quel che in tutto il Mondo 
Bello parca, quali vii fembra, o in Lei 
Tutto adunato, contenuto in Lei 
E in fuoi Sguardi che fin d’ allora infufero • 
Non pria (entità entro al mio cor dolcezza * 
Il fuo bel garbo dolcemente Kpira 
Spirto 'd’amore ed amorofa gioja . 

Ella di.fparve, e mi lafciò feon tento.. , 
Deftomi , e movo a ritrovarla, o Tempre * 
A deplorar la fua perdita,; ogn* altro 
Piacer rinuncio; Quando allor che meno 

N*a- 


*. LIBRO OTTAVO. 1*7 
N’avea fpeme , noii lunge.ecco la miro 
Qual già I3 vidi nel mio fogno, adorna . 

Di quel tutto che darle a larga mano 
Potean la Terra >il CieJ, per farla amabile..; 
Dal Celefte Factor, benché non villo, .» . 

E da fua voce Ella venia guidata 
Ed informata già de’ nuziali .. . . 

Santi collumi e maritali riti . 

Grazia era ne’ Tuoi palli, il ciel negli occh;, 

E in ogni gefto maeftade e amore ; 

Onde in crafporto d’ allegrezza , efclarno: 
Quello il tutto compenfa f or tue parole 
S^adempion, Creator largo e benigno 
Che foio dai .tutte le beile cofe, "* . 

Ma di tute’ i tuoi doni ecco il più bello: 

Nè il doni tu con riucrefcevol v mano . 

L’ 0 (fa delle Olla mie, della mia Carne • ; 
La Carne or veggio , e innanzi a me , me Hello - 
Donna .i! fuo nome fia ^ tratto dall’Uomo, 

E a tal cagion lafciar dev’ egli i (uoi 
Genitori, e aderire a fua conforte, 

A mbo ellendo una Carne , un Cuore ,, un’Alma, 
E Ua udimmi, e febben divinamente 
Portata verfo me; pur l’innocenza , 

La virginal *modeftia , .fua virtude, • 

La cognizion del fuo pregio che vuole 
E (Ter pria corteggiato, e non fi lafcia 
Vincer non' ricercato, non offrenteft. 

Non s’intrudente, ritirato, e allora 
Defiderabil più; o per dir tutto, 

Natura ella medefma , ancorché pura 
Di colpevol pen fiero , oprato in lei 
Avcan sì; che partio, vifiom! appena. 

La fieguo: Ella fapea che folle onore, 

1 1 oflequiofa in fuo contegno , approva 
jVliei detti : loia raggiungo iella viet) meco* 
~r.>. a . . Ver- 
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Vergcgnaictca di «lor -f°_ t michetta 

4Qual vaga^aurora, al . forluna ti 

* *»>• «“*. ; 

pai ’baliamrci ^ r 2“5_ M i notturno 
Jnfinchè lV .r°i° n f ?alf Ì affretta in cin# 

*1 «colle fuo a «lpe* d « . 

* illuminar )a ■ «®]J ‘ p etfer mio 

«5 a te narrato no tu . f mmo 

* recato la mia Storia a quel 

Della beatitudine jerrena ^ . q troVO 

. t ©iletto m jer .nell ^ mia 

"Ma tal^ che^wtoi fit veéme nte 

» »i.O, 

/ Da f°n ,ma g f , n Ìcer tapiro , io tocco. 

% da immenfo Piace. P . . strani» 

re«1ril5f;^S'ré,'iron,oWI« 

Commozioo ■ debol f„i cedo 

A tu et 1 «litro §5*® * * {Vru&t&o-* 

Di beltà lufioghiera jil fo jfc Natur a 

O manchevol fu an ^ prova . 

qualche parte xyagetto incontra « 

Son tefifteffe^ tale <gg« ta , forfe ^ 

O foftraendo del mi c a lmcn largiti • 
jrefo più del baftantej c *»« trop . 
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"Troppi ornamenti ha in quella, elaborando 
Più l’ efterne apparenze-; efatta meno 
Nell’Interno di lei : Che ben la incendo 
Inferiore a me nel primo fine 
Di natura, in la mente e nelle intèrne 
Facoltà ch’effer più denno eccellenti; < 
Nell'Efteriore ancor men fomigliante 
All* Immagin di lui ch’ambo ne fece; 

Meno efprime il carattere del dato 
Dominio fu tute* altre Creature* 

£ pur quando m’ appretto a "quell’ amabile 
Beltà, perfetta si parrai, io sè fletta 
Sì compiuta, e di quanto a lei s’afpetta 
Ccnofcitrice sì; thè quel che vuole 
Oprare o dir, fembra il miglior configlio 
In fenno in diferetezza ed in virtute: 

In fua prefenza ogni faper più alto 
Degradato fe ’n cade: Al fuo colloquio» 

11 fenno fi fmarrifee e par follia . 

Corte le fanno autorità, ragione. 

Come a Prima in intento , e non poi fatta 
i Per occafione, e per Compirne il Tutto; 

La nobiltà di mente e la grandezza 
Fecero in Lei lor più foave nido, 

E crearonle intorno un tal rifpetto, 

Che d’ Angelica guardia effetto fembra. 

Cui fevero così l’Angel rifpofe; . 

Non accular Natura, ella ba fua parte 
Fatto , e a te far la tua folo rimane. 

Non diffidar del fenno, ei non ti lafcia. 

Se noi difcacci allor che più d* appretto 
N’ hai d’ uopo : troppo attribuendo a cofe 
Meno eccellenti, come ben comprendi. 

Che ammiri tu ? Che ti trafporta tanto 
Un Eflerno che al certo è vago e degno 
D’affetti onori e amor, ma. non di tua 
Tom. I. N Sug* 
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S uggezion ? Con Lei Te fteflb poni 
In lance, indi ’l valor ne ili ma . Spedo . 
Nulla v’è che più all’ Uom profitto apporte, 
Della Tua propria edimazion fondata 
Sopra il ver, l'opra il giudo, e ben condotta. 
Piu efperto in ciò conofcitor farai. 

Più riconofcerat fi Ella per Capo, 

Ed alle tue realità più ancora 
Cedcran tutte le apparenze fue. 

Fatta Ella fu per tuo piacer maggiore 
Sì adorna, e di rifpetto ifpiratrice, 

Perchè tu con onore amar potetti 
Tua bella compagnia, che le men faggio 
Scorger ti fai, todo l’error ne vede. 

Nla fe il fenfo del Tatto, onde l’umano 
Genere è propagato, un così caro 
Diletto par, che s’anteponga agli altri: 
Penfa che fu il medefmo ancor concedo 
Al Bediaroe, a ogni Bruto, e cb’ei non fora 
Fatto comune, anzi avvilito in quelli: ,• 

Se il godimento fuo fodè mai degno 
JVIover d’umana padìon trafporto, 

E poter foggiogar l’Alma dell’Uomo. 

Quel che in fua focietà trovi fublime 
Umano ragionevole attrattivo, 

Ama; Buono è l’Amor; la paffioue 
Non già, nè il vero Amor confide in quella. 
Amor la mente affina, allarga il core, 

Ha in ragion la fua fede; è pien di fenno. 
Ed è la le ala onde all’ Amor celede 
Afcender puoi; fe non ti giaci immerfo 
Ne’ carnali piacer: Quindi trovata 
Non fu per te la compagnia fra Belve. 

Cui, quafi vergognando, Adam rilpofe : 
Nè l’Ederno di Lei, benché sì bello, 

Nè ciò che ad ogni altrui Specie è comune 

Nel 
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Nel procrear^ (febben più altamente 
Io ftimo il genial Letto , e con vera 
Mifteriofa riverenza onoro ) 

Mi dilettano al par de’graziofi 
Vezzi e di mille altre avvenenze onefte 
Che fieguon tutt’i fuoi getti e parole 
Io dolce mirto di c-onfenlo e. amore: 

Segni non finti d’ union di mente 
O d’ un’ Anima fola in ambo i cuori: 
Armonia che ammirata in coppia amante 
EVdi gran lunga più gradita al guardo , 

Che faon di melodia fomma all’orecchio. 

Ma tutto ciò me non foggetta ( Io fvelo 
A te quel eh* indi nell’Interno Io Tento) 

Nè però vince me che innanzi ho tempre 
Oggetti varj in differenti afpetti 
Dal fenfo apprefentati , end’io pur libero 
Approvo il meglio , e fieguo quel che approvo. 
L’Amar non biafmi, perchè al Ciel conduce 
L’amor, Tu di, dov’egli è feorta e via . 

Se retto è dunque il chieder mio; rifpondi^, 
Aman del Ciel gli Spirti r* E amando; come 
.Efprimono l’amor? Sol con gli [guardi? 

Over con inter mirta Irradianza? 

Con -virtuale o immediato tatto? * 

E l’Angel con forrifo che ’l pingea 
D’ un bel rottore di celcfti rofe , 

Color vero d’amor, sì gli rifponde: 

A te batti faper che fiam felici; 

E non v’è fenz’amor, felice ftato. 

Quel di puro che nel corpo tu godi^ 

(Poiché creato fotti puro) a noi 
Dato è goder, ma in eminente grado; 

Nè d’efclufive mai corporee sbarre,. 

Ottacojo troviam . Più agevolmente 
Ch’aria con aria, fe s* abbraccia» mai, 

N i MeC* 
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Mcfcefi intero l’un all’altro. Spirto; ' 

Unendo in bel delio, puro con puro* 

Nè uopo han d’argomenti limitati: 

Come di carne a carne o d’alma ad alma» 

Ma giunto è il fin di -.mia dimora: Il Sole 
Di là dal verde capo della Terra 
E dalle verdeggianti Ifole Efperic ^ 

Già partendo tramonta, e al mio congedo 
Dà il fegno, Forte fii , Felice vivi. 

Ed ama , ma di tutti ama Lui primo 
Cui U ubbidire è amar; fuo gran comando. 

Serba, e guardati ben, che violenta 
Paflìon non trafporti il; tuo giudicio 
Ad opra tal, cui di per sè l’ a (Tanfo * 

Libera Volontà dar non vorrebbe. 

Collocato in te folo è il Bene e» il Male* 

Di te (ledo e di tutti i Figli tuoi» 

Avverti , Della tua pura Coftanza 
Meco godran tutt’i beati Spirti ' 

Sii fermo. Nel tuo proprio arbitrio giace 
Libera la Fermezza e la Caduta . * - 

Perfetto nell’Interno; citeriori . . 

Non ricercare ajuti , e tutte (caccia 
Del trafg redir le tentazioni: Addio. 

In cosi dir ievoflì , e Adam foggiunfe 
Benedicendo: Se partir conviene; 

Va Ofpite Ceiefte, etereo Melìb ■ 

Mandato a me dalla Bontà fovrana 
Che adoro. Oh quanto affabile e gentile 
Fummi la tua condefcendenza ! Io Tempro 
Farle vuò grato di memoria onore - v 
Deh benefica tu l’umano Germe, . ' ì 

Amifta gli conferva, e fpeffo torna. i 

Cosi da quelle folte ombre partirò 
AJ fuo Bofchetto Adam % l’Angelo al Cielo, 

DELLA 
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D I colloquio non più, dove con l’Uomo 
Angel ofpite, o DIO, qual con Amico 
Familiar converfi , ed indulgente 
Sieda feco, a rural menfa cibandofi, 

E lenza biafmo gli permetta intanto 
Scufabiii difcorfi.* Or mi conviene 
Tutto in mede cangiar Tragiche note, 
Cantar vii diffidenza, e disleale 
Violazion, difobbidir, rivolta, 

Dalla parte dell’Uom: Ma dalla parte 
Dell’alienato Ciel,* difgufto, fdegno, 
Didanza , giuda riprenfion, poi data 
Sentenza che apportò nei Mondo un mondo 
Di mali col Peccato e con la fua 
Ombra, Morte, e di morte la foriera 
Miferia : Tema dolorofo! e pure 
Non meno, anzi più eroico dell’Ira ' 

Del torvo Achille fovra il fuo Nemico 
Inseguito tre volte, fuggitivo « 

Intorno d ’ ìlio alle .attediate mura; . 

Più della Rabbia del feroce Turno I 
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Per le perdute nozze di Lavinia ; 

Più che lo fdegno di Nettuno , e Giugno ^ 
Che sì a lungo perplefli in loro imprefe 
Tenne il Greco, e il Figliuol di Citerea\ 
Eroico più, fe rifpondente ftile, 

Piami dato ottener dalla celefle 
Mia Protettrice* che di fue notturna 
Non implorate vifite mi degna, 

E in tranquillo fopor dettami o ifpira 
Facili i non premeditati ver 6 ; 

Da che in pria Tema tal d’jlluftre canto 
Piacque a me che indugiai lungo in la (celta ^ 
E si tardi Pimprefr: Io per natura .*■ 
Guerre dettar non curo,' ancorché altrui . 
Parfe JEroico fin or folo argomento, 

La prihcipal cui maeftrevol Opra,. • 

.E-il riferir minutamente lunghe. -.\ 

E tediofe devaftanti Gefte . ..r ' 

Di favolofi' Cavalieri in: finte : » * 
Battaglie, e si, lafciar no'n decantata: * 

La Fortezza maggior dr Pazienza,. 

E d* Eroico- Martirio: O Corfe,;e Giochi . 
Defcriver con pompofi fornimenti... :• * 

Di Gioftre, Scudi alla divifa , Emblemi . ; 
Eleganti, Corfier , A raefi.,. Targhe , • v 
Ricche intefte Valdrappe; e fontuofi .;.' ! . 
Cavalieri alle Gioftre, e ne* Tornei u-:. , V 
Poi celebrati in ordine faftofo-, * .. 

Banchetti, e Mente in luminofe Sale . i . 
Servite da Coppieri, e Sinifcalchi 
Opre d* officio * e d v artifizio vile,*j : i 

Non pari a quelle maliche giufto dannai '1 
A perfora, o a Poema, eroica nome. !: 
Me di lor non efperto, e: non curante. 

Un più alta Argomenta afpetta, e tale*. . ì 
Che badante a produrre è per sè ftc.ffec , 
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Quel nome , purché troppo adulta etade 
O il freddo clima , o gli anni non abbattano 
L’ali deprerte; nel prefirto volo: . 

E di Jeggier far lo potrian , fe tutto 
Mio folle il Canto, e non di Lei che in tacita 
Notte all’attento orecchio mio lo porta. 

Tramontato appo il Sole era già l’Aftro 
D ' Efpero, che l’impiego ha di condurre 
Sulla Terra il barlume. Arbitro breve 
Infra il giorno e la notte; e già {piegato 
Ricopria tutto l’Orizzonte intorno * 

Del notturno Emisfero il fofeo velo; 
Quando Settari che già dell 'Eden fuori 
Dal minacciar di Gabriel fuggio 
Rinforzato ancor più da meditate 
Malizia e frode, e vieppiù fempre intento 
Alla mortai diftruzion dell’uomo: 

Malgrado ciò che acerbo più mai porta 
A lui ftefifo accader, tornò imperterrito: 
Volò notturno, e a mezza notte or torna 
Da circuir la Terra : il giorno ei fchiva 
Più cauto, da che Urie! Rettor del Sole 
Già ne feorfe l’iogreffb, e avvilo dienne 
Ai Cherubin della Celefte Guardia: 

Indi {'cacciato, pien d’angofeia ei Icorfe 
Sette continue tenebrofe notti: 

La Linea equinozial gira tre volte 
Quattro ei parta da Polo a Polo il Carro 
Della Notte, e traverfa ogni Colùro 
Tornò l’ottava fera, e full’avverfa 
Colta alla Guardia limitar Cherubica, 

Trovò furtiva, e non fofpetta via.^ 

V’era già un luogo, or non è più (nè il tempo. 
Ma il peccato tè in pria tal cangiamento) 
Dove del Paradifo al piede, il Tigri 
S’ingolfava fotterra > e ufeiane parte 
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In bel Fonte appo all* Arbor della Vita®. 
Profondoffi col Fiume^ e fece forfè 
In nebbia che s’ergea , satana involto* 

E cercò tolto ove giacerli afeofo: 

Ricercate egli aveva e Terra e Mare* 

Deli’ Eden fin fui Ponto e I3 Palude 
Mcotide % Q d’ EJbio di là dal Fiume 
Lunge dilcefo ancor fino all’Antartico; 

Ver l’Occidente poi, fin dall’Oronte 
A l’Qceajn confinato a Dar iene 
(Quindi alle Terre eh’ Indo e Gange irrigano:. 
Si , per tutto egli errò l’Orbe in accorta 
Ricerca, e con profonda ifpez.ione* . 
Confiderò, le Creature futte,^ 

Quale opportuna piò di lor pocelfe 
Servire alle lue frodi ?• ed il ferpente 
La più attuta ei trovò beftia del canapo*. ' 

E dopo. lungo, efaminar , volvendo, 

Penfieri irresoluti, alfin fu quello 
Sua fentenza final cadde, e lo feelfe 
Per convenevol vafo* e innefto attiflimo 
Di fra.ude, ov’egli co tratte,. e le fue- nere- 
Suggeftioni alla, piò acuta* vitta, 

Nalcondeffe; poiché nel Serpe callido 
Sofpettando olìervar niun faprebbe 
Dolo alcun che dal fuo.fpirto e nativa 
Sottigliezza provenga : In altre bellio 
Oflervato, potea. far forger dubbio. 
D’interno diabolico potere- 
Attivo oltre al natìp fenfo de’ Bruti 
Ei rifolve cosi: Ma dai profondo 
Dolor fua pafllon fuori feoppiando , 

Tai prorupper lamento!* accenti . 

Oh Terra.!; oh ! come Gel Cimile al Cielo;, 
Se non. piò giuftaraente preferita/ 

Etfer gli dei t pi& raeritevoL Sito, 
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£)i Numi ; tanto più che fabbricata 
Da fecondi penfier fotti, che il vecchio 
Dell’ opre riformar: Poiché, qual Dio 
Dopo il miglior fabbricherebbe il peggio? 
Terreftre Cielo a cui d’intorno danzano 
Altri Cieli che fplendono e che folo, 

Come par, (ol per te portaci le loro 
Lucide lampe officiofe, lume 
Sóvra lume , e lor tutti in te concentrano 
Di (acro influttb prezioft raggi : 

Siccome DIO nel Cielo è centro, e al Tutto 
Pur fi dirtende; Cosi tu, qual Centro, 

Da tutti quelli Orbi ricevi; In Te • 

Non in loro , apparir tutta fi vede • 

La cognita virtù che fi produce 
In erbe in piante ed. in più nobil parte 
D’animali viventi in varj gradi , 

Di vita, vegetar, fenfo e ragione: 

Gradi adunati poi tutti nell’ Uomo. 

Con qual diletto a te d’intorno i patti 
Motto avrei, fe goder datomi in forte 
Ne fotte parte almen! Mirto foave 
Di monti valli fiumi felve e piani , 

Or terre or mari or lidi , a cui fan verde 
Corona le forefte e fcogli e rupi. 

Caverne ed antri! ma in cotanta e beila 
Varietà, luogo non trovo o fcampo: 

E più mi veggo almi diletti intorno; \ 

Vie maggiori entro me provo tormenti; 
Entro me come da odiofa fede 
Di Gontrarj: Ogni bene in me diventa 
Tutto veleno: e lo mio (lato in Ciclo 
Molto peggior faria. Ma qui dimora * 

Non cerco no, nè in Ciel, fe non de’ Cicli 
Sol per figooreggiar fovra il Supremo . 

Nè miferia minor fpero a me fletto 
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Per quel ch ? io cerco, ma far altri ho fpemei 
Qual fon’Jo, benché il peggio in me ridondi 
Perocché foto in difìruggendo io trovo 
Agio* agl* irrequieti miei penfr-eri.*. •.ir'. 
Quando da me diftrutto *a a far portato ; 
Quel che oprar pofla in lui perdita eftrema* 
Fra quegli per cui ciò tutto fi fece: ; ito.’) 
Tolto lo feguirà ciò tutto aiiui.^ri , i 
In buona forte o- in ruinofa annefio 
In ruinolà dunque, onde più v vado . »'1 

Spazio vagar diffrazione fi. vegga : N * 

Sarà mio fol fralle potenze interne* »• * 1 
Il vanto cPaver guado in un foUgiorno 
Quel che Gokri che Onnipotente è detto - 
Stette facendo fei giorni e,- Tei notti; 

E chi fa, quanto. tempo ei folle pria . * 

Già fiato a macchinarlo ancorché forfer f - \ 


Noi fece pria d’allor che in una* notte* . . 
A quafi la metà del Nome Angelico i\ . 
Liberatorda vii Servaggio io fui,. 

E lafciai rada Padorante Turba : : 

E per farne vendetta, e per compenfo?- * 
De’ (cernati così numeri fuoi ! : 

O perchè con fumata già l’antica 
Virtù, crear più Angeli or non vaglia*, . 
Se pur- di fua creazion fon quelli ; ? 

O per maggior; contra di noi difpetto 3> . 
Determinò d’alzar nereggi noftriv 
Di Terra una formata Creatura;.. 

Ed efaltato da sKbaflfa origine' ,• • . 

Adornar PDcmoidi Gelefii fpoglie, 

Spoglie nofti>eì E al difegno effetto diede;- 
Ei fece l’Uomo,. e fabbricò per lui 
Quefto Mondo magnifico-, e la Terra 
Gli diè per Sede,. e il pronunciò Signore..* 
Ed oh indegnità^ Soggece refe . 
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Al fervizio di lui l’ale degli Angeli; 

Pofe 1 fulgidi fuoi Miniftri a guardia 
Vigili fuila lor terrena^ Cura. 

La vigilanza di Coftor pavento, . 

E ad ingannarla, entro alla nebbia, involto 
Di not turno vapor folco, io qui feorro, 
InvefKgando ogni cefpuglio e macchia. 

Ove il Serpente addormentato io trovi 
Per occultar ne* fuoi ravvolti giri 
Me fteflb e Patra Intenzion che porto: 
Abbaiamento vile! Io che contefi 
Già con gli Dei ftar il pia alto affilo ; 

Gir dentro ad una beflia or fon coftretto, 

E mifchiandomi a vii limo beftiale ; 
Incarnare e imbrutir P Effenza mia 
Che afpirò già di Deitate al fornaio. 

Ma Pambizione e la vendetta a che 
Non vorrianfi abbaffar? Chiunque afpira , 
Tanto al baffo calar giù dee, quant* alto 
Ei più formonta: Ultimo o primo, iercpre 
Pur fottopofto alle viliffim’opre. 

Ma la vendetta, ancorché dolce in pria, 
Amara indi a non molto* in sé fi volge! . 
Volgafi ; non mi cai , purché colpifca 
(Giacché più in alto a gir forza non ebbi y 
Collui che fu i! fecondo a provocarmi 
Ad invidia, del Giel quello novello * . 
Favorito, quell’ Uom fatto di creta. 

Figlio fol del difpetto , sì collui 
Che il Facitor per maggior noftro feortìo 
Fé forger della polve. Il meglio fia 
Col difpetto pagar dunque il difpetto. 

Sì dicendo, fra fterpi entro il paluftre 
O full* arido Sgol, qual fofea nebbia, 

Baffo rependo, il filo cercar notturno 
Profeguia, ve più torto il Serpe ei trovi, 
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E trovila dormente in laherinto 

Di sè flètto», in, più cerch} avvolto in giro* 

Nei cui', mezzo è la tetta ben munita. 

Di. lottili, malizie : el non. ancora 
Pronto a nuocer, giaciuto era in aguato 
Sotto, orrid’ombre e in fpaventoie tane; 

Ma full’ erbette morbide a ripofo 
Senza tcrror fenza timor dormia . 

Entro a fua* bocca, il: Demone $’ infufe , , 

Ed invafanda il fuo fenfo brutale. 

Nella, tetta: o nel cor torto ifpirogli 
Intelligente attività ma il fonno 
Non gli turba ;,.eil mattio ,già pretto ,afpetta 3 
Or che in. Èden, ritorna il f3c.r0. lume 
Aà albeggiar fugli. umidetti fiori’ 

Che il. loro efalaa mattutino, incenfo 1 

Allor. che tutte le fpiranti cofe 

Dal grande Altare della- Terra , in Cielo, 

Mandata ai Creator tacite lodi 

Sue nari empiendo degradici odori \ 

U Umana Coppia fuocrfen venne , o e unio^ % 
La fua< vocale adorazióne al Coro, 

Delle non favellanti Creature: 

Godond quindi la. ftagion fo 3 ve 
Dolce per molli aurette e grati odori y 
Divifen poi dove impiegar , quel giorno , , 
Lor crefcente Iavor^che* già si vafto 
Giardino» di lor man Popre vincea.* 

Indi volfe tai. detti E va al' Conforte. 

Poffiana noi pure affaticarci in quefto 
Giardino a ben difpor Piante Erbe e Fiorii 
Importo a noi deliziofo impiego;: 

Ma fino al nuova di. più. mani ajuto* 

Troppo fotta ak lavor s r accrefce l’opra,,, 
Che per rertrmon» più lullureggia, 

Quel che fi porta ihdì , puotella, 0 lega^ 
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Eh una/ notte o due > con vigorofo 
Crefcimento, il lavor noftro deride,. 

Ali felvaggio inclinando .. Or tu. configlia ' 
Unendo pria ciò che ipenfier prefentano- 
Alla mia menre. Dividiamer l’opra:- 
fattene tu dove il voler ti guida, 

O il bifògno ti chiama ove tu a quello 
Bofchetto av vinchi* ik caprifoglio intorno, » 

O dirigga ove gir dee rampicandofr 
L’edera abbarbicante • Io gir vuò a quelle^ 
Conteftè a’ mirti, germoglianti rofe, 

E impiega troverò fino al meriggio : 

Che mentre si d’ appretto il giorno tutto* 
Uniti all’ òpre fiam.; qual meraviglia^ 

Se così da vicin, forrifi e fguardi 
Frappongonfi, e fe= nuovr oggetti traggono* 
Cafuali difcorfi, onde interrotto < 

Il diurno lavor poco s’avanza,* 

Benché per tempo incominciato ; e giunge ? 
Non < meritata ancor l’ora di cena ir 
Cui tale Adam* dolce rifpofta diede . , 

O» mia {ola compagna Èva , o di tutto « 
Ili vivente Creatala me piu cara; 

Bene avvifaftJ , e i tuoi penfier-ben furo* 
Impiegati a trovar come per non ? 
L’àflegnato da. DIO lavor s’adempia; 

Nè fiar fenza mie. lodi .il tuo configlio: 

Che nulla in Dònna effer più amabil puote,. 
Che: al domeftico ben proprio applicarfi, 

E promovere fr buone opre il Conforte • 

Mà: importa pur a noi dal’ Signor noftro 
Nora fu; si rigorofa la fatica;:; 

Che ne tolga vie v’è d’uopo* il rirtoro- • 
Il vitto j a il favellar, cibo dell^Alma, 

O il dolce ^cambio: di iorrifi, e fguardi-) 

Poiché dalla ragion* viene il fotrifo- * 
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Negato a’ Bruti , e fe ne pafce Amore : 
Amor che, certo, dell’umana vita 
Non è il piu baffo fin. DIO non ne fece 
Per afpro faticar, ma per diletto; 

Ed al diletto la ragion congiunfe. 

Puon facilmente noftre unite mani 
Da rozza prefervar falvatichezza 
I fentieri e i bofchetti a noi ballanti: 
Quindi a non molto, affìfteranci all’- opre 
Altre mani più giovani. Se forfè 
Te il troppo converfar fazia; Io potrei 
Condefcendere a corta lontananza 
Talor fa folitudine diviene 
Ea miglior focietà . Breve ritiro 
Stimol più dolce è al focial ritorno. 

Ma dubbio forte è* in me, che da me lunge 
Mal non t’avvenga: E tu ben fai qual data 
Ne folle awifo, e qual vi fi a maligno 
Di noftra forte invidiator Nemico 
Che fua felicità già difperando; 

Macchina contro a noi danno e- vergogna 
Aftutamente: Ei fenza dubbio invigila 
A luogo e tempo ove fua fpeme ingorda 
Trovi ’1 bramato fin, con fuo vantaggio, 

In ritrovarne allontanati: Privo 
D’ ogni fperanza d’ ingannarci uniti. 

Perchè un all’altro porgerebbe allora 
Pronta e veloce al maggior uopo alta: 

Siafi ’I difegno fuo primier, diftorre 
Da DIO la noftra lealtade ; o fia 
Turbare il noftro coniugale amore, 

Di cui forfè non v’è fra tante noftre 
Delizie che più invidia al cor gli accenda; 
Siafi quello, o peggior; quel Lato fido 
Deh non lafciar, che già l* Eller ti diede . 
Che ti ricovra e ti protegge ancora* 
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Ha Moglie , ove in aguato a -danni* Tuoi • 
Stan .periglio o difnor, la maggior trova 
Sua ficurezza ed il maggior decoro-, *5 <• 

Predo al Marito che a. Tua guardia veglia 
O va feco (offrendo eftremi affanni .. • . * 
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A cui la vergin maeftate d’E va t 
Come chi ama e» qualche a(prezza incontra 9> 
Rifpoila diè ^ dolce ed nuderà irr- volto » 

Propagioe del Cielo e della- Terra: 

E Signor della Terra tutta, è noto 
A me Nemico tal : Tu me ne informi^ 

E dall* Ange! P udii nel fuo congedo r > . » 
Mentr’ Io tornata, all* imbrunir delPora* 
Che a > vefpertini fior chiude le foglie 
In disparte* mi ftettiMn lato orobrofo. 

IVIa te dubbiar. della fermezza- mia^ * 

Ver DIO' ver te,, perchè un nemico puote: 
Tentarla, udir non m’ attendca : La fua *. 
Tu già non temi violenza : j Quella 
Refpinger puoffi o ripulfar da noi ; 

Incapaci di .morte o di dolore . 

Sua frode è dunque il tuo .timore : e quindi? 
Inferifcefi ugual timor èhmia* 

Collante fede e amor, come fe quella * * .* 
Smover pofifa la fè, ledurrP affetto. * 1 ; 

penfieri che, comunque avefler mai 
Ricetto nel tuo coreg o Adamo ; .han certo* 
Mai penfato di lei che t’ è sì cara . 

Cui con parole di conforto e pace 
Ei foggiunfe. O'di DIO Figlia e delP Uomo* 
E va immortale : poiché tur tal f#»i 
Tutta illibata ancor da colpa e biafmo: ' 

Per diffidar di té, non- diffòafi , \ 

L’eflenza tua dal guardo mio , ma folo 
Per evitar del callido Nemico ; , . * 

Fin P ifteffo attentato Il Tentatore 
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Rcnchè in vano s*3dopri pure 

Di qualche vergognofa onta il Tentato, 

Com’ei non fia d’incorrutibil fede - > 

Nè da dar contro a tentazion in prova , , < 

Tu Meda Con i (corno, e con dildegno 

T’avrefti a rifentir dei torto offerto,. 

Ancorché ineffettWoi Or non. t’ increlca 1 t ; ■ 

Che allontanar da te (detta io cerchi 

Affronto tal , che benché audace appena 

U Inimico ardirà contr’ ambo a un tratto 

Tentarlo \ e quando poi l’ ararne }. allora 

Giunger primiero a me dovrà r alialto 

Nè fua malizia, e fue falle lufinghe 

Vilipender tu dei , che al (omino e fcaltro 

Chi tanti Angeli già fedur poteo^ - 

Nè fuperflua penfar l’aita altrui ; 

Per V influenza Io (leffo de’ tuoi_iguardi , • 

Trovo ad ogni virtù facile accedo , 

Jn tua villa fon più faggio, e guardingo, 

più forte, s’ uopo fia di forza edema. 

Mentre vergogna , al tuo mirar, vergogna 

D’etter vinto o ingannato; detterebbe 

Gran vigor, cui dettato unir fue forze». 

Perchè tu non dovrefti ancor taffenlo 

In te fentir, quand*io ti fon prelente? , . . 

E l’efperienHa far cortame? di tua .. . 

Virtude In prova, teftimon migliore . 

Sì ditte Adam domeftico in fua cura , 

E in luo nuziale Amor: Ma la Contorte 

Stimò pregiata men fua fè fincera , 

E replicò, ma con foavi accenti# ' 

Se noftra condizione è far dimora 

Hiftretti in fpazio angufto da un Nemico 

Attuto e violento, e fe dotati * '* 

A folo non fiam noi d’ ugual di fefa 

Oy’ei s’ incontri , . come mai felici * . 

Dir 
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Dir ne poffìam tempre* in timor di danno tr 
Ma il danno non precede unqua alla colpa 
Quello noftro Nemico in fol tentarne 
Ci affronta,. é ver, con la Tua vile filma, 

Di noftra* integrità ma il vii penfiero 
Di difonor non/ macchiaci la fronte : 

Anzi, pica d’onta arretrali in lui fleffo; 
Perchè l’evitiam noi dunque e il temiamo?/ 
Noi che piu t tolto* un doppio. onor. da fua 
Provata falfa opinion , traendo ; 

Pace interna troviam , favor dal Cielo. 
Teltimon dell’evento. E che mai fono 
Ifede, Amore,, e Virtù,, non mai provate^ 

A foios e fenza* ellerior foftegne?* 

Non fofpettiam dunque il tei ice flato 
imperfetto cosi: lafciato a noi 
Dal favio Facitor; come fe foffimo» 

Poco ficuri, accompagnati o foli,. 

Si. la. Felicità nollra è ben frale , 

Ed Eder* non làrcbbe E den sì efpofto- 
Cui con- ferver cosLrifpofe Adamo # 

Donna , migliori fon le Cofe tutte; 

Quii le ordinò la volontà di DIO,. 

Nè. imperfetto lai ciò nulla o- manchevole . 
lìi tutte l* opre il creator fuo Braccio, 

E l’Uomo molto meno,.. o quel che pu^te* 
Far l’alma fua condizion ficura , 

Sicura da. nemiche elterne forze ^ 

Giaceli dentro all’ Uòm IlelTo il perigliq 
E il poter d’ evitarlo anche. in lui giace;-. 
Gontra voglia loffrir danno ei non puote. 

Ma libera iafeiò* DIO: la fua voglia;. 

Perchè Quel che ubbidifee alla ragione 
E* in; libertà :: La ragion , . retta EI fece, 0 . . 
Ma. comandolle poi ftàrfi guardinga , 

E.fulPavvifa ognor, perché fòrprefa. 
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Da larva lulìnghevole di bene , 

Ella fallo non detti, e male informi 
La volontarie a far quel che da DIO • 
Efpreflamente fu vietato. Dunque 
Tenero amor, non diffidenza, impone 
Che l’un full’ altro invigiliam fovente . 
Fermi non fiam, ma traviar potremmo, 

Se impoffibil non è che la ragione 
Incontri qualche fpeciofo oggetto, 

Già (ubornata da! Nemico, e cada 
Entro ad inganno inopinato, allora 
Ch’ella vigii non fia, qual n’ebbe avvifo. 
Dunque non gir tentazion cercando, 

Cui Schivar fora meglio, e affai piu facile 
Se divjfa da me non fei . La prova, 

Non ricercata vlen . Vuoi di coftanza 
Efperimento far? Deh fallo prima 
Dell’obbedienza tua: Conofcer l’altra 
E atteftarla chi può, pria che ti vegga 
Al cimento? Pur fe La non cercata 
Prova tu penfi che trovar ci poffa- 
Ambo men preparati alla difefa ; 

Di quel che fembri eflfer allor che fola 
Ma guardinga tu fei fui dato avvifo; 

Va pur, che tua non libera dimora ' 
T’allontana vieppiù: Va in tua nativa 
Innocenza, e ripofati fu quanto 
Hai di vlrtude, e tutto in te io delta , 
Perchè DIO verfo te tutte compiute 
Ha tue parti: le tue compier tu devi. 

Il Patriarca dell’umano Germe 
Sì parla ; ma perfide Ex;»*, e fommèfTa, 
Benché l’ultima a dir così rìfpofe. 

Con tua permiffion dunque, e avvertita 
Priocipalmente sì da quel che l’ultimo 
Tuo dilcorfo tocco fol, che la prova_ 
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Quando cercata men r potrianc forfè ; 

Di gran lunga trovar men preparati; - 
Più volontien io vuò, nè già m’afpetto 
Che un* Nemico, cosi fa per ho , voglia 
Tentare a primo ia più deboi Parte: 

Ma fe l’intento ne ria tal , più allora 
Vergognofa per lui fia la ripulla . • . 

Cosi dicendo dalla man del fu© 

Conforte la* fua man trae lentamente', 

E lieve come bofchereccia Ninfa 
Driade Orcade , o del Coro- di D lana 
Prefe Ja via de’ bofchf; ma nel garbo» 

E nel fuo fovrumano portamento* ; \ * 

Molto fnperiore a Dèlia iftefla, . 

Sebben , com’ ella, di faretra e d’arco ó*: - * 
Non era armata ; ma recava foto • » » 

Tale iftromento giardinisr, qual l’arte,. 
Rozza ancor nè colpevole per fuoco,' ? 
formato aveva, o gii Angeli portaro. . 

A ‘Pale od a Pcm on a , allor si adorna 
Simile appnrfa più fora. A Perdona 
Qnanda Vertuno ella fuggiva ^ o a Cerere 
Nd di* lei più bel ftor , non Madre ancora? 
Di Proferpina poi nata di Giove . < » 

Seguirla i dilettati occhj d y Adamo 
Con fervorofr (guardi , ma il defro * ' 

Della dimora erane ancor più ardente*. - f 
Ei con fovente replicar, le impofe 
Predo ritorno : Elia fovente ancora » 

In fui meriggio ritornar promife 
Nell’ arcata fèivetta , e quivi tutte* 

Difponer in bèll’ordine le cofe ; , . •» 

Invitatrici al meridiano parto, • s 

E al fuffèguent<e almo rjpofo.?Oh molto 
Delufa , erronea • mol to , Èva infelice 
Nel pretefo tornar! Ferverli evento ! 

, - „ Fi» 
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Fin da quell’ora Tu nel Paradiso \ 

JVlifera , più trovar mai non potetti 
O dolce patto o placido ripofa. 

Tal frali* ombre giaceva e i molli fiori 
Con rancore infernal, vigile aguato. 

Per interromperti il cammino, o priva 
Rimandarti di fede, d’innocenza 
E di felicità : perocché allora . 

E già fin dal mattio più cempettivo. 

Serpente in apparenza , era il Nemico , \ 

Ufcito a ricercar dov’ei potette 
Più facil s’incontrar ne’ ioli due 
Dell’Uman Germe, e nell’intiera Stirpe 
Racchiufa in lor : Sua difegnata preda# . , 

Cercò hofchetti, praticelli, e dove-* 

Cefpo di verdi arbufti, o artificiofo 
Orditi giardinier più ameno giace, 1 

Patteggio o piantagion di lor diletto . ( s . , 
Preffo a forgente o rufcelletco ombrofo:* , 1 
Cerca amciidue, ma per ventura ei brama 
Ritrovar feparata Èva : Il defio, 

Non la fpeme, era tal di quel che tanto 
Di rado avvenir può: Quando a feconda 
Del fuo delire, e fuor di fua fperanza , .• > 

Separata egli fcorfe Eva t ravvolta I 

In una nube di fragranza, ov’ella 
Veduta in parte fot, (folta cotanto- - / 

Siepe d’intorno le facean le rofe!) ' «' * j 

Curva, le fue candide mani impiega * f. 
Al foftegno dei fior di molle fleto, f h 

Le cui tette, ancorché gaje incarnate, • 

Purpuree, azzurre o con bei fpruzzi d’oro, , 

Non fottenute ancor, pendean languenti : 

Gli drizza E» la e gentilmente avvinchia 

Con legami di mirto, trafcurando ; 

Intanto Se; Fiore, ancorché belliffimo, ( 

Senz’ I 
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Senz’appoggio però, quando dal fuo 
Miglior (oftegno è cosi funge, e tanto 
La procella è vicina ! il reo Nemico 
Avvicinofli, traverfando molti 
Viali di fuperbe ombre inarcate 
Di cedri, e palme, e di ramofi pini: 
Volubil, baldo, ora nafcofo, or vifto 
Fendefi via fra gl’intralciati e folti 
Arbufti e fior che aflìepano le fponde: 
D’Etfrf lavori Deliziofo fuolo 
Affai più che i giardini immaginati 
Del ravvivato bidone , o del famofo 
Alcinoo che così fplendido diede 
Dell’antico Laerte ofpizio al Figlio; 

O piu che quel, nè già miftico, dove 
Il fapiente Re flette a diporto 
Con la fua vaga Egizia Spofa. Il Demone 
Molto il luogo ammirò, più la Perfona. 
Come Un che lungamente in popolofa 
Città racchiufo, ove le folte Cale 
E ie Cloache infettan l’aria, ufcendo 
Un bel mattin di Primavera ai campi 
A refpirar la mattutina auretta 
Fragli ameni Villaggi, e fragli uniti 
Lor Poderi fruttiferi, concepe 
Diletto da ogni cofa in cui s’ incontri, 

Odor di biade, o calpeftio full’ erbe, 

Mandre o Cafcine; Ogni rurale afpetto, 
Ogni campeftre fuon, tutto k> alletta: 

Ma fe avvien che , qual Ninfa , in portamento 

Graziofo, forofetta verginella 

Vaga innanzi gli paffi, al lor quel tutto 

Pracevdl. già, Ombragli ancor per lei 

Vie più deliziofo, ed ella amabile 

Più di quel tutto, come in (uoi begli occhi 

Sia raccolto e fcincilli ogni diletto» 

Tal- 


3 io DEL PARADISO PERDUTO 
Tal piacere io guardar prefe il Serpente 
Queflo fiorito pian , dolce ritiro 
D 9 Èva 6i mattutina e sì Toletta! 

L’angelica di lei celette forma 
Dolce ancor più per femminil mollezza* 

La graziofa innocenza , ogni , o di getto •§ 

O di minima azion vezzo.; gl’ impelerò 
Freno al rancore, e con (bave ratto 
Privarono la fua crude] fierezza 
Dell’ apportato Xeco atroce intento . 

Stettefi il Malo, in quello fpazio, attratto 
‘Dal proprio male, anzi rimafe allora 
Stupidamente buono, e difarmato 
D’odio e fraude, d’ invidia e di vendetta * 

]Ma l’Inferno rovente il -qual mai Tempre 
Arde in lui, benché in mezzo al Ciel., die tetto 
Fine al diletto: Onde or vieppiù ne fpafima; 

Più che vede piaceri e non per lui: 

Indi torto raccoglie inferocito 
Odio, e gl’ infelloniti fuoi penfieri . 

Tutti così congratulando incita. 

Penfieri.e dove mi guidafte? E quale 
Dolce impulfo a feordar quel vi ,-trafporta ' 

Che qui ci tratte? Non amor, non fpeme 
In Pa radifo di cangiar .l’Inferno.; 

Ma l’odio fu* Sperate pur piaceri 
Ma fol tutt’i piacer di diftruzione.. 

Tranne quella che vien dalla ruina ; 

Per me perduta è ogn’altra gioja. Dunque 
Negletta -trapattar via non fi lafci 
L’occafion che arride. Ecco foletta 
La D.onna, ed opportuna ad ogni atta Ito . m 

Pretto non v’è ( lunge d’intorno io miro) 

Il Conforte, il cui più alto Intelletto, 

V vigore, e Paltier coraggio io fchivo. 

£gli ancorché fia di terxeftre forma, •• 
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D’eroiche membra è fabbricato» e puoce 
Ettere un formidabile Nemico, » 

E da ferite efente egli è, non Io: 

Tanto P Inferno hammi avvilito, e il duolo 
IVI’ indebolio da quel ch’ero nel. Cielo. 

Bella è Cortei, divinamente bella! » 

Degna a’ amor di Numi, non terribile, \ 
Benché terror flavi in bellezza e amore, 
Quando lor non s’appretta odio più forte, 
Forte Podio n’è più, quando fi cela 
Sotto i fembiantl cP un amor ben finto.* 
Laccio ch’or tendo alla di lei ruioa. 

Si del Genere Uman parlò il Nemico - 
Malvagio Abitator dentro al Serpente, 

Indi prefe il cammin verfo Èva bella, * 
Non a curvo e ricurvo ondeggiamento, 
Prono fopra il terren, com’indi in poi: 

Ma fu porterior bafe Ipirale ' . 

_ D’elevantifl circoli,- torreggia 
In laberinto di forgenti fpire: 

Erto è it creftato capo, gli fcintillano 
Qual due carbonchj gli occhj ; ed il brunito 
Collo d’un oro verdeggiante, eftollefi 
Nel mezzo a’ Tuoi fpirali avvolgimenti 
Che ridondanti fluttuan full’ erba. 

Amabil, dilettolo era il fuo garbo! 

Altri non mai di ferpentina fpecie 

Fur sì vaghi: Non già quelli, in lllirìa 

In cui fur trasformati JlrQmnia e Cadmo, 

O iJ Nume in Epidauro , o quelli. in cui 
Trafmigrar furon vifti il Giove Anione 
Ed il Capitolino: Un per Olimpia , 

E l’altro per Colei che partorio 
Scipione V Onor fommo di Roma ^ 

Con moto obliquo in pria , come un che cerchi 
Accetto, e tema altrui dar nojaj e fatti 

La 
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Lateralmente via: come alior quando ( 
Nave condotta da Piloto elperto • ; t- ... 

Solca d'un Fiume appo la Foce, o predo 
A Promontorio ove «traverfo il vento 
Vario loffia, ond’ei pur fovente ancora V * ' 
‘Cangia governo e dà volta alle vele, v i 
Si varia il Serpe i moti, e il flefl'uofo' " “ i 
Strafcico in -più fcherzevoli attortiglia 'i 
Circoli,, a villa d 'Èva, ond’egli alletti * 
Il fuo guardo: Occupata Ella pur lente i 
Lo dormir delle fronde , c non fi volge j, : , 
Avvezza a fcherzi limili che tutte. * 

Ne’ campi innanzi a lei facean le Belve 
Più obbedienti alle chiamate fue , * • t 

Che alle circe* <la trasformata ^mandra ì » ■ ' 

Ed or più temerario, e non chiamato 
Se le arreda egli a fronte, ecome attonito J 
L’ammira; Spedo P elevata creda * 

E lo fmaltato lifcio collo inchina. * - ■ 

Vezzeggiandole le fue vedigia lambe: 1 ’ 

La gentil muta efpreffione ab fine - 

Trae glioccbj d*Eva ad odervarne i giochi 
Ei della guadagnata attenzione * • - * ( 

Lieto, con Jingua ferpentina organica, » * 

O impulfo di vocale aria, principio * 

Della fua tentazion diede alla trama. ~ \ 

Non ti meravigliar., bella Sovrana * » \ 

D'altro fe pur meravigliar ti puoi- ‘ ' 

Tu che la fola meraviglia fei: : \ 

E non .armar di fdegno il tuo «bel guardo * 
Ch* è un Ciel di foavidima dolcezza ; 

Se ti reca fpiacer ch'io *J/t’.appredi , • t 

E infaziabilmente io ti vagheggi, 

Soletto in questa guifa, e ch’io non tema 
Tuo rifpettabil maedofo ciglio : * 

Hifpettabil più ancora in tal ritiro. 

So- 
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Somiglianza bellidìma del tuo 
Bel Facitore , le viventi cofe • 

Tutte vagheggian Te (le cofe tutte 
Già tue per dono),e tua celede adorano 
Beltà, guardando in eftafi rapite: / 

Beltà, là meglio vagbeggata, ov’ella 
D’ Ammirazione univerfale è oggetto. 

Ma dentro quella bofchereccia chioftra 
Fra quelle belve ( rozzi fpcttatori - 
Ed a difcerner per metade , inetti 
Quanto è di bello in Te) tranne un Uomo folo . 
Che ti mira? E’ Uno fol, che cofa è mai? 

Dea tu vida fra Numi efi'er dovrefti. 

Adorata dagli Angeli e lervita;, 
ìnumerabil tua continua corte. ' •' » 

,Con tai .lufinghe il tentator dié grato 
Suono al proemio e, nel cor d’ Èva i detti 
Ferfi la .via: Benché Stupide udendo 
La Serpentina voce, allìn., non Senza ' 
Meraviglia , rifpofe : Or che ciò fia !• 

Lingua brutal pronuncia : un -Bruto efprime 
II linguaggio dell’Uomo, il fenfo umano;. 

Il primo almcn, penfai negato a’ Bruti .? 
Che D/O di lor .creazion nel giorno .. 

Muti ad articolar fuono t ,compo{e ■■■> 

Dell’altro, in aubbio io Ho , perchè in lor guardi 
E azioni fpelTo appar molta ragione. • • 
Te, Serpe, io conofcea già la più astuta"' 
Bellia de’ Campi., ma non già d’umana * 

Voce dotato. Or-queda meraviglia j .’ 
Rinuova, e di, come dai muto folli 
Refo parlante, come a me Sei fatto ' ; 

Amico più che il redo del Brutale . .* 

Gener che dammi giornalmente in vidi, 

D). A tal Prodigio attenzion li deve. ' ; *• - 
Cui pien d’inganni il Tentator rifpofe :<•[ ic 
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DEL PARADISO PERDUTO 
O di quello bel Mondo Imperatrice 
Rifplcndentiirim’ Èva , il tuo comando : 

Tutto adempir, facil mi fia : Dovuta 
T’è per ragione Obbedienza. A primo. 
Qual’altre Belve. io fui, che calpeftate., .. 
Pafcono erbette, e decoloro avea ^ , .4 

Pari al cibo , penfieri abbietti e vili, 

Nè altro difcernea , che li vitto e il fedo.; 

Nè cola io comprendea' fublime alcuna; 

Finche un giorno pe’campi errando, avveri^ 

In un bellilttm’ Albero che lunge ^( gotnfc- 
Scorgefi carco di-dipinte frutta * 

De’ più, vivi, colori in oftro e in prò: 

Io me gli avvicinai per vagheggiarlo, ^ 
Quando dei rami un faporita odore *.•' > 

Grato fpirante all’appetito, piacque . . - . 

Più al fenlo mìo? che iJ : più foave olezzo , . 
De’finocchietti verdi o delle mamme . 

Di pecorella o capra in ver la fera *-• • 

Lntte flirtanti, cui non fugge ancora • . I 
Capretto o agnello a favellare intenti . 

Per ioddisfar P avido, mio defire '■ ** - 

Di guftar quelle faporofe poma; . r « ••• -T 
Romper l’indugio mi.-.rifalfi-, e a un tratto- - 
E la fame, e la^fete , due potenti » — 
Perfuafive,.dal fcntor dettate 
Di quelle frutta alletta trici , acuto. 

Stimolo irrefirtibiie mi Turo; • * . . • * 

Torto cri’ avviticchiai per lo mufcofo • ^ - 

Tronco , poiché dal Tuoi gli alzati rami * * > f * 

Tuo ftendinaento e: quel’ d ’ Adam ricercano. 

Ogn’ altra Belva , alt’ Albero d’intorno, * 

Ghe il vedea^ con detto fimil m’invidia, 

’ E a g<*£na?> ma non può giungervi. Or ecco 
Nel bpl mezzo dell’Arbore io mi trovo; , N 
Si pretto all’ abbondanza tentatrice ‘ *i — ;* 
ai ' 4. i\ • j DL 
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r>; come e a fazietà mangiar ; che adempio 
L’avida brama . Un diletto mai ‘ - . • • ’ 
Dato ancor non m’avean pafcelo o fonte- 
Saziato si, ftrana in brev’ora io fento ^ 
Alterazion . Le interne mie Potenze 
•Occupa in tutt’i fuoi gradi ragione 
Nè manca la Favella , ancorché queffa 
Forma io ritenga. Indi a profonde o ad alte 
Speculazioni i penfier miei rivolgo , 

E la capace mia Mente confiderà ( mezzo 
Tutte fu Terra o in Cielo o ad ambo io 
Le vifibili cofe,e tutte oflerva;’ 

L’ ottime e belle; ma quel tutto in loro 
Ch 5 è di bello e perfetto, unito io veggio j 
Nella divina tua’ raffbmiglianza 
E ne’celdfi rai di tua bellezza* 

Beltà non v*è alla tua, pari o feconda: 

Il che tal diemmi.impulfo, ancorché forfè 
Importuno, a venire vagheggiarti 
E adorar Te che per diritto torti 
"Sovrana di tutt’ altre Creature ** 

Già dichiarata e univerfal Signora, - * 

Sì l’invafo parlò callido Serpe, : . r 

E ancor viepiù meravigliandofr Éva f 
Ei incauta viepiù, così rifpofe. 

Serpe, le tue foverchie lodi lafciano 
In dubbio la virtù di quelle frutta 
Provata a primo in te. Ma dimmi dove 
Quell’ Arbor fia; Quanto è di qui lontano? 
Poiché molti fon gli Alberi di -DIO; • 

E varj, ancora ignoti a noi Cotanta’. 

Giace abbondanza innanzi a noftra Cecità,, ‘i 
Che lafcia la maggior parte de’ frutti 
Intatta e ancor pendente incorruttibile, * " 

Finché s’accfefcan gli uomini e confumino 
Lor provifione; e dian più mani ajuto 
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A [caricar de’ parti, fuoi Natura . ,* * 

Cui fcaltro il Serpe baldanzofo e r liejto: 

O imperatrice, pronto e breve è il calle,. 
Dopo un filar di mirti alla pianura , 

Pretto ufi fonte, pattata una felvetta *. 

Di fioreggiante mirra e balfamino. : 

Torto vi fei , fe la mia Icorta. accetti , 
Guidami dunque ; Èva foggiunfe, ed Egli 
Velocemente avvinghiarti, ed in cercbj 
Avviticchiato $}>> dritto apparifcc : 

Rapida (corca 'al mal: La- fpeme gli alza 
E la giojv ne illuminarla* creda : 

Come quando compatto, d* untuorti ■ • 

Vapori fuoco errante, cui Ja notte * .. 

Condenfa, e il freddo cinge, accerto io fiamma" 
Dall* agitazioni, che (petto dicefi - - . 

Accompagnata da maligno Spirto, * *; v 

Sovra terra fofpefo, e rifulgente * ' : 

Di fplend.ore ingannevole travia.- 
L* attonito notturno viandante . ^ 

Infra paludi e fotti , e fpetto in laghi # 

O in profonde (lagnanti acque, ove funge- ‘ j 
Da foccorfò, alfirf^rerta immerlo e fpento . 

Sì fplendjea l'Angue fiero., e con fua frode , 
"Èva fcortò, credula noflra Madre, 

All* Arbor del Divieto, alla Radice-* 

Di tutt’i noftri Mali: Ed allor ch’EIIa ’ 
Pretto vi giunfe, al.Guìdator sì ditte: 

O Serpe , avremmo rifparmiar potuto 4 
L’ infruttuofa a me noftra venuta;. . • * : - 

Bcnchè frutta fian qui tanto abbondanti. • i 
Refti *1 credito in te^di lor virtute * 

Stupenda in ver , fe quei ne fur gli effetti ' 
Ma nè gurtar, nè toccar Noi quell* Albero 
Pofliam : Tal Legge Iddio ne impgfe, equefta r 
Sola figlia lafciò della fua. Voce : .. .7 r.- 
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VJvhm nel relto noi legge a noi (teflì . 

E la noftra ragione è noitra legge. 

A cui T accorto Tentstor foggiunfe: 
Eciòfiaver? Detto ha DIO dunque; il frutto 
Non mangefete Voi di. torti quelli 
Alberi del Giardino,’ c dichiarovyi 
Poi Signori del tutto in Aria, o in Terra? 

^A 1 quale . Èva innocente ancor : Del frutto 
D’ ogni arbor nel Giardin mangiar polliamo; 
Ma del fruito di 'quello Albero vago 
A mezzo del giardin, D/O dilTe : Voi 
Non dovete mangiar, Voi non dovete 
Neppur toccarlo, per timor di morte. 

Appena, ancorché breve, Ella ciò dille; 
Che il Tentatore ardito, più inoltrando . * 
Per i’Uom zelo, ed amore ; e per Tuoi torci ,, 
Indignazion, nuovo caratter prende: 

E qual modo a paffion, turbato ondeggia, 
Ma avvenente e in nobil gelto, eretto 
Come se d’altro affare efordio imprenda : 
Cosi nella faconda antica ètade ^ f 

Qualche Orator di gran fa ma -in Atene- 
O in la libera Roma ove Eloquenza 
Fioriva, (fin d’alior, muta) allorch’egli 
Accìngeafi di gran Cauf3 al foltegno, 

Stava raccolto in sè, mentre ogni parte, 
Ogni moto, ogni fuo gelto traeva . 
Attenzione, innanzi che la lingua 
Cominciaffe talor dal più importante 
.Nodo della Queftion ; quali fdegnando. 

Che indugiarne Proemio interrompeffe 
Della Giuftizia al retto zelo il corfo - 
Sì piando , si movendofi , od al fommo 
Di fua ftatura eretto il Tentatore : 
Appaffionato cosi all’ Arbor diffé . 

O lacra, 0 faggia , o donatrice c madre . 

O 3 Di 
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Di l'enno e di fcienza, eccella Piantai; 

Or chiara in me la tua Potenza io Teutoni 
À difcerner le cofe m lor cagioni , . 

E a rintracciar , per quanto (aggi fieno,. . 
Di quegli ,Agenti"aJtiiiime Je vie-!. 

Indi voltoli ad Èva : Or tu di quello. 
Univerlo Regina, ah! non dar fede *\ 
Alle minacce .rigide di morte. 

No, morir tu' non dei; Morire!, e cornei 
Quel frutto ti darà morte? Ei ti porge. 
Vita al conofcimento. Avrai tu morte . * 

Da chi. la minacciò ? Me guarda , v me 
Che toccai, dianzi, e che mangiai le Frutta:, 
io pur vivo, e non fol vivo,, ma vita,. 
Acquiftai più .perfetta affai di quella / 

Che già il fato- aflegnommi i e ciò per.folo. 
Più alto di mia forte avventurarmi ». . 

. Chiufo dunque per l 5 uom, Sa c^uel ,. che aperto 
E’ alle Belve?. E infiammar, vorraffi un DIO. 
Per si leggiera occafione^-aÀfdegno.. 1 * , 

Anzi -e non lederà Egli 'la tua. . 

Impavida virtù l Cui denunciata 
• Pena di morte ( e fiafi pur qualunque^ ' 
Cofa^la morte ) fgomentar non; valle \ 

Dal compier quel che a più felice vita. 
Scorta fàcefife, e al bel Conofci mento* . . 

Del ben, del male: E s* egli è pur del bene- 
Effer come ne può giufto il Divieto?' 

Scegli è del male, e fe pur quel ch’èmale: 
E* reai cofa ; perchè dunque ei noto .■ * 

N,on fia ?' facile allor n* è plùvio, fcampo. 
Nuocerti éd efier giufto IDDIO non puotei 
Non faria DIO-* non faria giufto allora ; 

E sì, non. ubbidito e noa temuto. . 

| Il tuo fteflo. temer, Morte , or ne deve- , 

~ Jliraovere’ il timor * Perchè mai dunque 

i. v*. . ; ^Vie-. 
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Vietato quello fu ? Se non per; freno ; - 

E per tenervi fuol baffi e ignoranti 
Adoratori? Egli ben sa che -il giorno 
Che ne gufiate - f gli occhj voftri allora . * 

Ch’or vi fembran ferini, e-pur fon foichi? 
Saran perfettamente aperti c chiari, • . « 

E voi farete come Dei, veggendo ^ : 

Svelato il Bene e il Male; al v par di loro» 
E’ un’ adeguata proporzion ,;che s’Uomo 
Un uomo interno io fon-, Nuiffi voi fiate,) 
Io dall 5 effer di Bruto, Uman. divenni .. r : 
Voi dall’ edere Umai>, Dei diverrete*. , 
Forfè II depor Federe umano e acquilo . 
Far del divino, è morte? Oh araabil morte 
Deliabile ancorché minacciata ; ~ , • ' * 

Se nulla può recar di ciò peggiore, # , 

Che fon gli Dei, pefch’Uom lo'r non divenga 
Pari, cibo'divin partecipando? // 

Furon primi gli Dei: ■■ Di tal vantaggio - 
Fann’ufo a impor fulla credenza noitra ; 
Che procedan da lor le cofe tutte 1 . -■ 

A che movo qaeftion ? Perchè dall’ alma 
Terra, cui fcalda il Sol, tutte produrti 
Le cofe ognor vegg’Io, non dagli Dei : 

Se il tutto E* fanno 5 Dei rinchiufe mai , 

E del Male e del Ben la Conofcenza 
In queft’«Albero sì, che chi ne gufta . 

Senza lor permiffion, fubito ottiene 
La Sapienza^ Ma qual puote offefaV - * 
Far Uom che sì , Conofcimento acquifti?. 
Qual far può danno il Saper voftro a lui?* 
O che fomminiftrar contra fi*a voglia ' 

Può quell’ Albero mai,, fe il Tutto è fuo? 
E’ forfè Invidia» E’ come Invidia puote . 
Entro a petti Celefti aver foggiorno? ' 
Quelle, quelle, e affai piò caute -fan pfròra 
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120 bel paradiso pèrduto 

Dtl grand’uopo eh’ è in voi di sì beLiVutto 4 
Libera Umana Dea, cogline, & gufta * ' 
pifle, e i suoi detti d’artificio pieni . 
Troppo facll trovar via nel fuo core: 
-Fifla.Ella il frutto à vagheggiar fi mife 
Cfie tentarla potea folo a mirarlo: 

Le rifuonavan nelle orecchie ancora 
Quei detti, perfuadevoli che a lei 
Sembran di vero, e di ragion ripieni . 

Jl meriggio s’appreffa intanto,' e (veglia/ 
Un avido appettito, cu! l’odore ' 

Aguzza più -del (àporefo frutto,. 

Che con defio> tutto proclive ab tatto 
)E afguflo, i fuoi bramofi occhj foll.ecifìK 
Pur un tal poco pria sbarretta, e tali 
Entro a sè ftefifa meditò parole^. 

‘«4 Grandi per certo fon le tue virtuti , 
Frutto/, il miglior di tutte l’ altre frutta • 
Ancorché all’ Uóm fii proibito: e fel 
Degno d’ammirazion , poiché il tuo gufi© 
Troppo a lungo vietato; al primo faggio*. 
Diede al muto favella ed a una lingua* 
Senza loquela , infegnò dir tue lodi : 

Tue lodi Quegli ancor che proibinne 
L’ufo tuo, noo.fi afeofe, allorché P Albero 
Delfa Scienza ti nomò : Scienza 
E del Bene, e del Mal . Dunque ei ci vieta 
Il guftarti; ma iY fqp. Divieto ancora 
Te raccomanda più mentre ne addita 
il Ben che porgi, ed il bifogno noftro., • 
Non s’ha Pignoro Bene: E quando ei s’abbia 
Ignoto; è come il non averlo. Dunque 
Chiaro è che il fol Conofcimento Ei vieta » 
Ci vieta ii Ben , ci -vieta il Senno; Tali 
Divieti mai non legan Ma fe morte 
Pofcia. ne.flrigne coi legami fuoi, 
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A che 1* interna libertà ne giova? 

? ^el dì che maogerem di quefto vago , 
rutto, noftra fentehza è , che morremmo 
' Quel dì ftefio. Ma che ? muorigli il Serp'e? 

Ei ne mangiò, vive, conoice , e parla, . 

• E ragiona, e difcerne, e infino allora 
Irragionevol fu. Dunque inventata 
Sol per noi fia la morte ? E folo a noi 
Fia 1* intellettual cibo negato, 

E riferbato a’ Bruti? a’Bruti e fembra . 
Serba rfi : e pur quello di lor prima 
Guftonne, invidia non ne tratte, e porta 
Con gioja ad altri il Ben fortito a lui, , 
Autor non fofpettofo, amico all’Uomo, 
Tutto alienò da menzogna, e frode, 

Che temo io dunque? O che conotco mai 
Che fi debba temer, fino che in quella 
Ignoranza fon io del Mal, del Bene: 

Di Morte o.vver di DIO, di' legge , o Pena? 
Qui forge, qui, la guarigion del- tutto:* 
Quefto frutto divin, bello àlla.vifta. 
Allettatore al gufto, e di virtute. 

Che dà conolcimento. Or che mai dunque 
Il coglierne impedifca, e a un tempo ifteftb 
Farne pafcol al corpo } éd alla mente? 

In così dir, la temeraria mano 
AI frutto (tende : Oh infeliciffim’ora f 
Il coglie, il mangia: Ne fentio la Terra * 
La gran ferita: e dall’interna fede 
Per entro a tutte POpre fue Natura • 
Sofpirando moftrò fegni di duolo ^ 

Del tutto già perduto . Alla più folta 
Macchia il Serpe colpevole involoffì, 

E inoflervato il potea far, perch’Ew 
Al fuo guftar del Frutto or tutta intenta* 

A nuli’ altro attendea : Tal fino allora , 
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Diletto d’altre frutta aver le parve 
Non mai guftato ! O ciò ne foffe il vero. 
O. della fantafia 1* immaginato 
£apor, : cui troppo alto elevata avea 
L’afpéttamento del fa per : Nè lunge ' 

Ira la Deità da.fuoi penfieri.' 

Avida e immoderata Ella, cranguggia,; 

Nè coDofcea di tranguggiar la morte. 

Po: fazia , e qual da*, vino ebbra gioconda* 
E allegrarsi* piacevole a dir prefe/ r 
O fovran,. di virtù pieno, preziolb. ' 
Sovra gli Alberi tutti im Pa radi lo, * 

Albero Produttor di Sapienza, 

Forti ofcurA fìn’ora, e fenza fama. 

E i tuoi-, come a nefiun fine creati,. 
Vaghi, frutti, p.endean;. ma d v ora in poi. 

La Toliecita mia cura , non, fenza *’ j 
C anto e pregi dovuti ogni, mattina. 

Avrai; d’ intorno , é il carico fecondo-' 

T* allevierò degli- abbondanti tamr, 

Onde a tutti tu lai libera offerta 
Sia ch’io refa dal tuo pafcol matura 
Sia nel conofcimento e uguale a’Numi,. 
Che fan tutte lé cofe,.. ancorché altrui : 
Invidi ,si E di quel che dar non pònno : 
Perchè- fe in mano lor foffe un tal dono 
Nato ei qui non farebbe. O Efperienza , 
Obbligo a te pof ferbo, ottima guida:. 
Starei fenza feguirti, in. ignoranza:. 

Tu della Sapienza apri, le vie v ; 

E accedo dai bencb’Ella pur lecreta 
Si ritiri T e fecrera anch’io fon forfè, / - 
Perch’ altj>,. il Cielo altoe remoto è troppo, 
Diftintamence a fcorger tutte ,in Terra. 

Le -cofet E forfè: un’ altra cura puote 
Diftolto aver dalla Continua guardia. 


LIBRO NON/> c . V 3*3 
Il noftro gran ' Divierator , ficuro 
Con tutti i fuoi Efploratori intorno . 

Ma in qual modo apparir degg’ìo dinanzi 
Al mio Conforte ^rf^wPFar^gl’ ancora». 
Noto il mio cangiamento? E di mia piena 
Felicità farogli parte, o no.? ' 

E cosi del Saper la differenza 
Serbarò in mio poter fenz a partecipe, 

E le mancanze del femmineo SefTo 
Empierò sì, che degli affetti fuoi 
Maggiore in me fia l’attrattiva, e rendami 
Più eguale, e forfè, il che di brama indegno 
Efler non dee, fuperior talora# 

Libero, effendo inferior, chi è mai?./' 
Quello efTer può. Ma fc veduto iddio 
Ciò avelie, e n’abbia da feguir la morte . 2 

10 con farò più adunque. E maritato 
Ad un’ altr’E'tw Adam , viverà (eco . 
Godendo, eftinta me? Morte è il penfarfo' 
Fermamente il rifolvo, Adam fia meco 

O beato, o infelice. Io l’amo tanto. 

Che feco foffrirei tutte le morti: 

Senza lui, non vivrei veruna vita. 

VoJfe dall’Arbor, s] dicendo, il pano, 
Ma fece prima riverente inchino 
Al poter ch’ivi penfa aver faggiorno. 

La cui. prefenza nella Pianta avelie 

Infufo il fcientifico Sapore 

Del nettare, bevanda degli Dei. 

Intanto Adam che defiofo afpetta ' 

11 fiuo ritorno, già intrecciato avea 
Serto di feelti fior per .adornarle 

Il crine, e coronar le fue rurali - 
Fatiche: come fpeflo i mietitori » 

Soglion far.di lor mede alla reina. # - 
Gran gioja ei prometteva a’ fuoi penfieri , 
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E piacer nuovo nel di lei ritorno • , 

Che indugiargli parea troppo, onde il core 
Spedo di qualche mal pargli indovino r 
Ed interrotto il palpitar ne l'ente. 

Ad incontrarla ei và per quella via 
Ch’ella prefe il mactin quando pardo.- . 
All’ Arboree! Saper pafiTar vicino 
Ei deye, e rincontrolla ivi, che appena- 
Voltone il palio avea: N’ era in Tua mano* 
Un ramo pien d’ allora colte,. e vaghe 
Poma in loro lanugine ridenti . 

Che diflbndeao d’ambtofia alta fragranza: - 
Tofto ver lui s’avanza, e pronte troppo T 
Qual prologo, venian nel fuo fembiante . 
Scufa-, ed Apologia, ch’ella in tai detti 
Pieni , a fua - voglia di Jufinga , .elprime »... 

Non ti fei tu meravigliato Jidamo . - 
Del mio tanto indugiar? Tua lontananza; 

Ho ben (entità,' e troppo lunga in. vero. 
Priva di tua prefenza io non aveva. 

A morofa' agonia. fofferto ancora, v. 

Nè fofiTrirla vuò più , che non intepdo 
Tentar piu mai .quel che, già troopo audace-,. 
Non provato cercai, la dura pena 
DelPaffenza da tua villa v ma ftrana , : 
Adera.vigliofa a udir, fu la cagione. ■< 

Que/t’ Albero non è, qual ci fu detto,. 
Albero nè a guftar pericolofo, • - * 

Nè tal che a pria non conofciuti t^gli 
Apra la via; ma con divino effetto* 

Gli ccchj. apre, e fa quei che ne guffan , De 
E tal guffa-to fu . Saggio il Serpente , 

O fenza i! coltro fren d’ altrui ..divieto *. 

O non obbediente, ei mangjò» il ' Frutto: 

Nè incontrò morte minacciata a noi 

, ■■ . • ’ . . . . m 
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Ma dotato inai in poi d’umana vóce, - . 
E d’uman lentimento, a meraviglia 
Ragionando, cosi m’ha perfuaia: • (vatr 

Che n’ho gurtato anch’ io , n’ ho-anch’ io tro- 
Corrifponder glr«ffetti : gli occhj-'miei 
Già fofichi-, aperti or più j.. più dilatato 
Lofpirto, ampio pii il cor : Dea già Hai Tento- 
Tu di ciò folli il principale oggetto: 

Senza te; tutto difprezznr pofsMo ; • * * 

Che la. Felicità y fe tu a’ hai- parte r 
Felicitate è a me , fe no tediofa 
E odiabil torto. Or tu gultane ancora,, ^ 
Affinchè forte ugual , gioja fimile ; 

Qtfal pari amor, ci imifcan , nè tu poffa 
Per non gallarne , efler da me difgiunto. 

In differente grado , o troppo tardi 
Far. della Deità* per te rifiuta 
lo voglia allor che no! permette il Fato r 
Sì con lieto fembiante Èva il racconto 
Fè dell’ Moria fua , ma tutte intanto 
Roffore infermo le avvampò le gote f • 
Dall’altro Iato Adam , non cosi torto 
D 1 Èva fentì la trafgreffion fatale; 

Che fmarrito rertò, pallido attonito ; 

E freddo per le vene orr ot gli (corfe 
Che le giunture fciolfe. La ghirlanda * 
Per lei concerta, dalla rilaffata 
Mano giù cadde , al fuol difciolte , e fparte 
Le fcolorite rofe : Impallidito 
E muto (lette : Seco fterto alfine . 

Ei prima ruppe il fuo (ilenzio interno . 

Oh/ della Creazion Parco* più bello, ; 
Ultima e la miglior delle di DIO * • * ' 
Opre tutte , foave Creatura , ' • 

Nella qual tutto eccelle quel che mar 
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Può alla villa o a’ penfieri dTer format® * 
Santo divino buono amabi! dolce: 

Come perduta fei ! Come in un Tubilo 
Sei perduta, deforme, disfiorita, ' 

E Vittima or di Morte! oh come mal * - 
Come' ceder poterti a tràfgredire * ' 

(evèro divieto, e il facro Fruttq 
Violar proibito ? 'Maledetta 
Frode' d’afpro Nemico ignota ancora , . 
T’ingannò: fu la tua, la mia ruina 
Poiché la mia riduzione certa 
E’ morir teco : Di te privo, e come 
Viver pofs’ io? Come lafciar tua dolce . 
Convenzione e Amore, onde in sì caro 
Nodo fiato giunti? per riviver poi 
Entro .a’* felvaggi bofchi abbandonato? 

Se un’altra Èva da DIO creata fofle , V. 

E un’altra corta io dar poterti, pure 
Tua perdita foffrir mai non potrebbe 
Il mio core, no, fio. Sentomi tratto 
Dal gran legame di Natura. Carne 
Tu fei della mia Carne , offa delle offa: 

E dal tuo Stato non fia mai divifo 
Il mio , felice o fven turato ei /fia .*/ 

Detto avendo così: ComQ chi d’alto 
spavento alfin riconfortato, e dopo 
Difturbati penfier, fi fottomette 
quel che irrimediabile parea, ' 

Ad Èva in modi placidi rifpofe . • 

Èva , t’ avventurarti a Fatto audace, 

E provocato anche maggior periglio 
Hai tir che così ardirti a guardar folo 
Quel facro Frutto, all’Aftinenza facro. 

Anzi più , a ne g urta r , (otto il divieto 
Fin del tatto. Ma chi rivocar puote 
Ciò che già feerie, e quel disfar ch’è fatto? 

L’ 
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L* Onnipotente DIO no *1 può . Ma foric 
Forfè morir tu non dovrai... Cotanto 
Oltraggiofo non è forfè ora il Eaeto, 

Che il Frutto fu gufìato pria fu a> primo^ 
Profanato dal Serpe, e sì ca lui f 
Refo comun,. nè più qual cofa Tanta, 
Vietato al noftro gufto c non ancora 
IVI or tiferò trovalo in fui. che vive 
Pur anche, v vive, com’ hai detto, e^acquifl©:- 
Eé. di viver qual Uomo, in piu fublime 
Grado di* vita: Inducimènto forte * . v 

Non men che verifimile per noi , . 

Di gufando ottener proporzionato 
Avanzamento cITaltro effer non puote 
Ch! effer o Semidei, Angeli,, o Dei. 

Nè già poffo penfar che DIO, che il favi©? 
CREATORE, ancorché si minacciante, 
Seriamente così, diflruggep voglia. 

Creature fue prime ,v sì alto • 

Dignificate e polle fovra a tutte > 

L* Opre fue che per noi : create e fette ; 
Dipendenti, cadriano a forza infieme' 

Con. la noftra Caduta . E. dovrà. DIO 
Difcrear, dovrà dunque efler fruftrato,. 
Far, disfar , perder l’opra e. la- : fatica > 

Chi penfa ciò,, mal concepire Iddio:- 
Che febben fuo ‘Poter vaglia a ripetere 
La Creazion 3. pur fentiiiafi avverfo 
Ai abolirne; affinchè il fuo Nemico 
Dir in trionfo non *póte(Te , u .IftaMle.- 
j>> E’ lo Stato di quei che favoriti! • • 

„ Da DÌO fon più: Chi può piacergli a lungo?' 
„.Ei. rovinò me* prima, or l r Uman Genere 
Chi poi minerà Di tale feorno 
Materia , che non dee darfi a un Nemico ^ 
Ma comunque ciò fia, fifle già teco' 
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Ho le mie Sorti Soggiacer vogl* icr * 

AlPiftefia Sentenza , e fe : la Morte, 
M’affocia a te. Morte mi fia qual Vita- 
Si potente in mio cor, fento il legame^ 

Di Natura trar me verfo il mio Proprio ; . 
Mio proprio in Te ! eh’ è mio quel che tu fei , 
N otlro Stato, divifo effer non puote • 
Perchè un Solo noi fiam, fiamo una Carne, 
£ fora .ir perder Te, ..perder me (leiTo , 

Sì Adamo ti. E va a lui; O gloriola 
Paragon , evidenza illuflre , eiempio 
Alto a’ un eccedente amor, tu impegni 
Me ad emularti, ma di te minore 
Sempre in perfezion , come pofs’io* 

10 ? Che dal tuo tanto a me caro lato 
Vantomi r naca , e lieta sì t’afcolto 
Parlar di noftra union d’un cor d’ un’ Alma 
In amendue . Prova di cui sì forte 

Porge pur quello dì che ti dichiara 
Rifoluto in voler, prima che morte 
O quel che flavi più di morte orrendo, 
Abbia a fe parar noi tanto congiunti 
In affetto sì caro; incorrer meco. 

Una colpa, un delitto. Se delitto . .. 

Evvi’n guftar quello foave Frutto, 

La cui virtù, che il Buon dal buon procede 
Diretta o accidentalmente ha dimoltro 

11 tuo felice paragon d’amore, 

Ch’ altrimenti in così Tubiime grado „ 
Noto non fora mai. S* iò mi penfava 
Che dovelfe leguir -la minacciata 
Morte al mi’ardir, avrei voluto fola 
Il Peggi® foftenerne ; e te non mai 
Perfuader a morir vorrei piuttofto . 

Diferta e fola; che obbligarti a un fatto 
Perniciof® alla tua pace, quand’ Ig 
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In tanto dianzi rìguardevof prova * 

Sicura fon del tuo sì ver sì fido * 
Impareggiato amor; ma di gran lunga- 
Differente da quel trov 5 Io P evento, 

Nè Morte già, ma un’accrelciuta Vita* 
Occhj aperti, Speranze, e Gioje nuove* 
Sapor divino si, che quanto pria 
Di dolce avean toccato i le ufi miei, 

Sembra infipido ed afpro. Or francamente 
Guftane pur fulla mia prova, Adamo , 

E di Marte i4 timor commetti ài' venti. 

Dicendo si, 1* abbraccia ella, e per giojc* 
Teneramente piange, alto contenta 
Ch* efaitato il fu affetto ei tanto averte 
Fino a. rifolver , per amor di lei , 
D’incorrer la Divina Ira , o la Morte. * . 
In ricompenla (perchè un si colpevole. 
Compiacer merta ricompensa tale) 

Ella gli porle dello fvelto rama, 

Con mano liberal , le al Jet tac-rici 
Vaghe Frutta : e niun scrupolo egli ebbe 
A ne mangiar, contro il miglior fuo Senno* 
Non ingannato no* ma Sopraffatto-, * 

Pur troppo amor, dai femminili vezzi > 

Dalle vifeere lue tremò^ la Terra 
Come in mortali rinnovate angofeie , 

E fè it fecondo gemito Natura. 

L’Etra ofeuroffì e tremebonda i tuoni 
Piovve lacrime amare allor che 1’ Uomo- 
Compiè il mortale Originai Peccato ^ 

Senza penfier, mangiava intanto Sidama , 
A fazietà , nè raddoppiar temeva 
E va il fua primo error per allettarlo 
Col bel piacer di' compagnia diletta. 

Ambo or, qual da vin nuovo attoflìcati* 
Nuotando in allegria* penfan fornire 
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Divinità che in lor interno generi ' 

Ale, onde poi prendan la Terra a fcfcerno A 
Ma tutt’altra fé in pria quel: faifo Frutto 
Operazioni Carnai defircaccefe, 

Onde libidinofi ei volfe i guardi . 

E altrettanto lafcivi Èva -gl i refe: ^ ' ' * 

Ardeano di lufluria infinchè Adamo 
Per più fpronarla a* voluttà, sì ditte. \ ( * 

Èva , or veggio che ferd* un elegante 
Efatto gufto, eh’ è non lieve parte* 

Di Sapienza, poiché ad ogni intento */* 4 
Applichiamo un fapore, e giudicioso * f . 
Il palato chiamiamo. Io te ne cedo 
Il pregio; così bene oggi # hai provifto. 1 
Molto piacer perduto abbiam quel tempo 
i Che attenuti ci fiam da quefto Frutto * 
A Deliziofo r E fino ad ora ignoto ' * 

N’è flato il vero faporar. Se tanto - 
V’è piacer nelle. a noi vietate cofe^ 
Bramabil era non in quefto folo . . ^ 1 
Ma in dieci Alberi ancor* l’alto Divieto. 

4 Scherziam sì riftorati or qual convienfi 
Appreflfo a un cibo dilèttevoi tanto:_ ^ '/* 

Che tua beltà fin da quel di che in pria 
Ti vidi, e fpofa mia ti feci, adorna 
D’ ogni perfezion : più non raccefe ‘ 

Tal ne’ miei fenfi ardor di godimento 
Con te bella e foave or più che mai, *• -- 

Di queft’Arbor mercè Palma Virtute.' • ■* 
Avido sì dicendo e: non s’ attenne 
Da fguardi e fcherzi d’amorofo intento - 
Ch’ Èva ben intendea • pur faettando 
Da fuoi begli cccb) contagiofo foco: ^ 

A fua man diè di piglio, e ad un ombrofo 
Verdeggiante fedii, cui folti rapai 
Fean volta , ei la guidò non renitente-. 
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Letto vi fan tener* erbette e fiorii ; . \ 

Violette giacinti ed asfodeli ~ . * 

Della terra il piu frefco. e molle grembo ; - X 
Quivi al colpo d’Amor prefer diletti.*.- ...... . / 

Della fcambievol lor colpa, figillo,, . \ 

Sollazzo del Peccato, infin ch’il Sonno { \ 

Dagli Icherzi d’anior fianchi 'gli oppreffe*, 

• Tolto poLche il vigor di quel talince » ^ 

Frutto , il di cui. fapor. che alletta e allegra 
Co’ loro Ipirti avea Scherzato e fatte . . 

Andar vaganti lor potenze interne. .... . 

Efalò : torto poi che un craflo Sonno. . 

Da inferti fumi generato , e ingombro- . 

Da. fogni, di colpevole cofcienza*. .. - 
Laiciati gli ebbe. E’fi Jevaron come 
Da inquieto giacerli y indi veggendo. ... 

L'un y altro y ritrovar fubito come . * 

Aperti gli occhpavean , folcire le menti* * 

L’alma lonocenza che gii avea, qual velo^ 

Coperti dalla Cognizion del Male , 

Partita, erafi già . . La. Confidenza. 

Giulia, la Rettitudine nativa 
E 1 ’ Onor via fuggendo , aveanli nudi. 

Lafciati alla colpevole Vergogna.:. 

Quella gli ricoprì; ma quel fuo Manto*. 

Gli dilcopriva piu Cosi quel forte v : 

Danita quellVErcuIeo Sa fifone* . 

Lcvofifi por dal. meretricio grembo 

Della. Filillea Dalila i. ei.. (veglioUì: ^ 

Tofaco di fua forza; elfi avviliti. 

Privi, di tutta lor Virtù , gran- tempo 

Stettero aflìfi 3 taciturni , e in volto ^ „ * 

Confuli ^ come ammutoliti a un tratto. 

E Adam , benché non mcn d'Èva , fmarrito 5 
• Quelli .aitili profferir coftretti accenti*, 

Qh E va , in che sfortunatifsm 5 ora, 

■ * v * Por- 
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351 del PARADISO perduto 

porgerti a quel fallace Verme orecchio! ì 
Chiunque forte mai che umana voce 
Contraffar gP infognò! Verace in nollro „ > 
Cader, ma nel promeflo erger, bugiardo! * 
Poiché aperti troviam noi pji occhj noflri 
E la ; Mente che fcorge il Male, e 11 Bene 
Ma il Ben perduto, e Pacquiftato Male* 

Oh frutto reo di Cognizion , fe quella • - 
E 5 la Cognizwn : che sì ne lafcia / 
Ignudi, d’Onor privi, e d’innocenza, 

Di Fede, e Purità: Soliti nortri 
Ornamenti ch’or fon macchiati e guadi, 

Han di concupifcenza.i nortri volti 
Segni evidenti, onde ogni Male abbonda, 

E fin Vergogna l’ultimo de’ Mali: 

Sii del Perduto Ben dunque ficma. 

Come or guarderò io di D/O la Faccia* 

O degli Angeli fuoi , già tanto sporto 
E con gioja, e con eftafi guardata? • , 
Abbaglieran quelle celefti forme 
Quella nollra terrena, or con la loro 
Scintillante infeffribif lucentezza : . 

Oh potefs’ io qui far iclvaggia vita 

Entro a burrone (olita rio ole uro 

Ove, altiflìma, e dagli Aflri, e dal Sole 

Bofcaglia impenetrabile fpargerte 

Ampia, e di Notte al par, folt’ffi’ Ombra I . 

K Scopritemi voi Pini, e voi Cedri .. .. 

Con rami inumerabili ascondetemi , 

Ch’io più non miri quei fupremi, Oggetti , 
Ma penfiam , come in -reostato convienfi 
Quel ch’or meglio fervir puote a nafeondere 
D’ambo le parti che a Vergogna efporte 
Più ci fembranoj e men decenti al guardo» 
Di qualch’Arbor le larghe, e molli foglie 
Congiunte, e cinte a’noftri fianchi, intorno 

Co- 
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Coprino tutte quelle medie parti-, * ,{ 

Onde arreftarfi ivi non poffa quefta 
Nuova venuta compagna; Vergogna, 1 
È rimprovero a noi dia di fporchezza. : 

Ei si configlia , ed ambo infieme, vanno 
Nel piu folto del bofco, e fcelgon torto 
L’arbor del Fico, non già quel fra i noftrc 
Frutti nomato sì, ma quello , anch’oggi . 
Noto agl’indiani in Malabar , e Dccariy 
Che larghe e lunghe le ramofe braccia 
Stende sì, che inarcandofi rientrano 
Nel (uolo ; e irradicatevi, quai Figlie *• 
Sorgono intorno alla materna Pianta, 

E formano inarcate ombre che lotto v 
Hm portici, e viali ampj echeggianti: \ 

Spetto l’Indo Paftor dalla caldura- 
Vi ricovra , e per entro alla più folta - 
Ombra da (tralci perforata, otterva . — * * * 

Alla pianura pafcolar gli Armenti . **' v 

Colfero quefte foglie fpaziofe r 

Qual Amazzonia targa, e con quell’arte * ' 
Che avean , le unirò, e fene fero un cinto?;' 
Vana coperta per celar la Colpa 1 
E la temuta lor vergogna! E oh quanto • : 
Dittìmil dalla prima ignuda gloria i — 

Tai Colombo trovò gli Americani 
Con cintura di piume, e nudi il retto, " ; 

Selvatici fra i bofchi ir vagabondi * * v\ 
Sulle ffolctte , e le felvofe rive: 

Così ravvòlti, e sì velata in parte, , . " 
Come penfavan , la Vergogna foro, 

Ma con torbida mente ed inquieta 
Siedono a pianger: E non fol dagli .occhi 
Pioggia amara di lagrime cadea; 

Ma affai peggiori impetuofi venti 
Nell’ Intimo a levarli incominciare ) 

For- 


V 


1 


I 

I 

! 

354 T)El PARADISO TERDUtO 
Forti Pa fiioni , Jra, Odio, Diffidenza ' ' 
Sofpezion , Diicordia , e di lor mente 
Con doglie afpre agi||r l’interno flato 
Pur dianzi region di calma, piena 
Di pace , or agitata e turbolenta: / - 1 

Non vi regnava piic P Intendimento, 
jNè il fno fren più fentia la Volontate v * 
All’Appetito fenfual foggetta, . ^ 

Che dal baffo ufurpandofi l’altura: *,* * 

Sulla ragion eh’ eràne già Sovrana t 
Prefa $’ avea ’fuperior potenza , 1 ' '•* 

Dal fu o così diftemperato petto,' : •*.’ **’ 

Con guardi alieni ed alterato ftife. 

Il parlar 'tralasciato Adam rinuova» '• : 
Oh averti tu' le mie parole udito !'■ 

Oh foffi tu meco rimarta come' • 

Ten Supplicai , quando lo (Iran defio 
D’andar, quefta mattina infaurta , errando , - 
Doride, io non So, t’invafeì ancor faremmo \ 
Felici, e non, com’or, di tutto il noftro * 
Bene jpogliati , vergognofi* nudi, ^ 

JVIiferi . Oh quindi in poi non fia chi cerclii - 
Caufa non bisognevole alla prova 
Di profetata fé : Quando un 'ricerca 1 
Avidamente prova tal , concludi * 

Che fulPorlo egli è già della caduta . ' • *' 

Cui torto putita da fpiacevol biafmo 
E va \ E quai Detti ufeir da’ labbri tuoi 
Severo Adamo! E imputi dunque a mio 
Fallo, o a mia volontà di gir vagando 
(Qual tu la chiami ) quel che infaufto al pari 
Chi fa fe in tua prefeirza anco non forte , 
Avvenuto, anzi ancor forfè a te lìeffo? 

S’eri tu <juivi allora, o s’egli averte 
Tentato il Fatto qui, tu non avrefti 

Scorto fra vide nel Sorpe in afcoltarlo , * 

' Par- 
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Parlar com’ei parlò pur non v* offendo 
Color di nemiftà- nato fra noi 
O nde intento al mio mal forte e al mio danno 
Dovev’Io non partir mai dal tuo lato? 

Fora lo fteffb ch’ivi effer crefciuta - 
Coda infenfata.'Effendo io pur qual fono; : 
Perchè tu che ne. fei Capo, non fedi 
Affoluto divieto alla mia gita 
Verfo qual tu dicefti,un tal periglio? 

Facil pur troppo, non facefti allora \ . * 

Motta cotitraddizion , ma permettendo, 

E approvando, cederti a buon congedo . 

S’eri tu fermo e fido in tuo diffenfo ; * 

Non avrei trafgredico Io, nè tu meco. 

Cui per la prima volta irato allora 
*Adamo replicò: Quefto è il tu’ amore? 

E del^mio querta è la mercede? Ingrata, 
Che immutabil da me fu efpreffo, quando 
• Eri perduta Tu fola e non Io, 

Che a me viver potendo l’immortale 
Goder Felicità , volli piuttofto 
.Sceglienti t eco volentier la Morte? . 

E fon- rimproverato or qual cagione 
Di tua Trafgreffion ? Non abbaftanza 
Severo in mia reftrizion ti parvi ? 

Che potea far di più! te ’n diedi avvifo. 
T’ammonii, ti predirti il gran perielio , 

E il vegliante in aguato afpro Nemico . 

Sfato forza il far^più fora , et qpl luogo 
Sul libero Voler. non ha la Forza. 

Ma il confidar in te, di etti i’impulfo: 

Certa non incontrar periglia, o averne 
Occafion di gloriofa Prova^ • 

Errai forfè ancor’ la, troppo ammirando 
Quel che tanto perfetto in te par ea : 

Ch’io penfai neffun mai tentarti ofaffe r 
V * . * Ma 
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335 DEL PARADISO PERDUTO 
•Ma dell* Error m’affliggo: el mio Delitto ;• 
Se’ Telo, e tu l’accufator ne lei 
Tal fia l’evento di Colui che troppo 
Se ftefib al Femminil merto fidando-4 
Della Donna al voler laici il Governo: 
Reftrignimento Ella foffrir non fuole : 

- Laicista .a Sè, fe mal ne avvien ; prima ella' 
Il debole- indulgente Uomo ne accufa- 
Senza frutto così fpendono i’-Ore 
L’un l’altro ad incolpar,. ma sè medefmi 
Condannando non mai : Nè della vana 
Loro contenzion fine .appariva 
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‘ LIBRO DECIMO. 
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Scende iddio Figlio a pronunziar fentenza 
Su i Trafgrejfori . Fabbricar» fui Caos 
Peccato e Morte un largo Ponte , e incontrano 
Trionfante Satan tornar dal Mondo • • 

Al pandemonio ei giugne 9 ov ’ egli e fua 
Ciurma fon trasformati in Serpi orrendi 9 ' 
S* alter an gli Elementi , Adam contende 
Con Èva : Ambo a placar j y unifcon poi 
JL’offefo DIO pentiti e fupplicantì . 


I L difpettolo intanto Atto maligno 

Che Satan feo nel Pa rad ifo , e co *5 •? 
-Èva nel Serpe ei pervertifle, ed Ella > ^ 

Il Conforte, a guiiare il fatai Frutto, 

Era noto nel Ci,el • Che mai fottrarfi 
Puote all’ onniredente occhio di DIO? 

Chre ingannar mai l’ Onnifciente core? 

Ei che nel Tutto è lavio e giudo a Satana 
Non impedio tentar dell’ Uom la Mente 
. D’intiere armata forze e voglie libere, 

A (coprir atta e ripulfar l’ infidie ^ ? 

D’ogni Avvertano o fimulato Amico. * 
Sapeanoy e rimembrar l’alto Divieto 
Ambo dovean, di non gudar quel Frutto 
U Tomo I. , P Qual 
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Oual mai ne foibe il Tentator : La Pena 
incorfa in trafgredirlo. E che avvenire 
Men lor potea? Si meritata in vallo 
Numero de’ peccati 'hai» la Caduta ; > 

Dal Paradifo al Ciel le guardie A ngelichf 

Rapide alcefer taciturne aflitte ^ 

Per l’Uom, la cui condizion già fanno. 
Meravigliando dell’ aftuto Demone. . • . 

Al furtivo non villo entrar . L arrivo 
Alle Porte del Ciel, dell’ Afpm Nuova, 
V’arrecò Difpiacer . Fofca triuezza 
Velar fu villa i bei Celefti volti, 

Ma -unita- pur eoo la pietà , la toro 
Non violò Beatitudin lanta., * 

Veeeonfi attorno, in moltitudm «orla . 

L’Eterea Gente a udir tutto l’ evento: • 

E dovendone dar conto : al fupremo _ - 

Trono s’affrettan porfarquivi. in rette 
Prove apparir lor vigilanza eftrema. 
Facilmente approvata. Allor 1 Alterno 
VADK B ETERNO di mezzo alla decreta - 
Nuvola fè cosi tuonar fua Voce. 

O Angeli adunati, e Voi Potenze 
Da impiego improfperevole tornate: 

Nè sbiggotir nè difturbar vi denno. - 
Quelle nuove di quel che in Terra accadde. 
La voftra più (incera Accuratezza ^ 

Ripararci neppur potea: Fu dianzi 
Predetto quel che n’avverrebbe, allora 
Che a primo il Tentator fuor dell’Inferno 
11 Golfo traversò; Ch’ei prevarrebbe, . 
Dilli, e otterria del reo difegno il «ne . 
L’Uom fedotto farebbe, e con Infingile 
Dilpoflelfato d’ogni Ben, preftanio. • 
Fede a menzogne al fuo Fattore avver 
Concorrendo neffun. de’ laici Decreti 


LIBRÒ DECIMÒ. 3 14 
A fua neceflirar Caduta , e dare 
Col movimento del più lieve impulfo, 

Moto al libero fuo voler, lafciato 
A chinarli ov’ei voglia , io lance uguale. 

Ma caduto Egli è già, che dunque or retta, 
Se non che patti la mortai Sentenza 
Sulla fua trafgreflion : Denunciata , 

Morte in quel dì! Che vanaei già prefutfie 
E nulla, non eflèndo inflitta ancora 
Come tornea, per immediato colpo. 

Ma comportato e non addito, in breve 
Si troverà, pria che iinifca il giorno. 

Qual ritornò già la Bontà ; non fia 
Che sì ichernita la Giuflizia torni 
Ma chi mandar degg* Io per giudicarli? 

Chi le non TE, Immagin mia, mio Figlio ì 
Tutto a TE trasferito ogni Giudicio 
Ho nel Ciel, nella Terra, e nell’Inferno. 
Facilmente veder puoflì che intendo 
Che la niiferrcordia e la Giuftizia 
Unite fian, mandando TE • TE amico 
Dell’Uom, fuo Mediator, luo defignato 
Volontario Rifcatto e Redentore, 

TE Uomo a giudicar dell’ Uom caduto. 

Sì parlò il PitDRE, e fulgida fpiegaodo 
Sua Gloria a deliri man : raggio fui Figlio 
Tuttala Deità fvelata , ond’ Egli 
• Splendidiflìmo appieno, efprefle tutto - 
Maniiefto il fuo Padre, e in quelli accenti. 
Divinamente placido, rifpofe. 

Eterno P^DRE, il Decretare, è Tao,* 
E il far la tua fuprema Voglia iti Cielo 
E in Terra, è Mio, sì compiaciuto Tempre 
Tu in Meripofi, in ME tuo Figlio amato . 
Sovra la Terra a giudicar vo quelli 
Tuoi trafgrefldri, ma Tu fai comunque 

P a Fia 


540 DEL PARADISO PERDUTO 
Fia giudicato, che il lor peggio deve 
Fallare in Me, quando fia tempo: Quelto 
Già imprefnnnanzi a Te, e non penteodorm 
Ottengo mitigar per mio diritto, 

In me già derivato il lor gafiigo. 

Pur giuftizia e Pietà così temprate > 
Saran, eh’ ambe nel lor piu chiaro luttro 
pian ‘a pien foddisfatte ; e Tu, placato. 
Uopo non v’è di pompa e di corteggio 
Ove alianti al giudicio efler lo denno. 

I giudicati, i foli Due: Fia meglio, 
Adente il terzo condannar , convinto 
Dalla Fuga , e ribelle ad ogni legge . 

Niun Convincimento al Serpe >P e “®: 

Sì dicendo, dal fuo radiante Seggio , 
D’alta collateral gloria levofli : _ 

E Lui Troni, Potenze, Principati, 

E Dominazioni amminilìranti , 
Accompagnaro alle Celefti Porte 
Cui fa con ampia coda Eden profpetto. 
Dritto E gli molle giù: Tempo non puote 
Benché alato de’ più ratti momenti. 

La rapidezza mifurar di- DIO. 

Chinato avea l’alto fuo corfo il Sole 
Verfo le bafle mete d’Occidente, 

E a 'debita Itagion le molli alette . 
Ventilando aleggiavan folla Terra, 

Placide febrte della lrefca Sera ; 

Quand’ Ep/r ancor da più placido fdegno 
Venne fuì l* Uomo a pronunziar lentenza. 
In un, Giudice mite, e Mediatore. 
Ambo di DIO che nel Giardin cammina 
La Voce udir dai Zeffiri portata . 

Nel loro orecchio al declinar del giorno . 
L’ udirò, e per celarfi a fua P re lenza . 
Ambo fi ricovrar l’Uomo e la Moglte- . 
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LIBRO DECIMO. 34i 
Traile più folte Piante, infinchè predo 
IDDIO chiamò si ad alta voce Adamo. 

Adamo , ove fel tu , che pien di gioja 
Lunge vifto incontravi il venir mio ? 

Io non trovoti qui: Tanto or t’alletta 
Solitudine ? E più non ti compiaci . 

Di quello luogo ove non mai cercata 
Apparia del dover tuo la prontezza? 
Cospicuo men forfè or qui vengo? O quale 
Cangiamento allontanati: Qual calo 
Ridenti? Vieni: t’ apprelenta . Ei venne, 
~Eva il feguia , piu lenta, ancorché prima 
Fode all* offefa : Ambo fmarriti in volto. 
Ambo fcompofti : In guardia lor non era 
Amor nè verfo DIO, nè ver sè fteflì ; 

Ma colpa evidentiflìma, Vergogna, 
Perturbazion , Difperaziqne , Sdegno 
Pertinacia, Odio, e Fraude : Indi appo un lungo 
Tergiverfar, breve sì Adam rifpofe . 

Te fentii nel Giardin; m’ intimorio 
Tua Voce: E nudo edendo, io mi nafcofi* 
Cui fenza far rampogna , il graziofo 
Giudice replicò. Spedo hai fentita. 

Nè temuta mia Voce, anzi godevi: 

Onde a te sì tremenda ella divenne? 

Che tu fia nudo, chi te ’1 dide? Hai tu 
Mangiato di quell’Albero le Frutta 
Onde mai non guftar, legge c’impofi? 

Cui mefto e anguftiato Adam foggiunfe. c * 

Oh Cielo ! in afpra anguilla or fono innanzi 
Al mio Giudice ! E fottopor me folo 
Dovrò all’intiero biafmo, o accufarne altro 
Steffo me, la Compagna di mia vita : 

Il cui Fallo celar, mentre è a me fida. 
Dovrei * nè a biafmo con accufe efporla: 

Ma filetta per neceffitate e sforzo 

P 3 Ca- 


I 


% %•“ 


V' 


• , t * -r - — 


J!_à- 



14 *. DEL PARADISO PERDUTO * 

Caiamitofo mi foggioga, ond’ambo 
Non fi devolvan lui mio capo intieri 
Infoffribjli ognor colpa e gaftigo: 

Se tacer volefs’io; faci 1 Tu fai 
Quel che celo , fcoprir.. Quella che feftL 
Donna ad ajuto mio ; quella che darò 
M*baj qual perfetto dono tuo , si buona,, 
Convenevol così, così gradita,. 

Divina sì ; che fofpettar da fua 
Mano alcun Male io non potea, sì, quella,; 
Che in quel che fea , qualunque in sè , col moda, 
Gìurtificar pareane il Fatto; quella. 

DI quell’ Arbor mi diede; io ne mangiai. 

E a lui. la fovranirtìma Prefenza : 

Era quella il tuo. DIO? Pria che fua Vocer 
Quella ubbidir dovevi tu. Fu quella. 

Data per Guida, a te, per Superiore' - 
O per Uguale almen? Sicché doverti. 

Tua rileguarlQ Vini rade, e il grado 
Nel quale, iddio ti collocò fovrefla 
Di te fatta e per te,„ per te che in tutto.. 
Le dignità reali, al tp cotanto. 

Superiore in perfezion le^ fei 
Bella era in vero, amabile attrattiva 
Del tu’amor, non del tuo foggettamento.. 
Tali erano. le fue doti , quai fiotto. 
Regolamento altrui , vaghe apparieno: 

Atta, non mai lembrava ella al governo 
Dato, al tuo fenno ed alla, tua perfona v 
Se conofciuto averti; pur te fterto^. 

E poche ad E <oa y indi formò parole: 
Dimmi, o Donna, che fu quel che facerti?' 

Cui meda e tutta da. vergogna opprerta;; 
Confortando ben torto, e innanzi aL fuo 
Giudice non ardita e non loquace. 

Replicò,, sbigottita E va e confufa*, 
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Il Serpente ingannomi ed io mangiai. 

Il chè quand’ebbe Iddio Signor fentito,-; 
Procedeo lenza indugio alla Sentenza * 
SulPaccufato Serpe ancorché bruto 
Nè a trasferir fa colpa, abile, in quello ' 
Che fecelo iftromento di rovina, * 

Lunge di fua creazion dal .fine 
Corrompendo! , ficchè poi maladetto 
Fu a ragion, qual viziato in fua natura» 

Il più faper non concerneva all’Uomo 
( Poiché piu non fapeva ) e non avrebbe. 

- L’offefa fua punto alterata, iddio 
Sovra Satan primo in delitto; alfine 
Sentenza diè, ma in mifterioft termini, 

Per li migliori, giudicati allora:. 

E lì, lafciò caderrfopra al Serpente * 

La Maledizion —— Perchè ciò felli ; 
Maladetto tu fei fovra il Beftiaroe ’ 

Tutto e fu tutte le carapeftri Belve: * 

Te appo te ftrafcinandoTful fuo ventre i 
Gir devi , e tutti hai di tua vita i giorni 
A mangiar polve. Inimicizia porre 
Fra te voglio e la Donna, e fra il tuo feme 
Ed il Seme di Lei: Quello il tuo capo 
Calpefti; e infidierai tu il fuo calcagno. 

Sì l’ Oraeoi parlò: verificato 
Pofcia allorché GESÙ* figlio a Maria 
Èva feconda, cader vide Sàtana . 

Prence dell’aria , giù dal Ciel , qual folgore: 
Dalla fua tomba indi forgendo Ei vinfe 
Principati e Potenze, e pien di Ipoglie , - 
In pompa aperta trionfò lublime 
E con afeenfion fplendida , tratte 
Schiava la Schiavitù, alto per l’Etra;. 

Lungo già da Satan Regno ufurpato: 

EGLI aifin proliferai Io a’noftri piedi, 
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*44 DEL PARADISO PERDUTO 
■ EGLI che quel fatai Calpeftamento ^ 

Fjji d’ allora predice. Indi alla Donna; 
Rivolle il luo Decreto in quelli accenti* *. 

Forte vogl’Io moltiplicar tua doglia . 
Pervio tuo concepir: Partorirai 
Jn grande affanno : Sottomeflo fia ’ 

Tuo volere al voler del tuo Marito: * 

Ei farà tuo Dominatore. Alfine *.i. . 
Pronunciò fovr y Adam sì- la Sentenza . 7 

Perchè alla voce della tua Conforte 1 
Detti orecchio ; e di quell’ Arbor mangiaffi» 
Di cui Precetto a non mangiar ti feci* 
IVfaladetta è per tua* colpa la terra y 
Onde in Afflizion cibo trarrai • 

In tutte le giornate di tua vita :: 

Il Suol ti produrrà triboli e fpine: . 

E tu avrai da mangiar l’erba del campo:. 
Del tuo volto in fudor, pan mangerai . » 
Finché ritorni in terra onde fei tolta* 
Perchè fei Polve, e Polve tornerai. \ 
Così giudicò 1* Uomo EGLI che fue 
Giudice a un tempo e SALVATOR mandato* 
E dallamorte^imminente colpo 
Denunciato in quel dì , lunge rimolle : 

Indi pietolo d’amendue che nudi « 

Dinanzi a lui ftavano alPaer che deve* . 
Cangiamenti foffrir; non ebbe a fdegno- 
Cominciarfi ad affumer fin d’ allora 
Forma di Servo ; come quando i piedi 
De’fuoi Servi EI lavò: Di fua Famiglia 
Or qual PADRE, la lor nudezza ammanta 
Con la pelle di belve uccife, o tolta 
Lor, come ad angue, e in giovami cangiata 
Nè veftir Tuoi Nemici a fchivo EGLI ebbe, 

, Anzi non fol con le ferine pelli < 

Lt Euerior , aia la piò .molto ancora 
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Obbrobriofa nuditate interna 
Della fua rettitudine col Manto ' 

Avvolfe e la copri del PADRE al guardo. 
Ratto al PADRE indi torna, e riaffbnto 
Nel beato fuo grembo in Gloria eterna, 
Tutto a Lui già placato ancorché tutto 
Sapelfe quel ch’era con l’Uom paflatoj 
Conta, e interceffìon dolce frappone. 

Mentre si trafgredito e giudicato 
Sovra la Terra pur anco non s’era; 

Peccato e Morte fi fedeano incontra 
D’Inferno entro alle gran Porte che fletterò 
Già fpaiancate, lungo tratto addentro 
Oltraggiofa nel Caos fiamma eruttando, 4 
Fin da che vi pafsò lo Spirto reo 
E il Peccatole apri, che or dice a Morte. 

O Prole mia , perchè lediam qui noi 
Oziofamente l’un l’altro guardando. 
Mentre' satan il noftro grande Autore " 

In altri Mondi fa progreflì , e Sede 
Miglior procura a noi Germi fuoi cari . 
Altro che buon fucceflb' or noi ritarda, 

O già il ritorno qui affrettato avrebbe 
Da fuoi Perfecutori a furia fpinto: 

Poiché non v’è luogo adeguato altrove 
• Al fuo galli go ed all’altrui vendetta. 

Parmi fcntir nuovo ejitro me vigore 
Sotto, e impennarmi di grand’ale il tergo: 
Dati mi fembran già Dominj valli 
D’efto Baratro fuor. Cheunque traggami 
O connaturai forza o Simpatia 
Potente a lontaniflima diftanza. 

Per vie le più nafcofte a unir le cole 
Di fi.mil forta, in amiflà fegreta , 

Tu, infeparabii Ombra mia, vien meco: 

Che dal Peccato mai divider Mojte 

P 5 Non 
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Non v’è chi poffa.E perchè pur noi* forflb 
Difficoltà, di ripagare arredi 
Il iua ritorno fovra quefto Golfo 
Inacceffibil ,tentaremo un y Opra,. 

Rifchiofa sì, ma al fuo Potere e al mio. 
Non fconvenevol . Sopra quefto Oceano, 

Un, Sentiero fondiam che dall’Inferno 
Giunga a quel nuovo Mondo , ove or prevale- 
Satana:: Un Monumento alto di merito. 

A tutta. 1* Infernale Ofte onde agiato^ 

Abbia quinci il paftaggio ad intercorfo. 

- Dii trafmigrazion,. come gli guida 
La lor (orte. Smarrir* la via. non pollo;, 
Segnata così forte è dalPiftinto* 

E dalla, nuova attrazion che fento. 

' ' Cui tal rifpofta diè l’arido Spettro 4 .: 

Va, dove forte Inclinazione e Fato 
Ti condurranno; Io non rimango addietro 
Nè fmarrifco il fentiero onde lei fcorta J: , 
Tale è Podor che di carname, e preda 
Imraenfa. io. lento ! e tahfapor di morte 
Gufto da tutto quel che quivi ha vita. 
Sarotti a fianco nella grande imprefa , 

Cui porgerò non diluguale aita . 

Sì dicendo, fiutò con gioja eftyema' 
L'odor mortai del cangiamento, in Terra ^ 
Come quando ampio ftuol di divoranti. 
Volatili ; ancorché- lunge in remota. 
Region, rapidi pur volan laddove 
Stanno Eferciti a campo, ivi allettati. 

Dal fentor de’ carnami allor viventi * 

Ma difegnati a nuovo dì per morte / 

In fanguinofo generai conflitto:.: 

Tal fiutò il torvo Spettro,. e in fi* rivolle- 
Le nari aperte all’atro aere,.fagace 
. Sì ancor da lunge x .ove aflalir la preda 

Am-. 
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<Ambo t>oi fuor dalie infernali Porte 
Nella deferta ampia Anarchia del Caos 
.Umida e fofca, iepararfi a volo, 

E con forza (la lor forza era grande!) 
Radono P acque ,e tutto quel che incontrane 
Vifcido o fodo (alto agitato o baffo 
Come in Mar burrafcofo) accumulando, . . 
Lo fofpingon d’inferno inver la foce; 

Si Toppofto foffiar di due polari. 

Venti fui Cr$mo mare accozza i monti 
Di gelo che a sbarrar verfo Oriente 
L’ immaginato van Paffo alP eftreme 
Del Catai fpiaggie oltre a P etzora. • 
Morte con fua petrificante mazza 
Frigida e fecca, all’ ammaliato fuoloi . 

( Qual con Tridente) diè percoffa, e il fitte » 
fermo qual Deio, Ifola già nuotante* 

Il retto fu da’ guardi fuc* 


Poi con tenace Asfaltico bitume . 

Larga del pari alle infernali Soglie, 

E profonda d’inferno alle radici , 
Conglutinaron l’adunata Sponda, 

Ond’ereffer fui fondo procellofo 
D’altiflìmi Archi immenfa Mole:, un Ponte 
D’una lunghezza prodigiofa! C giugno 
Fino al muro inamovibile di quefto 
Mondo or manchevol di difefa, a Morte 
• Devoluto. Indi ampliflimo Patteggio* 

P13110 s’ aperfe agiato inoflfenfiYo 
Giù all’Inferno; Cosi fe lice a grandi 
Cofe paragonar picciole, Xerfe . 

Per foggiogar la libertà di. Grecia , , 

Dalla Memnonìa fua Reggia di Sufa 
Difcefo al lido, fabbricotti il calle / 

Sull’ Eliefponto, e unlo l’Afia all’ Europa . v 


Imtoobii con Gorgonea 
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Temendo, come Reo, quel cheilfuo Sdegno 
Subito infligger gli potefTe ; e poi 
Tornovyi a notte, e dove l’infelice 
Coppia in afflitto ragionar fedeva 
Ed in vario lamento ; uditine ancora 
Sua fentenza , e P udio non imminente 
Ma in Etade a venir : Se ne tornava 
Giojofo e apportator d’ alte Novelle 
All’Inferno; e del Caos fu Porlo, pYeffb* 
Dell’ ammirabil nuovo Ponte a un capo 
Non fperati incontrò quei che venieno 
Per incontrarlo, Germi fuoi diletti 
Grangioja fune! loro incontro , c in Satana 
All’afpetto di quel Ponte ftupendo; 

Crebbe il piacer: Meravigliando ei flette 
Lunga pezza finché Colpa ■, vezzofo 
Sua bella Prole , si ruppe il filenzio. 

Padre, quelli fon tuoi fuperbi Fatti ** 

E Trofei, che qual tuoi pur non guardi r 
•Tu Architetto primier tu Autor ne fei: 
Poiché appena nel mio core io rrf appofi: 

( Nel cor mio che col tuo Tempre fi mov£ 
Per fecreta armonia conneflb in dolce 
Union ) che tuo profpero fucceffo 
Avuto in Terra ave®, come fede 
Or ne fanno i tuoi fguardi; che repente 
Sentì* benché per interpolai Mondi 
Lungi da Te , fentii ch r uopo mi foffe 
Con quefta Prole tua feguirti; tale 
Confeguenza fatai* noi tre congiunge:. 
Tenerci piu* dentro a’ confini fuoi 
L’inferno non porcai come? per quefto 
Non» puote ofeuro innavigabil Gotfo 
impedirne il feguir tua Traccia illuftre.. . 
La noftra Libertate è tua gr^nd’Opni, 

Tu a neT fin or dentro alle Porte inferno * 

Cond- 
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Voi due di qua ira quefti numero!! 

Orbi già- voltri , per diritta calle 
Scendete giù oel Paradiso y , e quivi* 

Fatevi 3 a gran.- piacer, Soggiorna e Regno:, 

Di Jà , Dominio efercitate in- Terra 1 % 

E in Aria, e principalmente full’ Uomo* 

Dichiarato il Signor folo del Tutto;, 

Pria di tute’ altro cereamente fate . 

LukvolUo fchiavo, e l’uccidete alfine: 

Miei; foftituti Io voi. mando , C' vi creo 
Pienipotenti in Terra , e di Po(Tanza> 

Senz3 pari, e da me tutta emanante.. 

Dall’ unita vigor voflro-or dipende: . 

Il mio poflfe (Fa incier di quello. nuovo 
Regno, già nella colpa efpofto a Morte::. 

Imprefa* mia ..Qual , le le voftre forze. 

Unite prevarran, quai detrimento - 
Potran d’inferno paventar gii affari?/ 

Gite, e le vaftre regga*opre Fortezza.. * ? 

Difle. e gli congedò .. Rapidi e’ vanno 
Per gli. Aflri. folci , lor» velen fpargendo .. * j 

S’ impallidiron le. aduggiate Stelle ^ 

E ortufeati foffrirono i • Pianeti ^ 1 

Un eclirte reai. Dall’altra parte „ 4 

Morte satan per lo fentier d’inferno.. < 

Ad ambo, i lati il bipartito Caos < 

Sotto l’ ufurpazion freme, e con flutti 
RimbombatorkcUmorofov affali*. . ✓ 1 \ 

Le {barre eh’ han. tutta fua rabbia a fcheroo>. 


Traile, indifefe {palancate Porte* 

Satan paffando, defolato intorno- 

Tutto trovò. Le due prefiffe guardie ,, i 

Lafciato il porto, eran volate all’Orbe ' 

Superior , funge itv ritiro addentro : 

Stavafi il reftò alle gran mura intorno ’ * ! 

Del Pandemonio; la Città, la Sede , 

9 r... • 
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Turba attonita tutta il guardo volle 
E l’oggetto mirò delle lue brame;' 

Il lor potente Coodottier tornato. 

Alta levoffi acclamazione, e i grandi 
Pari a configlio impetuofi in fretta 
DalPofctrro Divari s’alzano,’ e vanne 
Congratulanti in allegrezza uguale 
Ad apprettarlo r Ei della man. col’l cenno 
Silenzio impone, e attenzion s’acquifta. 
Troni , Dominazioni , Principati • 

Virtù , Potenze, io. vi dichiaro or tali* 

Non per Diritto fol , ma per poffeflo*; 

10 che pien di -Succedo oltre ogni fpeme. 
Torno a condurvi trionfando fuori- 

Da quella abbomioevol maladetta * y y 
Infernal Fotta, di miferia nido; 

E prigion del crudel noftro Tiranno» 

Itene a pofleder come Sovrani / 

.Un fpaziofo Mondo al già nativo^ 

Ciel noftro, poco inferiore : Acquifto 
D’arduo e pie» di perigli, arrifchiameiKo » 
Lungo quel fora a raccontar cb’ io feei y 
Ch*io fofferfi, e con qual pena io pattai 
Per lo Nulla inreale e per la Fondo. 
D’illimitata Confufione orribile 
Su cui Peccato , e Morte , or laftricata 
Han larga Via per iipedir la voflra 
Gloriofa Marcia . Ma oh* quant’ lo dentai 
L’ afpro Patteggio mia tutto ; sforzato 
L’intrattabile A bitta a varcar, pria 
E d’inorigioal Notte e di fiero 
Caos immerfo nell’alvo, i quai gelofi 
DeMor fegreti, acerbamente oppofera 

11 mio ftrano viaggio, proteftandomi 
L’ordin contrario del fupremo Fato* 

Con furibondo altiffimo fragore . 

Lui*- 
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Lungo a dir fora ancor, come approdai 
Al creato novel Mondo, cui Fama 
Da sì gran tempo in Ciel, predetto avca.. 
Di tutta perlezion Molo ftupenda. 

Fra delizie trovai d’ un Parodilo 
L’Uomo, felice per lo noftro efiglio* , 

Io dal fuo Creator per via di ir ode 
Torto il fedufli, e perchè piu $ accrelca . 
Voftro ftupor , funne iftromento un Pomo .1 
OfFefo in quefto il Creator (ridetene) < 

V Uom fuo caro ha lafciato e tutto il fuo 
Mondo in preda al Peccato ed alla Morte, 
ludi * noi, fenza.noftroy o rifchio o peo 
O apprenfion . Quivi potrem dilporci 
Aver foggiorno , e fignona full Uomo . . 

Com’ei fignoreggiar Tirtto dovea., 

Gli è ver che Quegli ;ha giudicato a “<? ra • 
Me, anzi Me non pur , ma il bruto -rpe 
Nella cui forma incannai 1’ Uom . Di quel 4 
Condannagion , l’Inimicizia loia ., 

M’ appartien , eh’ Ei vuol porre infra 
Genere e Me: Gl’ infialerò col moria 
II Calcagno; e il ft-Q Sdme, ( il quando ancor* 
Fifio non è) calpcfterà il mio Capo. 

A $1 lieve, anzi al mio penofo co«o» ■ 
Chi non vorrebbe procacciarli un Mondo. 
Tutto avete di mie Gefte il racconto. 

Che più rimane, o Dei, fe non levarli. • 
E in piena far felicità l’Ingreflo? ;> 

Si difle, e alquanto ad alpettar fi {tette . 
Che univerfale acclamazione ed ah * ■ * 

. Grandi aprlaufi gli empieficro 1 orecc .i 

Quando al contrario , , ucil0 ^ a « 

Da lingue innumerabih un orrendo . . . 

Sibilo univerfal ; Pa&blico Scorno. ,jl • 
Stupor n’avea, ma ^eppur ag‘® ^egw ■ 
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Da ftupirtt di Jor,che di fe. fletto* 

Meraviglia maggior predio; ei fente 
Aguzzarli rattratto. il proprio volt©, 

Le braccia affìggerà alle cotte, e 1* una. 

Entro l’altra. le gambe attortigliarli r 
E. foppiantato, in moftruofo corpo* 

Di. Serpe, cade giu prono fui ventre,, 
Riluttante ma invan Forza maggiore 
Lo attringe , ed a tenor della» Sentenza* 

Lo punifce in. la fua colpevol forma-. 

Parlar voluto avria, ma rende folo 
Fifcbio per fifchio con. bifolca lingua 
A bifolche altre lingue,, perchè tutti 
Trasformati del par fono i Serpenti 
Come acceffbrj al fuo delitto audace.. 
Orrendo fcorre il tintinnio dei fibilo 
Per entro alla, gran Sala.- Complicati 
Moftri aggroppando e tette e code , or folt 
S’ affollano ^ scorpioni ,, Afpidi v e dire 
Anfefibette Idre ,, e di corna armate. 

Ctrajie ^Etiopi , Ipaventofi , e Dipfe • 

Tanti non reperon. fullo fparfo. 

Suol da Gorgoneo gocciolato fangue,, 

O. filila. Golubraria Ifola Opbiufa .. 

Ma Satana r maggior degli altri, in mezzo* 
Va» pur, crefciuto enorme Drag©,, e grande: 
Più aliai di quel : che del profondo lima. 
Generò, il Sole nella, pitbià valle 
Smifurato Pitone Tale ancor, ferrò ra 
Non minor podi ritener fui retto.. 
Seguianlo. tutti trasformati Spirti» 

Ufcendo fuori al campo aperto, dove. 

La caduta dei Gioì Turba, rubella 
Staffi, portata; in ordinate file. . 

Con efpettazion fablime, e quando* 
genfciv veder lor gloriofo Capo. 

Io* 
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In trionfo apparir, vìderne in vece 
Gran folla di bruttiflimi Serpenti. 

Orrore e fpaventevol fimpatia 
Invafero la ciurma iftupidita: 

Tutti in quel chevedean, fencian cangiarfi 
Cadder giù Tarmi , cadder giù le lande , 
Cadder gli feudi, cadder elfi a un tratto, 
E per contagion prefer la fiera 
Forma, in gaftigo limili e in delitto. 

Il divifato sì plaufo, rivolto 
Fu in deprezzante fifehio; ed il trionfo 
Vergognofa divenne onta , gettata 
Dall’atra bocca lor fovra sè fletti. 

Una col ferpeo cangiamento forfè 
Giulio ivi prefifo un bofeo: (era il Volere 
Di chi regna fofTopra , onde aggravato 
Fattene più lor foffrimento ) carchi - 
N’eran di frutta i rami a quelle fimili 
Che in Paradifo già crebbero e furo 
Dal Tentator per efea d’ Èva ulate : 

Attenti gli occbj a quel sì ftrano oggetto 1 
FifTaro, immaginandoft per uno 
Alber vietato, or moltitudin nata 
Lor nuovi a cagionar vergogna e mali; 

Pur da torrida fete roventati 
. E da fame crudel, per più fchernirli . ; 

Mandate lor, fe ne attener non ponno,;. i.\ 
Ruotolan quivi in ammaliate torme, 

E rampicati, ogn’arbor tutto . avvinchiano 
Folti più che le chiome viperine 
Inanellate di Megera in fronte; 

E ingordamente Ivellono le poma 
Vaghe alla vifta e fomiglianti a quelle 
Ch* appo il Lago crefcean bituminolo 
Dell’ incendiata Sodoma: ( fol quelle 
Ingannatrici più, non deludeano 


Digitized by Google 


• • 




■ 



LIBRO DECIMO. ^ * 357 

Il tatto» ma il palato) Avidi, e’ penfano 
Gufarne e mitigar V arfo appetito ; 
Quando, di frutta faporofe in vece. . v , 
Mancarono Ibi ceneri amare: 

Che a replicati fibilanti fputi 

Fuor rigetta con rabbia il gufto offefo. 

SpefTo pur vi s’addentano corretti 

Da fame e fece, e il fapoV afpran trovano, 

E con difgufto del maggior rancore 

Diftorcono le rabide mafcelle 

Di ceneri e- fuliggine ripiene: 

Nella medefma iliufion sì fpeflfo 
Gadder: non come l’Uom del cui fol uno 
Fallo efli trionfar: Si fur veffati 
E confunti da fame e da incelante 
Lungo fibilo, infin che la perduta 
Lor lu permeilo ripigliar figura , 

Ma^ com* uom dice; un tal numer di giorni 
Dannati ogo’anno a deprefiìon sì vile, 

Per abbaffar la lor fuperbia e gioja 
Sull’ Uom fedotto. Effi però difperfero . 
Qualche Tradizon fra gl’idolatri, 
D’acquifto lor, favoleggiando il Serpe 
O phìon che con l’ampia Ufurpatrice 
Eurinomc ( forfè Èva ) che in pria 
impero tenne fovra l’alto Olimpo; 

Ma da saturno ed Ops fur poi fcacclati 
Anche pria che ’1 Ditteo Giove nafeefle . * 
Arrivata in quel mentre, ahi. troppo tolto ! 
Era l’Infernal Coppia in Paradifo; 

Peccato in pria quivi in potenza, e poi 
Attuale, in perfona or viene a farvi . * 
Come abitante abituai foggiorno. 

Morte apprefio veniva, orma lovr’orma. 
Non ancor fui fuo pallido cavallo* 

Montata, a cui .parlò. così la Colpa. 

O di 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO. 459 
Creai sì bel , sì buono ; e che l'erbato 
Tal fora ancor, fé la follia dell’Uomo 
Non vi lafciava entrar tai diftruttrve 
Furie che a me ne imputan la follia; 
Come pur fanno il Prcncipc d’inferno 
E gli aderenti fuoi, perchè sì facile 
IO lor permetto entrarvi e pofledere 
Un sì celefte luogo e connivenza 
Par eh’ abbia a’ miei difprezzator nemici 
Che ridjon, come s’IO da qualche ardenza 
Di paffion ^trafporcato, abbia a fuorlenno - 
Abbandonato a lor tutto, e ceduto 
Al malgoverno lor: Nè fanno ch’IO » 
Gli chiamai, gli fofpinfi ivi iquai due 
Cani Infernali a pafeer quel d’immondo 
Che Io fporco dell’ Uom Peccato ha Sparlo 
Sovra le pure Cofe; infinchè al colmo 
Pafciuti e prefto ad ifeoppiar pel Pozzo 
Cibo ingoiato ; a un tratto fol del tuo 
Vittoriofo Braccio, o dolce' FIGLIO, 
Ambo morte e Peccato e alfin l’ingordo 
Avello fìan per entro al Caos fcagliati, 

E jd’inferno farao chiuse per Tempre 
La bocca e le mafceIJe divoranti. 

Sì rinovati allor la Terra e il Cielo **• ■ -o 
Fiati refi puri a tal perfetto grado ■ 

Di Santità; che più ricever macchia 
Non dovran . Fin allor ia pronunciata 
Sovr’amendue Malediziou procede, 

Tacque.* ed alto così, Celefte Udienza* 
Qual Io ftrepito altiflìmo de’ Mari, 

Alleluja cantò, cui fecer Eco 
Immenfe Moltitudini cantando: 

Giulie fon le tue Vie, retti i Decreti * 
Sull* Opre. E chi può della gran Poflanza 
Eftenuar Te coeguale al Figlio 
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Riftorator già della Stirpe umana, - • ' ‘ \ 

Al cui ftupendo cenno ancor ^dovranno * * 
Sorger, quando che "fia,Ciel nuovo e nuova - 
Terra, o difoenderan dal Ciel de’Cieli r . * 

Tal cantati' Inno : E il creatore intanto *u * 
Chiamando i fuoi potenti Angeli a nome, „ 
Varie difpenfa lor cure, quai meglio i . v. . 

Al prefente confanfi. Ai ‘ So! fu dato 
Il Precetto primier di far tal'corfo V-- ;*’• 

E fpander luce tal , che appena in Terra * 
Tollerabil ne fofle il caldo ^e if gelo f *. * r 
E di chiamar dall* Aquilone il Verno. - - 
Decrepito , e portar dall’ A uftro torrido -•'* 
L’alto calor del Soleftizio eftivo 
Alla (Candida Luna viridi prefcriffero. * ‘ 

L’officio e agli altri cinque Adiri t lor moti 
Planetari ed Afpetti , ora il fertile ì.W't 
Ora il quadro or il trino ,ed or Poppofito* 
D’efficacia nociva, e quando pofcia,. . ; 

Scontrarli in non benigna congiunzione * * 

Alle Coftellazion fifle infegnaro , • * * 

Quando verfat loro maligni influffi. -** * 

E in forger quali, o in 'tramonta* col Sole 
Deftriam le tempefte e le procelle* * 

.Loro angoli affegnaro ai Venti e \ tempi 
Di confonder furiando Aria Onda e Lido 
Ed al Tuono ordinar quando tremendo . ' 
Scorrere il fofco pavimento etereo* * - * 
Dicefi ancor, eh 5 Ei comandafTe a gli Angeli 
A fghembo dislocar dell’Orbe i Poli 
Due volte*dieci gradi e più -dall’ Arte * ‘ * 
Del Sole: Obliquamente erti a fatica • 
Spinfero il Globo centrico. Altri dice « • 
Che comandato il .Sol fofle di torcere ' 

Dalla- Equinozial ftrada le briglie -V*. a* 

A larghezza dittante ugual dal Tauro 

E con 
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E con le fette Atlantiche (orelle 
E i gemelli Spartani alto fui Tropico 
Cancro, e rapido più predo al Leone 
Appo alle Vergin e alla Libra, e giufo 
Al Capricorno, e sì delle Stagioni 
Il Cangiamento in ogni Clima apporce ; 
Sparlo altrimenti Primavera avrebbe 
Perpetuo riio e germoglianti fiori • - n 
S ulla Terra in ugual giorno alla notte, 

Fuor che di là da i Circoli polari: 

Dalla Notte ivi il Di non mai iofperfo 
ili Splenduto farla, però che bado 
Per compenfar la fua didanza il Sole 
Girato a vifta lor per l’Orizzonte 
Avrebbe intorno il luminofo corfo, 

Nè conosciuto avria l’Orto o l’Occafo: 

- La neve si-fin dalla fredda terra 
'Dei Labrador, fora fbandita anch’ oltre 
La Magellana andrai . Da quel gudato 
Frutto, qual dalla cena di Tiejie , 

Torfe per Tempre fua carriera il Sole* 
Come avrebbe altrimenti P abitato 
Mondo, benché in la fua prima Innocenza ' 
Evitato, più d’or, acuto freddo 
E il torbido calor? Tal cangiamenti 
Nei Cieli, un fimil cangiamento ancora 
Piroduflèr, benchèjento, in Terra e in Mare J 
Adri maligni, Efalazioni, Nebbie, 

Corrotti, peftilenti , ignei vapori. 
Dall’Aquilon di N orumbecca e dalla 
Samojedica Spónda , ora Scoppiate 
Le ferree Porte lor di gelo armati 
Neve Grandine Turbini e Bufere , , 

Efcon Borea , Caecia , Argefle e T hrafcia 
A fveller Selve e a Sconvolger Mari : 

Con Soffio avverfo poi gli rifcoavolgono 
Tom . <£ Fuor 
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Fuor da Sierraliona Africo c Noto . -% 

Aflbfcati di nuvole tuonanti; . , .. 

Indi trafverfi e nullamen feroci \ 

Sciolgonfi da Levante e da Ponente 
Euro e Zeffiro, e fiegueli il fracaflo 
Lateral di Sciloccp e di Libeccio . t i\ 

SI cominciò da inanimate cole 
L’Oltraggio a infuriar. Difcordia poi . ^ 
Figlia ai Peccato, portò in pria fra Belve ; 
Con difpietate antipatie la Morte. : A 
Beftie con beftie incominciaron guerra ' 
Augei con auge!, Pefci con pelei; 

Tutti lardando la natia paftura 
D’erbe e di biade, divorarfi un V altro, 

Nè delì’Uom più in temenza, o lo fuggirti 
O con torro fembiante, allorch’ei paffa * 

Lo riguardar. Quell’ erano l’efterne 
Crc feenti ognor Miferie, e Adamo in parte 
Le ìcorfe già, benché nafipofte in ombra 
Caliginofa, e abbandonato al duolo. . : 
Ma peggiori fentiva i Mali interni,. 

E in tempeftofo mar di paflìoni - j 

Agitato, cosi tentò con mede • . . 

Querele' disfogar l’acerbo affanno. 

Oh miferabil me, già si felice! . 

Di quello nuovo gloriofo Mondo, . 

£ di me quello è il fin ? di me che dianzi: 
Ero la gloria pur di quella gloria, 

E ch’or da quel beato EfTer, divengo 
Un Maladetto ; è quello il fin ? nafeondermi 
Dalla Faccia di DIO, Palma cui vìfta 
Era della mia Gioja il Colmo allora? 

Finifle pur qui la Miferia almeno! 

La meritai ; (offrirla tal vorrei . 

Ma ciò non bada. Tutto quel ch’io mangio 
Bevo o produco, £ un propagato male* . 

; Oh 
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Oh voce udita con diletto un tempo ; 
Crefcete pur moltiplicate — or Morte 
A lentirla! E che mai crefcer potrei 
Che mai moltiplicar fé non fui mio * 
Capo Maledizioni! e Chi de* miei - _ ; 
Porte ri in ogni età fia che fentendo 
I mali fovra lui da me difeefi , 

Non beftemmi il mio Capo, e non efclami 
Mal venga a quel noftro Antenato impuro 
Jldam di quello ringraziar portiamo . - 
Efecrazioni e non ringraziamenti ; 
Efecrazioni sì, eh* oltre le mie 
Proprie , fovra di me vengono, e tutte 
Già da me derivate, ognor con fiero 
Ri.fluflb fovra me ridonderanno, 

Sovra Me come al naturai lor centro; - 
E oh quanto , ancorché in luogo proprio, gravi 
Dj Paradifo oh fuggitive gioje , 

Comprate care con durevol mali ; 

Ricercato forfs* Io t v ho. Facitore r 
Che Tu da creta mi formarti in Uomo ? 

Ti follecitai forfè lo, che volerti 
Da Ofcuritade follevarmi ? o in quefto 
Alluogarmi , Giardin deliziofo > * . 

Poiché la volontà mia non concorfe 
All’ erte* mio; giuda equità farebbe 
Ridurmi alla mia polve, defiofo 
Di tutto rifegnar, di render tutto 
Quel che già ricevetti, e non capace 
Tue d'efeguir troppo diffidi l^egg i. 

Per cui doveami confervar quel Bene 
Che ricercato io non avea* Perchè 
Alla perdita (uà (Pena badante!) 

Perchè aggiugnere hai Tu voluto il Scafo 

D’infinita Miferia? Inefplicabite 

Par la Giuftizià tua! Ma per dir vero 

Q i Trop* 
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Troppo tardi io cosi comedo . Allora ? 
Rifiutarne io dovea le condizioni . . > 

Quando : propofte fur : Dirmi or fi puote : - 
'Le accettarti . Or voi tu goderti il Bene ; ‘ 
E ne’ termini poi trovar cavillo? 

Senza tua voglia Iddio ti fe : le dunque 
Il Figlio tuo di (obbediente quando 
Riprovato é da te ; per (uà discolpa , - 
Chiederatti . . . E perchè mi generarti? 

Noi ricreai.. Quell’ orgogliosa fcula / ■ 
Ammetcetelli tu per quel difprezzo? 

E pur lo generò, non la tua feelta , 

Ma naturai neceflitate. Iddìo * 

■ Di fua *Elezion propria , e del fuo 
Proprio ti fe a Servirlo: era fua grazia 
La ricompenfa tua : dunque il gaftigo 
E’giuftamente in fuo voler. Tal fia.* * * , 

Io mi fommetto.' Sua Sentenza è giuda, 'f 
Son quella polve, e (arò polve al fine. 

Oh ben veduta, quando fia , quell’ora! 
Perchè fua mano d’efeguir ritarda 
Quel che quell’ oggi il fuo Decreto ha fi(To? 
E perchè fòpravvivo^ e fon delufo • ■ ’ - 
Dalla Morte? Perchè fon prolungato 
A pena non mortifera : Oh con quanto : 
Compiacimento incontrerei la mia 
Mortalità! la mia Sentenza! oh quanto * - 

Terra infenfibil, volentier farei! 

Quanto lieto a giacer mi porrei giufo • 
Come nel grembo alla mia Madre, quivi - 
A ripofarmi ed a dormir ficuro! 

L’alta più non udrei Voce tremenda ; 
Tuonarmi nell’orecchio: ed il Terrore 
Per me o per lo mio Germe, di peggio, ' 
Non mi tormenteria già con crudeli 
Afpectamenti : E m’infeguifce pure '•* 

" x Un 
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Un dubbio, che morir tutto io non polla , 

E c he. q tipi puro Flamine di Vita ' : 

Ifpirato da DIO,; Spirto dell’Uomo/ 

Perire infiem con la corporea faima 
Non puote . Dunque o nella tomba o in altro 
Orrido luogo morirò fors’ Io 
D’una vivente Morte? Oh più che orrendo 
Penfier , fe vero fia ! Ma perchè mai? . » 
Quel che peccò, fu della vita un Fiato 
G he maor ? fe non quel ch’ebbe vita e colpa? 
Nefluna^ d’ambe ha propriamente il Corpo f 
Morrà il Tutto di me dunque: appagato . 
Rettine il. dubbio mio; giacché l’umano 
Intendimento oltre- arrivar non puote. 
Infinito è il signor del tutto, è dunque 
Tal pur lo fdegno fu 0? fiafi Infinito 
L’ Uomo non è , ma fentenziato a Morte . 
Or come efercicar potrà infinito > 

Sdegno full’ Uom cui rifinir dee Morte? 
Render Morte Ei potrà di morte provai 
Ciò Contradìzion ftrana farebbe , 

Che imponibile in DIO fletto è creduta, { 
Di debolezza e non d’onnipotenza 
Come argomento. Per difdegno forte 
Il Finirò protrar nell’Infinito 
Sul punito Uom, vorrà , per foddisfare 
Il tuo rigor non foddisfatto mai? ; 

Stender, farebbe ciò, la fua Sentenza 
Oltre a polve e alle leggi di. Natura, 

Per cui tutte Le caufe altre, fecondo 
La recezion di Jor materia, elle oprano: ; 
Non in tutta eftenfion di loro sfera . 

Morte forfè non è, come io fuppofi, ' 3 
Colpo jn un tratto, privator de’/enfi, 

Ma a quell’oggi è una Miferia immenfa. 
Che in me e ìuor di me già cominciato 

Q, 3 O 
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O a fentir, e durar perpetua deve? • 

Ahi! che il Terror torna tuonante, indie»». 
Con rivoluzion piena d’orrori 
Sull’ indifefo Capo . Io' dunque e. Morte 
Eterni ed ambo incorporati fiamo . 

Sè fole io fon dal lato mio; ma tutta 
Nella Maledizion meco fta involta 
La mia Pofterità. Bel Patrimonio- • 

Lafciarvi mi convien , Figli . Oh fofc Io 
A difliparlo, fol ballante Io Beffo . 

• Nè poizion ve ne reftafle alcuna • 

Difendati sì , benedirefte _ . 

v Ie , delle voftre imprecazioni oggetto, 

Ab perchè mai tutta la Razza umana* 

Per il fallo d’ un Uom; così innocente • - 

Dee condannare, s’è innocente? Ma 
Che proceder da me può, che non na 
Tutto corrotto , e in volontade e in mente 
Depravato ad oprar meco, e a !° _® , 

Le cofe iftelfe ? Come dunque e ponua 
In prefenza di DIO dar dilcolpati?' 

Lui delle mie v difpute tutte alfine » 

Sono a non incolpar forzato. Tutti 
I futterfugi e i miei, difeorfi vani , 

Guidanmi, ancorché fra intricate . vi » 

Non altrove; che al mio convincimento. 
'Ultimo e primo ogni dovuto biafmo _ 
Cadrà in Me , folo in Me ; Fonte di tettk 
La Corruzione : Oh cosi tutta ancona. 

Sovra me la Divina Ira cadette ! . , 

Oh forfennata Brama : e Tu potrelli 
Quel pefo foftener, grave » * 

Più della Terra anzi vieppiù pelante ». 
Benché con quella rea Donna divifo, - 
Che l’Univerfo intier. Quel che tu brami,, 
Quel che temi , del pai dunque diftrugfjr 
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Tutte di i campo le fperanze, e moftrati 
Miier’ oltre ogni antico e nuovo efempio « v 
A Settari fol pari in delitto e in pena. 

O colcienza f in qual’aòiffb mai ; ; 

Di fpaventi e d’orror m’hai tu fofpinto> 
Nè Via trovone fuor: d’una in un’altra * 
Sempre maggior profondiate immerfo 
Sì te co ftefib ad alta voce Adamo 
Lamentoffi al'filenzio della notte 
Or non più , come pria con PUom cadette* 
Frelca ialubre e mite, ma da nero 
Umido accompagnata aere, e da tetra v : 
Spavenfevol caligine che a fua 
Colpevol cofeienza rapprefentano , 

Cinte a doppio terror tutte le Cofe. r 
Giacea fternato fui terreo, fui freddo 
Terreno, maledia fpeflb la fua ' , 

Creazion , fpeflb altrettanto ancora * 

Di tarda cfecuzion, Morte accufando • 
Denunciata nel giorno deli’Offefa. ~ ' * , . 

Perchè Morte non viene ancor, dicea, j 
C on un colpo graviflimo a finirmi? 
Mancherà Véritade a fua Parola? * ? 

? a ì 5^ r .6 I#u ^ a non s’affretta ancora 
La G lulfizia divina ? Ma la Morte ; * 

A chiamata non vien, nè la divina * 

Giultizia per altrui grida o preghiere* 
Cangia moto al lentiflimo fuo paffo. ’ 

Bolchi , Fonti , Selvette, Monti, Valli 

£°a ,5l tr L eco infe 2 nai dl '™zi a rifpondere * 
Voltr Ombre, e a rifuonar ben altro canto» 

Quando si afflitto il vide Èva dolente 
Donde fedeafi defolata , a lui > * 

S* appretta, e con foavi parolette • r » 
Tenta ammollir la paflion feroce; 

Ma sì con fier cipiglFo EI la rigetta.- - 

4 I.ua- 
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ìunge dagli occhj miei lungeo Serpente/ 
Contieni! più che ognTaltro , aee quel nome _ 
A te con lui già collegata e falla , .■ 
Oiiofa tu fletta al par di lui ; , . 

.Non ti manca fe non fimil figura 
E il ferpenteo color che fuor inoltrando ‘ 
Tua frode interna, avvertimento dattero» 

Di ftarfi in avvenir da te lontano, 

Ad ogni Creatura ; onde poi quella 
Fretefa tua troppo celsfte forma y 
A infernal falfità.non le fviaffe • - v 

Perii dito farei felice ancora, * 

Se tu non eri ; e fe la tua fuperbio 
£ vagabonda vanità, *q»and’ eravi. 

Meno di ficurezza , i miei Configli 
Non rigetta van , nè fdegnato avefiero, 

ÌMio diffidar di te , bramofa troppo 
Fin dal diavolo ifleffo efier veduta ; ; 

Troppo alla tua prefunzion fidandoti 
Poter 1’ Inganno fuperax con l’arce- - 
Ma incontrata dal Serpe rimanerti' . 

E ingannata e jchernita • Tu da lui* 

Io da te per fidarmi in te dittante^ 

Dal lato mio , te immaginando fa^jia 
Ferma e matura a farne prova incontra 
Ogni aflalto, nè ii tutto efier. ni accori^ 
Appetenza, e non folida virture;. 

Tutto null’altro che una corta inveria. 

Da Natura, e com’ anche appar , piegata . 
Più alla parte Anidra onde fu tratta. J , 
Oh fotte fiata pur gettata via 
Come trovata al rimanente giufto 
Numero fopranumeraria! Ahi latto. 1 
Perchè DIO Creator faggio che l’alto. 
Ciel popolò di mafchi Spirti, alfine 

Perchè cteò tal Navicale in Terxa ? 
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Quello vago Difetto di Natura? 

Perchè non riempiè d’Uomini ad un tratto 
Il Mondo, come già d’ Angeli il Cielo, 
Senza Donne ? Altra via trovar poteva 
Alla generazion del Germe Umano ... 
Accaduto non fora ailor cotanto 
Danno, e non avverria quel più di mali 
Che avvenir de’: Difturbi innumerabili 
Per via d’infidie femminili e ftretta 
Congiunzion con quello Sello, al Mondo. 
Poiché 1 ’ Uomo 0 trovar non potrà moi 
Compagnia convenevol, fe non quale 
Gliela porti o fventura o proprio inganno; 
O di rado otterrà Quella ch’ei brama 
Sol per di Jei perverfità, ma in preda 
D’ Un la vedrà, molto peggior di lui; 

O s’ ella lo amerà ; fia ritenuta 
£>’ ineforabil Genitori a forza: 

O alfin ; della dolciflìma Tiietta , 

Potria P acquifto far, ma troppo tardi,, 
Avvinto già d’ indiflolubii nodo 
In matrimonio a un’ Avverfaria atroce 
Oggetto d* inceflante odio e vergogna, 
Inforgeran quindi all 1 umana Vita 
Calamità infinite, e ne fia l’alma - . 
Familiar tranquillità confufa. 

Più non Toggiunfe e le voltò le terga, . 

Nè perciò ributtata, Èva , piangente . > 
A lagrime dirotte e treccie fciolte, 
Scarmigliata a fuoi piè gettafi umile, 

E abbracciandoli, sì pace gli chiede. 

. Ah non abbandonarmi Adamo . Il Cielo 
E’teftimonio de! (incero amore, 

E de! rifpetto che in mio cor ti porto. 
Involontaria fu Poffefa, ed Io 
Fui fventuratamenrtc ailor delufa, 

Q 5 Prie- 


/ ' 
/ . 


*70 DEL PAR ADISO PERDUTO 
Priegoti, e tue ginocchia al fen mi Aringo r 
■ De’ tuoi fguardi foavi ond’io fol vivo 
Deh non privarmi, nò dammi configlio* 
Dammi aita in la mia difgrazia efirema, . 
Solo Softegno mio, deh non lafciarmi 
Dove ricorrerò, fe m’abbandoni?' 

.Dove lu flirterò? Mentre viviamo. 

Forfè appena una fcarfa ora, deh fia ^ 
Tra noi Pace : ambo unendo ( ambo ingiuriai 
Unitamente già ) ì y Inimicizia 
Contra un Nemico per decreto efprefib 
Affegnatone già : quel rio Serpente • 

Ah non efercitar l’odio di quella 
Accaduta Miferia, in me già mifera * 
Affai più di te fteflo. Ambo peccammo,, : 
Ma contro DfO tu fola me n se ; io contro 
A DFO e a te. Ritornerò fui luogo . ' 

Della data Sentenza ; ivi con alte 
Querele importunare il Giel vogl’ Io . 

Che rimofTa da Te, tutta in nae.icend& . 
La Sentenza , in me sì,, fola cagione . 

Di tutti quefH- tuoi mali , in me fola 
in me dell’Ira fua fol giùfto oggetto. . 

Finì piangendo, inginocchiata e immobile 
Finché del fuo riconofciuto fallo 
E deplorato,. P ottenuta pace 
A com mi fe razione Adavn commoffe.. . 

Torto il fuo cor fi rallentò ver quella, 

Dianzi fua vita e folo fuo delitto . . . 

Or fommeffa a fuoi piedi in fommo affanno: 
Creatura si bella, inatto umile. 

Chiedendo a Quel cui. mofloa fdegno avea,, 
Riconciliazion , conGglio , aita , 

Difarmollo .ad un tratto: Ei tutto perde 
Lo sdegno, e sì con placide parole 
E certo uman> la folle vò da temV 
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Incauta, e troppo or come pria, bramofa 
Di quel che non conofci ! Il punimento 
Tutto vorrefti fu te fletta? Ahi latto! 

Pria foffri il tuo proprio gaftigo : e come 
Tutta potrefti foft ner quell’ira 
Onde minima ancor parte pur feriti ; 

Tu che il difdegno mio sì mal foflieni 
Se alterar fi potettero per priego 
Gli alti. Decreti ; io pria di te, vorrei 
Affrettarmi a quel Luoco, e con pià alte 
Grida farmi fentir, perchè fui mio 
Capo cadelfe il punimento intiero, 

E concedo il perdon fotte alla tua 
Fralezza e Selfo infermo pià, commetto 
Alla mia cura, e da me efpofto. Sorgi. 

Non più contefa : Non piu alterno biafmo 
Abbaftanza fiam noi biafmati altrove: 

Sol contendiamo nell* amarci, e come 
- Render poflìamo l’uno all’altro il pefo 
Più lieve in noftra porzion di Mali ; 

Giacché la denunciata in quello giorno 

Morte ( fe avvedimento alcun mi retta * 

Improwifo non fia ma lento male, - 

Un morir lunghi giorni, onde s’accrefea 

La noftra pena , e tal da noi derivi ; ' 

Al noftro Germe poi : Germe infelice! 

Cui, rifrancato il cor d'Èva foggiunfe - / 

P et già peoofa cfperienza , Adamo, 

So che lievi appo Te fon mie parole * 

Tanto erronee trovate , e per evento 
Grufto , provate poi tanto infelici : 

Ma vile qual* Io fia, pur fiftorata 
Or da Te a nuova grazia , e con la fpeme 
Di tutti racquiftar gli affetti tuoi 
Sola del cor mio gioja in vita o in morte 
Celar non ti vogl’io quali nell 9 Alma 
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ilnquicta mi forgono penfieri , 

Che al follievo o alla Fin di noffre tendono 
Eftrcmità : Penfieri afpri e dolenti.' 
Tollerabili pur Trai mali nolìri* 

E di (celta più agevol . Se il penfiero 
Di nottra. Difcendenza è quei che danne: 
Veffazìon maggior, perch’ella deve 
Nafcere a Stato miferabil certo* - 
Divorata da Morte alfin ; (e mifero 
E, i’effer caufa di miferia ad altri- „ 

E ad altri, che da noi vita aver dennò> 

E da noftri portar lombi, entro a quello 
Maledett’ Orbe un’jinfefice Razza 
Che dopo vita da infortuni! piena. 

Debba efler efca alfin, d’ un Tozzo Moflro 
Pria di concepimento, anche in tua* poffa 
E’ il far che quella fciagurata Stirpe 
Al Tuo non ancor nato effer,. non giunga^. 
Sei fenza figli e fenza • figli retta. 

Sj Morte in Tuo divora tor penfiero 
Delufa; di noi due foli il rapace- 
Sarà £uo Ventre a faziar forzata* 

Ma fe diffidi ,. fe penofo (limi. 

Converlando guardando e riamando,. 

Dai dovuti d’amor riti e dai dolci; 

S’attener nuzziali abbracciamenti , 

E languir di defio fenza fperanza* • 

Alla prefenza dell’amato oggetto - 
Languente ancora d'un egual defio*;. 

II cne miferia pur fora e tormento : 

E non d’alcun di cui, temiam ,, minore : 
Dunque per liberat noi (letti e a^ un t ratto* 
Il noftro Seme ancor da ogni terrore : 
Vengafi in breve al fatto,, e cerchian Morte* 
E fe non ritroviam Morte; fupplifeaft 
L’officio fuo. di nofira mano in noi.. 


/ 


LTBKO DECIMO.. # S77 t 
Perchè ftiam noi più lungamente In tremito* 
Per timori che fine altro non moftraoo . 

Se non Morte* In poter noftro ftan molte 
Vie di morir : La corta più l'ce Jgiamo 
Per Diftruzion con Diftruzion diftruggere ► 

Ella al parlar qui diede fine, o il redo 
Fu da veemente difperar troncato: v 
Tanto ingombri i penfieri avea di Morte r. 
Che di freddo pallor tinte le gotte. 

Ma nulla moffo Adam per tal configlio r 
Alzò più attenta l’anfiofa mente 
A migliori fperanze. e sì rifpole. 

Èva , il tuo difprezzàr vita e piaceri y 
Qualche cofa difcuopre in te fublime 
Più di* quel che la tua mente difprezza z 
Ma la diftruzion propria che a quello 
Fine tu cerchi poi ; didrugge ancora 
Quella eccellenza in te penfata , e moftra 
DUprezzo n&, ma un angoiciofo affanno 
Per perdita di vita e di piacere 
Troppo grati al tuo cor. Ma. le tu bramE 
Morte, qual di miferie un fine e (fremo 
E penfi evader sì pronunciata 
Pena;, non dubitar che Dio non abbia 
Più làggiamente amata già la fna 
Ira vendicatrice, acciò* non polla* 

Prevenirfi . Affai più temo che Morte 
Precipitata si; renderci efenti 
Non, poffa dalla pena., a cui per data 
Sentenza già, di foddisfar n’è forza:; 

Tali di contumacia atti > piuctoftcf 
Provocheran. V Mtijfìmo a far Morte 
Vivere in noi ..Altra cerchiarci più falva * 
Rifoluzion che aver già parmi in* vifta ,, 

Ri vacando con più cura alla mente 
Parte di quel Decreto Del tuo seme 

• m* 
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EJJer dee del sergente il Corpo infrante .>* 
Oh povero compente, fé quel Serpe, > 
Come congetturai , 'non foffe Satana' * - 
II noftro gran Nemico, egli che dentro» 

Al Serpe, contro a noi fece IToganno.' • 
Schiacciargli il Capo, fia la gran Vendetta; 
E peraeriafi , in dar morte a noi fteflì , - 
O in rifolver, qual tu proponi, i giorni 
Senza prole paflar: Sì l’ordinato 
Gaftigo evirerebbe il reo Nemico; 

E fovra noi raddoppieremmo il noftro r 
Contra noi ftefli ; violenza dunque 
Non fi mentovi più , nè volontaria' 

Sterilità che le fperanze annulla; 

Nè altro fpira , che rancore orgoglio * ' 
Impazienza difpetto e riluttanza 
Contra D/O, contra quel giogo sì giufta * 
Che fui collo Ei ci pofe. Ti rammenta 
Quanto mite e benigno Egli afcoltonne , 

E giudicò fenza difdegno è fenza : « ~ - 
Rinvilimento/ Immediata allora : * * » 

Afpettavam difloluzion ; penfando 
Quello in quel dì lignificar la Morte: 
Quand’ecco a Te predette fol fon pene 
In partorir, ricorapenfate tolto 
Dalla gioja del frutto del tuo feno, “ r 
Stornata è mia maledizione al Suolo ; 

Con ftento guadagnar mi debbo il paner •• 
Qual danno? Era per me Pozio peggiore* 
La mia Fatita follerrammi . Incontro 
Alle ingiurie che apporta il caldo e il freddo, 
. Già provide la fua cura opportuna, 

E fua Man ne ha velliti , ancor che indegni 
Pietà, fin mentre Ei giudicò, moftrando: 

Or quanto più fia ; fe preghiamo, aperto 
Il fuo orecchio , e a pietà volto il fuo corei 

Ne 
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Ne Infegaerà di più , com^ difenderci 
Da Stagioni inclementi, o piova, e gel® 
Grandine, e neve, ch’or PEtra comincia* 

Su quello Monte con afpetti varii 
A moftrar mentre' già foffiano i venti 
Umidi e acuti, e fcuocon giù le vaghe 
Chiome a quelli begli alberi ramofi • 

In che n’avvifa procacciar ricovro 
Miglior, e maggior caldo, onde dal ghiadi 
Sian difefe le membra ; e pria che fredde 
Laici le notti la diurna Stella, 

Ingcgnarfi a trovar come i raccolti 
Rifleffi raggi Tuoi poffiamo in fecche 
Materie fomentare, o di due corpi • ' 

Per la collifion, ruotar sì l’aria,. 

Che (tritolata iofuochifi e sfaville .x 
Come poc’anzi le cozzanti nuvole: 

Oda venti fofpinte , afpre al rincontro*. 
Allumano del tuon Pobbliquo lampo 
La di chi ferpeggiante in giù portata 
Fiamma s’appicca alla gommofa feorza 
Dell’abete e del pino, e lunge ipande 
Confortante calor che fupplir puote 
AlPaffenfa del Sole. Ufar tal fuoco 
E qualunque rimedio o cura ai mali 
Che de’noftri misfatti origin’ hanno , 

Egli c’ infegnerà , fe fupplicanti 
Sua grazia imploreremo. Or poiché vane 
Fora il timor di non paffar la Vita 
Agiata, e con moltiffimi conforti 
Softenuta da Lui,. finché alla fine 
Polve farem , noftro final ripofó 
E foggiorno natio,, eh 3 altro a far megliò^ 

► V’è mai \ fe non ritrarci al luogo ov’EglL 
Pronunciò la Sentenza? E cader Quivi 
BrofUati.e riverenti innanzi a Lui, 

Gv*s 
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ContefTar noftri Falli umilemente 
Ed implorar perdono, il Tuoi di lagrime 
Bagnando agitar l’aria di iofpiri 
Efalati dai cuor contriti, in fegno 
Di duol verace e umiliazion (incera. 

Senza dubbio a pietà moflfo E&li fia 
E dal fuo difpiacer lunge rivolto. 

Quando adirato piu e più fevero 
Ei parve, e ch’altro in fuoi fereni (guardi 
Se non favor , grazia , e mercè fplendea ì 
Tai penitente fe parole il noftro 
' Progenitore , nè minor rimorfo 
Èva fentl. Moflfer nel punto ifteffo^ 

Ove Dio fentenzioli , e a Lui dianzi 
Si proftrar riverenti e confeflàro 
Ambo umilmente i lor falli , e perdono 
Implorano, irrigando il fuol di lagrime» 

Ed agitando l’aria di fofpiri 
Efalati dai cuor contriti, in fegno 
Di duol verace e umiliazion fmcera* 

e 
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LIBRO UN DECIMÒ. < 

\ 

• ^ I 

\Offre Iddio Figlio al Padre fuo le preci » 

De* primi penitenti Genitori, ... 

£ intercede per lor : Ma dichiarato 
Tini paradtfo è il loro e figlio . Scende 
Michele ad efeguir P ordirti’, e pria. 

Dalla cima d y un Monte 3 in vifionì 

Mojìra ad Adamo le Mi feri e umane • " r> n A . . 

• ‘ . \Tp v A < 

S I* P e p| te ? te ° nella piu depreda \ J 

Umiliazioo la prima Copia umana 
Priega . Dal fuo Propiziarono (ce fa 
La preventiva Grazia avea lor cuori 
Spetratto e fatto deJP antica in vece 
Nuova veftir rigenerata carne . 

Ch’efala inefpreflìbili fofpiri 
Ifpirati da .fpirto di preghiera. 

E alati per lo CicI con piu veloci. 

Vanni * che quei di clamorofo Coro. 

Lor portamento pur non è di vile 
Supplicator , nè lor Dimanda è meno 
Importante, che quella a 5 tempi antichi 
(Men di qaefU però) favoleggiata; 

Che Deuc atfone e la fu a calia Pirra 
f er riflorar Psiman Germe fommerfo , 

Per 
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378 DEL PARADISO PERDUTO 
Fer divoci , di Temi innanzi all’ Ara. 

Volaro al Cielo i prieghi , e lor la via 
Smarrir non feo d’ invidiofi Venti 
Soffio che gli rendefle erranti o va#ii - : " 

Ma di dimenlion privi, paffaro 
Per le celefti Porte, e dal lor grande 
Interceflor, d’incenfo circondati 
Ove Paltar d’Oro fumava; in vifta 
, Sen vennero del Padre innanzi al trono 
Giojofo allora, in prefentarlì, il Figlio 
Tal diede all’alta Mediazion principio. - 
Mira o Gran Geriitor , qui prime Frutta 
In terra* germinar della tua Grazia # ", 
NelPUom piantata! fon fofpiri e prieghi 
Che con incenfo entro a turibil d’ oro. 
Innanzi a TE % tuo Sacerdote IO porto; 
Frutti fon di quel feme che fpargefti 
Con la contrizion TU nel fuo core, ‘ 

JE di fapor fa^ve più di quanti ‘ 

Mai per la fua coltivatrice mano ^ 

Potuto avrian produr gli Alberi tutti 
Del Paradifo , avanti alla caduta 
Dall’Innocenza! Inclina or Tu l’orecchio 
A fupplicazione , e ancorché muti , 

Afcolta i fuoi fofpir. L’Uomo è inefperto * 
Con quai parole fupplicarti: Lafciami 
Interprete e Avvocato efler pef lui > 

E fuo Propiziator. L’Opre fue tutte. 

O buone o ree, fopra di Me sonnellino: • 
Quelle il Merito mio rende perfette ; 

Di quefte paga il mio Morir. la pena. .. 
Me accetta , é in Me ricevi pur da quefte - 
Verfo il Genere Uman ; l’odor di pace * 
Riconciliato in tua prefenza ei viva 
Almeno i fuoi già numerati giorni 
Benché tutti tristezza, infin che Morte 
ì ( Sen- 
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' LIBRO UNDECIMCK I 37* 
(Sentenza data già , cui per far mite, 

È non perchè fia revocata IO parlo) 

A miglior Vita il porti, ave poi Meco 
Tute’ i Redenti miei far lor dimora * * 

In gioja feliciffima potranno ! 

Uniti a Me y che reco fono Un folo- 

Cui feren fenza nube il Padre:. OFiglh » 
L’ QfFertp accetto, ogni Richieda ottieni 
* Da te fatta per l’Uomo; è mio Decreto 
Ogni Richieda tua. Ma. far più lungo 
Soggiorno in quel Giardin gli fa divieto 
La legge ch’IO diedi a Natura- I puri 
Elementi di quel luogo immortali 
€be nè feccia conofcono nè turpe 
Diflonante miftura> or ch’Ei n’è infetto^ * 
Via lo rigetteranno; e, si di Lui, 

Come d*un mal, fi purgheranno: Impuro 
Ad impura tfgualmente aria fe’n vada 
Ed a cibo mortai , qual meglio puote 
Confargli per la £ià del fuo peccato « < 

Prodotta in lui Difloluzion che a primo* 
Tutte infettò le cofe e le coruppe . 

Di due Doni belliffimi al principio , 

Dotato IO lo creai : Felicitade 
Ed Immortalità : Quella è già fiata 
Follemente perduta-, e quefia avrebbe 
Servito a render le miferie eter#e ; 

Se Morte IO già non provedea « Rimedio* > 
Final così pg,r lui Morte diviene: 

Quefia, dopo una Vita infra penofi 
Stenti provata , e dalla Fede in Opre 
Fedeli raffinata ; alla feconda * 

Vita, dettato alfin, nella de’GiufH • . 

Rinnovaaion lo porterò, con Cielo 
E Terra riuovati . Ma fi chiamino * • 

Tu»*i Beati a Sinodo pe’vafti ^ 

Con* 
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Confin di tutt’i Cieli: Io lor non voglio 

Miei Decreti celar ; veggan pur come • 

Procedo con l’ uman Gener , qual videro. 

Co’ peccatori Angeli, allorché in proprio; ‘ 4 

Stato e’ fi confermar più, benché fermi. 

Ei così ditte, ed alto legno il. Figlio .. V 

Fece al l’aliante fulgido Miniftro - .. , 

Che die fiato a fua tromba , udita forle ' „ T 

Pofcia in Orebbe allor che Dio vi icefc • • 

E forfè da fentirfi ancor quand’ ella 

, Suonerà nel Giudicio universale, 

Fuor del foffio Angelico ripiene ! , 

Tutte le Regioni . Dai felici 

Loto Bofchetti d’ ombre amarantine - • 

Da Fontane e da limpide Sorgenti 

Dell’ Acque della Vita, e donde Hanno - 

In compagnia di gioja ; s’ affrettai 

Al gran Congrego i Figli della Luce: 

Prcler le Sedi lor, finché dall’alto f 

Supremo Trono fuo [' Onnipotente 

Sì pronunciò fua Volontà lovrana- ’ 

O Figli, quale uno di Noi divenne 

L’ Uomo , il Mal conofcendo e il Ben , d’allora 

Ch’egli guftò di quel vietato Frutto. 

| ' Ma vantafi del fuo Conofcimento • . 

Di Ben perduto, e d’acquiftato Male. 

Óh lui felice più, fe gli baftava 

:r Solo il Bene , e del Mal nulla fapea-; 

‘ Alta or fentendo afflizion , fi pente . r 

£ Contrito e priega : Tutti moti in l u| . . • 

»■ Ch’io vo dettando ognor , poiché fio celiano 

So quanta vanità ed incoftanza ... . • . 

| In fua balìa lafciato, abbia il fuo core, 

* O perché all’ Arbor della Vita ancora • 

tt Stender l’audace Tua mano ei non pona* 

f.. Onde fempremai riva (o fogni almeuo 

hr Di 
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LIBRO UNDECIMO. 381 
Di viver Tempre) il fuo partir, decreto. ' 
Lunge fuor del Giardin fi mandi', quella 
A coltivar Terra ond’ei già fu tolto: 

Suol più adeguato a lui. Michel , tua cura * 
Sarà Tefecuzion del mio Comando. 

Scegli fra Cherubini eletto duolo * 1 

Di fiammanti Guerrieri, onde il reo Spirto 
O in favore dell* Uomo o per invadere 
Quella vacante Potteflion, non detti 
Nuovo difturbo . Affrettati, e di DIO 
Dal Paradifo, va, fenza pietate , 

A difcacciar la peccatrice Coppia : J 

Scacciala fuor di finto in Tuoi profano: 
Denunzia ad ambo e alla Progenie loro f 
Indi perpetuo bando : E perchè al forte 
Rigorofo annunciar della Sentenza 
Non vengan meno : ( perchè già li veggo 
Contriti deplorar P Eccetto loro 
Con lacrime ) il terror tutto ne afeondi 
Se pazientemente ubbidiranno * i- 

Gli ordin tuoi ; tu fconfolati allora 
Non lafciarli partir. Rivelerai, 

ComVo Stejfa t y illumino, ad jldctmo ''' 
Quel che avverrà nelle future etadi; 
Ragionerai del Convenente mio • ’ » 

Nel rinovato un di Femmineo Seme : 

E via gli manda, afflitti sì, ma in pace, 
Nel lato orientai poi del Giardino 
Ove dalP fwlen meno afpro è l'accetto. 

La Cherubica guardia ailuoga il fulgido ^ 
Ampio ondeggiante fiammeggiar d’un brando 
Di chi s’ appretti atterritor lontano. 

Tutt’i patti ver l’Arbore di Vita / 

Guarda,, onde mai ricetto a Spirti impuri 
Il Paradifo più non fia , nè i miei 
Alberi preda lor, con le rubate* • 

V * Cui 
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Cui frutta uni’ altra volta Uom fi deluda > 

El dille , e V Arcangelica Potenza . i 

Alla difeefa rapida s’accinfe: •- 

jVIove feco una lucida Coorte 

Di vigilanti Gberubin che avieno, \ • 

Qual doppio Giano , quattro faccie, e tutti; 
Di begli occhi ingemmata la perioda, 

Più numerali che quei à’ Argo: e pi*- 
Vigili aliai, da non lafciar fopirfi 
Al fuono incantator d’ Arcadia avena 
Dolce zampogna paftoral d’ Ermete, 

O dell’oppiato fuo vincaflro al tficco. 

Col facro Lume ritornando intanto 
Leticotea , TÌfalutava il Mondo 
Con f refe he dille iroballamando il Suolo: ; 

Ouando la prima umana Copia avea 
Dato fine alle prec» , e nuovo interno 
Infufo di lafsù vigor lentia, • 

Che da difperazion nuova fperanza - • 

Sorger faceva e gioja ancor, ma gioja - 
Avvinta col timore. Ad Adamo 
Si le bramate fue voci rinuova . 

Èva ; facil la Fede ammetter puote 

Che tutto il Ben che noi g° d ' a ™> , 

Daf Ciel ; ma che da Noi pur debba al Ciclo 

Afcender cofa tal che mai concerna • 

La Mente beatiffima di Dio , . 

<0 inclinar faccia il fuo Volere ciò ione 
A crederfi diffidi fembra : E pure • • 

O preghiera o breviffimo fofpiro 
D’alito uman, fia colafsù portato 
Fino al Seggio di Dio. Quando cercai 
Placar l’offefa Deità co pneghi y 
Genufleffo umiliai dinanzi a quella 
Tutto H mio core ; e mi fembrò vederla .. 
Placar, mite, dar orecctuo : Allora s ■ 
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Perfuafione io me crebbe, ch’io foffi 
Udito con favor. Donde era dianzi 
Partita, al petto mio tornò la pace, 

E in mentre la promcffa , che il tuo Seme, 
Attriterà del gran Nemico il Capo; 

Il che febben non oflervato allora 
Nello sbigottimento , or m’aflicura 
Che pafsò P amarezza della Morte 
E che vivrem . Salve, o belliffim’ Èva 
Detta a ragion, Madre del Germe umano j 
Madre di tutte le viventi Cofe , ; 

Poiché per mezzo tuo P Uom vive, e denna 
Vita le Cofe tutte aver per r Uomo. 

- Cui dolente ed umile Èva riipofe: 

Oh immeritevol me? Titol sì degno 
Apparterrai a me trafgreditrice? ^ 

Fatta, per darti aita, io ti divenni 
Infidia! Ah! m’appartengono piuttofto 
Diffidenza rimprovero e difprezzo . 

Ma infinito pur anche in fuo perdono 
Il mio Giudice fu, fe a me che prima 
Morte a tutti portai; grazia concede 
Che della Vita la forgente io fia: . 

Tu ne fègui l’efempio, e favorevole, 

Me .d* un altro così titolo degni 
Gui tute* altro convien contrario nome. 

Ma il Campo ne richiama alla fatica 
Ch’or febben dopo notte fenza fonilo , 
Importa n\è di fudor piena. Vedi 
Come di nofira inquietudin, tutto 
Non curante il Mattin ridente forge 
E cominciala fua rofea carriera* 

Andiamo dunque, deviar più mai 
Dal tuo lato io non vuò dovunque sia 
Noftro lavor diurno, ancorché importo 
Penofo or fia fino al cader del giorno. ^ 

^ Meo- 
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Mentre qui dimorati) , iabonofo 
Rffer che può fra quelle amene Gite 
n e lla Vita fa rem quello» il Soggiorno • , 

In condi zion caduta, e pur contenti. ■ 

Così parlò così bramo- la prima • 

Molto umiliata Madre; ma non prefta. 
Contento il Ciel: Segni ne diè Natura, • 
E ne furo Aria, Belve e Augelli iropreffi . 
Dopo un breve rodeggio mattutino ^ 

Tutta eccliffata fu l’Aria ad un tratto. 
L’Aquila quivi predo m di lei vifta — 
L'aerea fua fubliraita latrando, 

Due vaghi Augei delle piu gaie P l0M ® 

Pofe in fuga e pavento : E giu da un Mo«« 
La Fera eh’ ha delle forefte il; regno , ■* 

La prima volta cacciatrice allora, - 
Di Gervette infeguio copia gentile, - 
Manfuete del bofeo abitatrici , 

Al cancel d’Oriente in fuga volte. - 
OlfervÒ Adamo : e nel feguir cq1 & u ^° 

La caccia , in qualche enaozion sì dille 
O Ew , cangiamento ancor maggiore 
A noil’ appresa : Il Ciel nel modrain queft. 
Muti fegnì insatura, melfaggier»^ • ; 
Del Tuo propodo , e ce ne dan l avvilo. 
Poiché troppa crediam fiaci la pena 
Rimeda , eflendo ancor lungi da Morte 
Alcuni dì. Chi fa quanto durevole 
lì che fia fino allor la noftra vita? 

Chi fa più, fe non che polve noi damo 
Che faretti polve, e non farem poi «® l j. 
Altrimenti, e perdiè quefto a -nodr occbj 
Doppio oggetto di fuga in Aria e «.Terra 
Ad una fteda parte a un ora ‘lupa?' 

Perchè pria che a metà giungede il *®tto 
Del giorno, sì offulcato è l’Oriente •_ 

% '• , - 
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' f LIBRO UNDECIMO, 3S5 
Perché la bella mattutina' Luce * * 
Orienteggia più fu quella nuvola 
Occidental coftà che di radiante 
Candor dipinge il Firmamento azzurro, 

E lentamente giù fe ne difcende, 

Portando in fen qualche Celefte filma? 

Ei non errò, che allor Celefti ichiere- 
Da un Ciel che di diafpro avea fembianza , 
Scefer nel Paradifo , e fovra un Poggio 
Per alto. Gloriofa Apparizione! 

Ma i dubbj ed il timor carnale avieno 
Offufcati d* Adam gli occhj quel giorno: 
Non fecero più fplendida coroparfa* 

Quando incontrar Giacobbe in Mihanaim 
Ove i bei pa^iglion fui campo ei vide 
De* fuoi fcictiUantifTimi cuftodi : - - 
Nè allor che fovra il fiammeggiante colle 
In Dothan apparir 'Cinti di fuoco 
Contro al Siriaco Re >che per for prefa 
Far a un Uom folo, d’ affamino in guilà, 
Guerra portò» non proclamata guerra, 

li fignoril Jerarca ivi «in lor lucida 
Stazione la fciò le fue Potenze 
A impofTeffarfi de! Giardino : E folo 
In ricerca d* Adam prefe il. fentiero * 

Ben fe n’accorfe Adamo > e mentre il grande 
Vifi tante venia, si di (Te ad Èva . 

Gran Meflaggio or ne attendi , e tal , chele 
Tolto s’udrà determinar di noi 
O nuove da olTèrvar Leggi ne imporrei 
Perchè fcorgo di là da quell* ardente 
Nube che cuopre il Monte, uno dell’Ofte^ 
Celefte, ed al fuo nobil portamento, 

Un non già dei minori: Un qualche eccelfo 
Potentato egli è pure, o de* fupremi 
Troni , cotanta raaeftà il circonda ! 

.-.Tomai. R Pur 
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Pur corribil non è perchè io ’1 paventi; - 
Nè fociabilmente manfueto, • •* 

Qual Raffaello; ond’io molto confidi! ... 
Ma contegnofoegrave Egli è! Per tema . 
D’ offenderlo , degg’ io con riverenza 
Andarlo ad incontrar . Tu ti ritira.. - 
Ditte. E torto l’Arcangelo s’ appretta, • 
Ma non già nella fùa Celefte Forma:. - •* 
XJom par che ad incontrare altr’Uom s’accinga. 
Panneggiata è fua lucida armatura 
Da militare porporino manto .. "*■ 

Oa)o più chci già tinti in Melibea 
O nel l'angue dei Murici ài. sera t . 

Negli Armiftiz). già bell’ornamento 
• Agli ■ antichi. Monarchi ed agli Eroi;*- . 
E Viride n’avea tinta. la trama. . . 

La- vifiera del fuo elmo (Iellato • »" 

Alzata il difeopria d* età confine - r- 

Alia virilità: Come da lucido • . -V 

Zodiaco, da un pendaglio al lato feende 
La Spada (di Satan., fiero (pavento.) 
L’Afta in man gli .fcintijla. Umile inchino. 
Fè Adamo : E l’Angel in regai contegno : 
Staffi, e dichiara sì la fua venuta,. 

Adam , del Ciel gli altiffimi meflaggi •: 
Di’ prefazione uopo non han : ti , baffi 
Che i prieghi tuoi fono efauditi ;. e Dorte 
Dovuta per fentenza in quel momento - 
Che trasgredirti, dalla fua prefura.-. • 
Refpinta fia per numero di giorni -■ < 
A te in grazia conceffi, in cui tu porta 
Pentirti, e poi con molte opre perfette. 

Di quell’ una sì rea coprir la colpa. 

Placato il tuo Signor ben puote allora - 
Te redimere affatto -dal rapace 
Diritto ch’ha (avrà di t« la Morte,* . 

■ Ma 
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Ma in quefto Paradifo E1 non permette • 4 . 

-Piò dimora: A rimoverti ne vengo 
£ dal Giardin fuori mandarti a quella 
Coltivar Terra onde tu preio forti , ; * 

E ch’or ti« fia più convenevoi Suolo* . . . 

Nul l’altro aggiunfe I’Angel , perchè Adamo 
Fulminato nel cuor da>quel Meffaggio , * • 
Afflitto flupefatto affìderato, 

Reftò di ghiaccio. 'Èva che fuor di villa : 
Il tutto udito avea, con fier lamento .. j 
Torto il luogo feopr] del iuo ritiro. ; ì 

Peggior che Morte oh inafpettato colpo! 
Degg’io dunque lafciarti, o Paradifo! - , 

Abbandonar cod te Suol nativo, * *<..• 
Voi felici parteggi , ombre voi, degno 
Ricoverò di Dei! Dove quieta » 'n t . r 
Benché afflitta , fperai fpender P indugio» . 
Del .D) che ad ambo noi, mortai s’ avanza. 
O Fiori che non mai lotto altro Clima 
Germoglierete; o voi già' fui mattino ; .. J 
Prima, ed ultima mia viftta a fera, • ■*, 
Voi che allevai con amorofa mano 
Fin dal primo fpuntar cui diedi il nome;»i. 
Chi ergeravvi or al Sole in ordia vario? 

Chi difporrà voftre famiglie; e il fonte ». »• 
D’ambrofia feemerà per irrigarvi? 

Te alfin Bofchetto nuzial che ornai 
Diquel eh’ èdolce ali* odorato * e al guardo. 
Te come lafcerò? Dove in pia baffo : 
Mon do afpro e ofeuro al* paragon di quefto 
Dove volgerò mai gli erranti parti ? 

Refpirar come in altra aria men pura - 
Potremo? Avvezzi ad immortali frutta..* 
Qui P Angel dolcemente la interruppe 
Èva, non ti lagnar, ma paziente 
Rifcgna quel che giuftamente hai perfo:_ 
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3 88 DEL PARADISO PERDUTO 
E dei tuo cor l’appaflìonato affetto • ' ' ' : 

Non porre in quel che tuo non è: Non parti 
boia: Il Gonlorte è teco Obbligo vuole 
Che tu lo fiegua . Ov’ei farà lòggiorno; 
Penfa thè quivi è il tuo nativo Suolo.' 

'Intanto Adarn dall’improvvifo e freddo 
Raccapricciarfi ricovrato i fpirti ^ ? yi 

Traviati raccolfe , ed -a M icbelc 
Volle cosi P umili fue parole^— 

Celefte,o fii ira i Troni, o nominato ' 
11 più alto di lor , poiché tal garbo . 

Di Prence sovra i Prencipi raflémbra : 
Gentilmente efponefti il tuo melfaggiò : - ! 
Annunciato ed efeguito in altro 
Modo, ferirne e rifinir potea.^ 

Quanta inoltre «afflizione, avvilimento, 

E difperazion, la noftra puote 
Fragilità Soffrire , i ; tuoi mefi’aggi : 

Apportato hanno già; l’afpra Partenza 
Da quello almo dolcifiìmo Soggiorno, 
Familiare a noi, receflo, e loia 
Confolazion rimafta agli occhj noftri. 
Tutt’altro luogo, delòlato, inofpite 
Apparirà , non conofeente noi , 

Non da noi conolciuto . Oh le poteffì 
Cangiamento sperar dalle incerinoti 
Preghiere all’alta Volontà di Lui r 

Che tutto può , non cefferebbon mai 
Le fupplicanti mie continue grida. 

Ma iucootro alPaflfoIuto fuo Decreto 
Le preghiere non più vaglion ; che il fiato 
Gontra vento che a forza il rifofpinga 
Soffocante alla bocca onde .fu fpin to : 

Quindi al fuo gran Comando io mi fommetto 
Ma quel che più mi affligge, è tal Partenza, 
Come fe afcolo io debba effer dal fuo 

Cofpec- 
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* LIBERO .UNDECIMO; 3 
Cofpetto, e privo della fua beante 
Grazia. Qui frequentar potrei divoro 
Quei Luoghi tutti eh’ HI di fua divina ,•/ 
Degnò Prefenza, e dire a’ Figli miei ; 

In quello Monte EI mi comparfe, , e , fotte * 
Quell’ Albero Ei vjfibile fi flette: ! •; ; ^ 

Fra quelli Pini udii fua Voce, e feco . 

Parlai fu quefto margine del Fonte . 

Cotante erger vorrei d’erbolì cefpi 
Are di gratitudine, e dai rivi.. 

Tutte ammafiar le colorite pietre 
Monumenti e Memorie alPaltre Etadi, 

E por fu quelle per votiva offerta ^ . 
Dolce olezzanti gomme e» frutta e fioti * . 

Dove k 1 cotefto ba(Fo 'Mondo , dove. 

Cercherò io le fcintillanti fue 
Apparizioni o de’ fuoi Palli l’Orme?.., 

Che lebben m’involai dal fuo Dildegno; 

Pur richiamato a prolungata vita ; 

Ed a promerta Stirpe, or lièto io miro 
Di fua Gloria le tracce ancorché eftreme, 

E da lonran le. fue Veftigia adoro,: « ». 

E a Lui Mìcbtie con benigno fguardo* 
Adami tu fai che il Cielo è fuo, che tutta 
Non che fol quefta Rupe, è fua la Terra - 
L’Onnipotenza Tua tutto riempie •• v- . ( 
Terra, A ria, e Mare. Le viventi Specie:^ 
Tutte da fua irradiante Porta . . ' 

Han fomento e calor : Tutta Egli diede 
La. Terra in tuo portello a tuo governo: 

Non difprezzabil dono! A quefti d y Eden 
Over di Paradifo augufti limiti 
Confinata penfar Ja tua prefenza 
Dunque non dei : Stata farebbe forfè 
Qui la tua Capital Sede, onde fparfe v 
Tutte forah le tue Generazioni, 

Che qui venute poi farian d*r tutti . > 
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I confio della Terra a celebrarti , 

A inchinarti lor gran Progenitore . ’ 

Ma quella Preminenza hai tu perduta 
E l’hai depreda a far laggiù dimora,- . 

“ Sovra adeguato Suol co’ Figli tuoi. •» 

Non dubitar però , che in Piano e in Vali©: 
E’ DIO V pur come qui : del par trovato 
Fiavi prefente e molti fogni ancora- ; 

J Della Prefenza fua ,' te seguitando , - • ; 

E con bontade e con amor paterno * 

Te pur cingendo j il ‘fuo Cofpetto elpriiHoao ,, 
E la traccia de > fuoi Paffi divina: •;* 

II che affinchè tu creda, e confermato 1 

Siati pria che di qui tu parta ; lappi. ; ; 

Quel che' al tuo Germe e a Te nei di. tuturi- 
AVverrà , fon mandato oggi a moftrarti 

E Bene e Male d’afcoltar t’afpetca: •. •' 

Contenzion fralla Divina Grazia 
E l’Uom peccaminofo . Or quindi apprendi) 
Vera Pazienza, ed a temprar la gioja ^ 

Con pia triftezza e con timor : del pari, ... 
Con moderazione avvezzo ad ambi 
• Gli flati, al profperofo ed all avverto: 

Sì , più Scura guiderai tua vita • 

, jE preparar meglio potrai te Uefl» _ 

Il venturo a f offrir , Mortai Paflaggio. • 

" Su quello Monte afeendi, e Jafcia eh E va- 
■ • Dormane al piè: Sopiti ho gli occbj>iuois 

Mentre alTantiveder tu vegli ; come a. 

* Dormifti quando ella ebbe forma e vita ... .• 
Cui gratamente ^ Adam foggiunie: Alcendi. 
Ed io ti fieguo, o mia ficura Guida, - 
Pel fentier 6he mi feorgi. lo mi fommetto 
Sìa pur fevera, alla Celefle Mano. 

•'Al Mal rivolgo già- l’ovvio mio petto, - 
Di Sofferenza» armandomi , onde io vinca; 

E co’fudori miei ripofo ottengo 
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, LIBRO UN DECIMÒ . 39* 

S’è ottenibii così. — Quindi. Amendue 
Nelle vifioni afeefero di DIO : 

Del Paradifo era il più alto Monte, 

Dalla cui cima,a bel chiaro-di luce. 
Nell’ampiezza maggior del fuo profpeete 
Scorgeli l’Emisfero della Terra. 

Alto non era più quel nel Deferto 
Nè più intorno feopria , *dove fu il nodro 
Secondo Adam per differente caufa 
Dal Tentator portato , indi a moftrargli 
Tutt’i Regni del Mondo e il fallo loro. 
Quinci fignoreggiar à? Adam lo fguardo 
Tutt’i luoghi potea dove poi dettero 
Città d’antica e di moderna fama 
E le Sedi dei più poffenti Imperi; 

Dai pedinati poi Muri di Cambalu 
Seggio- al cham del Cathai , da Samargana 
In riva ad Oxo ove regnò Timur . ' 

Fino a Vediti Reggia Cinefe, e quindi 
Ad Agra a Lahor Soglio del gran MogolTè 
Già all’aurea Cberfonefo o ad Ecbatan 
O ifpabàn dei Perfi , o dove in Mofca . 
Regge Kujfta Io Kzar , od a Bizanzio 
Deb gran Sulta n di Turcbeflan nativo. 

Non potea l’occhio fuo non veder anco 
L’Imperio di Vieguz fino all’ edremo . 
Polito d 1 Ercoco e i Reguli marittimi , 

Di .Mombazza di Qtùloa di Melinda 
E Sofala l’antica Opbir creduta, 

Di Congo o d > Ari gol a fino a’ Reami • 

Dell’ A udrò ulteriore: Oh quindi poi 
Dal Fiume N egro al Monte Atlante i Regni 
D’ Almanfor , Fezza, Sui, Marocco, Algicri 
E Tramifenne : indi in Europa e dove 
Roma dovea fioreggiare il Mondo, 

In fpirito mirò forfè la ricca 
M ejftco Regai fede a Montezutna 

* n f • 
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391 DEL PARADISO PERDUTO 
E Cufco nel Perù più ricca fito 
D ’ jitabalìpd i e Guiana pur anche 
Non depredata, la cui gran Cittade 
Soglion chiamar di .Gcrione rFigl* 

E V dot ado • Indi a piu nobili oggetti * 

Via dagli occh> d » Adam Michel nmofle .. 
Quel velo già prodotto in lor dal tallo- 
Frutto che promettea vifta piu chiara i 
Purgonne pofcia con eufralia e rutu \ 

Il nervo vifual perch’egli avea. \ 

Molto a vedere, ed iftillovvi dentro- 
Tre gocciole del Pozzo della Vita.:. 
Profondamente penetrò cotanto 
Degl’Ingredienti la lovrana. forza- 
Fin nell’interna piu vifta mentale-* - • 

Che Adam forzato a chiuder gli occhh^eadde <. 
E in tranfito parean tutt’i . iuoi ipirti . 

Ma 1’ Angelo gentil torto il. rileva 
Per mano, e in lui l’attenzion rivoca- a 
jldamo , aprìora gli occhj e mira a primo. 
Gli effetti ch’ ha i’ Originai tua Colpa- 
Fatto in alcuni che da te derivaiu),. 

E non toccaron mai 1’ Arbor .vietato* 

Nè cospirar col Serpe, e il tuo peccata. 
Non commifero e pur la Corruzione 
Da quel Peccato fol tutta deriva,. 

Fatti a produr più. violenti ognora. 

Egli aprio gli occh), e fe gli offerfe un campo* 
Arabil da una parte e coltivato. - • . 

Ove di frefca mede eran covoni^ 

L’altro lato av-ea gregge alla paihira* 

E nel mezzo, qual termin di confine,. 
Sorgea ruftico Aitar d’erbofe piante ftl 
Cui fopra , torto un Mietitor fudante 
Portò di fua cultura i primi frutti j. 
Manipoli di verdi e gialle fpiche 
Non fcelte e come le carpi la mano .. 
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Indi uo-Paftor più manlueto in volto. 

Di fua greggia arrivò coi primi parti 
Eletti fra i migliori , e in facrificio . 

Sovra fchiantati e tronchi rami offrendo 
Con le viicere~il lor graffò cofperio 
D’ incenlò, compiè tutto il {acro, rito» 
Tofto dal Ciel propizio fuoco fcefe, 

Che con vivace fcintillar, con grato 
Fumo, al fecondo coniumò l’Offerta, 

Al primo no, perchè non fu (incera . 

Quelli interno adiroffi mentre parlano; !/ 

All’altro fe con impugnato faffo 

Dal rotto diaframma ufcir la vita ? *• ■ ' 

Ei cadde, e tinto di mortai pallore . ■{ . • 
Fra gemiti versò l’Alma col (angue, 

Corte a tal vifta fpaventofo orrore ' 
Nel cuor di Adamo , e gridò torto all’Angelo ; 

O infegnator, qualche gran danno accadde 
ALmanfueto Paftorel ch’avea”' 

Di pia, di pura devozion mercede? » >• 
A cui Michel , commoffo ancor ,• rifpofe . 
Quei due, Fratelli fon, che da tue reni, 

O Adamo , fuor verran : L’Ingitiftoal Giulio 
Dà morte, invjdiator della fraterna 
Offerta accetta al Ciel. Ma il truce facto 
Vendicato farà. La Fè. dell’altro - 
Approvata avrà premio, ancorché morto > 
Tu il vegga qui, di polve e fangue intrifar,’ 
E fofpirando il primo Padre: Ahi laffo! 
Soggiunfe ,ahi che misfatto! Ahi che cagione! 
Ma non ho vifta or Io la Morte? E’quefta 
La via che a fua natia polve Uom ritornai 
Oh vifta di terror, fchiva e deforme 
A mirarli! oh a pentarfi orrida! oh come 
Oh come fpaventevcle a provarli i 
E a lui tAithel , Morte hai tu vifto in fjfà 
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3*4 DEL? PARADISO PERDUTO 
Prima, apparenza Covra l’Uom: Ma molte 
Forme alla Mortele molte fon le vie . 
Che guidando alla lua tetra caverna,, 

E terribili tuttei ancorché al fenfo »». 

Più fpaventofo nell’ entrar, che dentro.. 
Altri, come vederti, a Morte in preda 
Dati faran per violento colpo,. 

Diluvio, incendio c Fame: Altri più ancora* 
Per foverchio di vitto e di bevanda 
Che fieri apporteran morbi nel Mondo: -, 
Moftruofa de’quai torma a te d’i'nnanzis 
Comparir dee, perchè, veder tu polla 
Quante miferier recherà lull’Uoma- . *; 
L’Intemperanza d’ Èva ■ — Immantinente. 
Luogo apparfe dinanzi agir» occhj Cuoi. 

Pien di triftezza , naufeofo e folco: 

Ofpedaf fembra* V i .g iacea n languenti 
Da tutt’j mali oppretìe moltitudini ‘ 

Da tutte infermità : Macero Spafmo ** 

0 penofa Tortura , Accoramento,, 

Naufea , t Convulfioni , Apopleffiè , ^ 

Febri, acerbi Catarri , interne Pietre#- 
Ulcerazioni , angofdote Coliche , ^ -- 

Frenefie demoniache , infenfàte 

Malinconie, lunatiche Demenze, 
Confumante Atrofia, Marafmo, Peftfr 
Ampia diftruggitrice , Idropifia , . - 

Afma , e Reuma , tormento alle giunture* 
Fieri gli Smovimenti , eran profondi 

1 Gemiti, Dall’uno all’altro letto v ^ - 
Affacceodara iva agl’infermi Intorni 

La Difperazione,‘ e trionfante 

Sovra loro vibrava il dardo Morte ,. 

Ma indugiava a fcagliar, benché ioven^- 
Invocata con voti come il fommo 
Del loro bene, ed ultima fperanza.^ 

Qua! core di macigno ad occhj afeiutti 
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Potuto avria mirar villa sì orrenda! 

Nè jdam poteoj ma pianfe, ancorché nato 
Ei di Donna non forte. La migliore 
Parte dell’ Uom da compartion fu' vinta, 

E alle lagrime ci dieflì in abbandono 9 
Finché penfier folidi più , reftrinfero 
L’ eccello, e ricovrando a gran fatica 
Le parole; ei rinova il fuo lamento* 

Oh di miferia pien Genere umano 
A qual caduta degradato! a quale 
Fiera condizion lerbafi ! oh quanto 
Meglio il non nafeer fia ! Perchè la vita * 
Farti per efler poi cosi divelta? 

Anzi perchè fu sì forzata in noi? 

S’ Uom conofcefle allor quel che riceve; 

0> non accetterà l’offerta vita, 

O torto pregheria poter deporla , 

Soddisfatto del fuo commiato in pace* 
Puote così l’Immagine di DIO 
Nell’ Uom (creato già sì buono, ed alto 
Elevato , ancorché colpevol poi ) 

A sì vii patimento efler depreda 
Sotto pene inumano? £ perchè mai 
L’ Uom ritenendo in parte ancor la prima 
Divina Somiglianza, efler non deve 
Da tal deformità libero? Avria * 

Dovuto pur del fuo Fattor l’immagine 
Farneio efente — Del Fattor l* Immago 
Lafciò gli Uomini allor, Michel rifpofe* 
Che sè fteffì avvilirono fervendo 
A sfrenato appetito, e prefer quella 
Di cui ferviro. Immagin del brutale 
Vizio induttor principalmente al reo 
Peccato d* Èva: Indi cotanto abbietto 
E’ il punimento lòr, disfigurando 
Lor propria e non «di DIO la Somiglianza 
0 fe divina nur, da loro flefli ; 
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Già deturpata, allorché della, purai 
Natura cflj pervertono le norme 
Più fana in ttomachevol* malattia ; .. 

Meritamenre,. poiché in loro'ifteflr 
Non rifpettaa P Immagine di. . 

Gl* è giudo , .Adam, rifpofe , e mi iommetto 
Ma fuor di quefii; tormentofi: varchi* 

Evvi altra via per cui giunghiamoa Morte:,. 
Alla connaturai polve mefchiandoci ì 
_ V’è, M icbel didelfe oflervar faprai* : * 
Del Non* troppe le reg<dc infognate/ . 

Da Temperanza in: cibo, ed i» bevanda 
Che Crapula; non vuol ,, ma nutrimento-. 

Sul capo tuo rivolveran mollarmi,. 

E vivrai fin, che qual maturo frutto,. 

Te ne cadrai della -tua Madre in grembo y, 
O agiatamente da tardiva Morte 
Colto farai,. non con afprezza fvelto. > 
<Jue(la è Vecchiezza, ma forvi ver- devi? 

Alle tue Gioventù ;,Forza e Bellezza 
Che Sano in Macilenza in I^anguidore: ./ 

E in Canutezza convertite*» 1 I lenfi^ 

Da ogni' gudo e diletto abbandonati 
Saranno oteuft. E invece della piena? 

•Di gioja e Ipeme, giovami vivezza;. 
Regnerà nel tuo fangue umida e fredda.*. 
Steri! malinconia dal di cui pefo-- 
Sono gravati più gli Spirti», e al fiflfr* 
il halfatno confunto è della vita» . é 
Cui l’Antenato noftro : Or quindi io pò** 
Non isbiggo la morte, e non vorrei » * 

Molto lunga la : vita:* Anzi* prontiffimo 
Sono alle vie più agevoli e più giufte 
Onde fottrarmi all’ingombrante incarto-. 

Che dovrei, foftener fino al preferitto/ 

Giorno di raflegnarlo ; e- sL la> mia ,« _ 

Paziente,, affettai: diffoluziqns ,, 
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x Non* amar,- tu, non odiar tua vita*. 

Michele replicò, ma rettamente 
Viyi quel che tu vivi; e di lunghezza 
O brevità, lafciane al- Ciel la cura.- 
A un’altra vifione or ti prepara. 
p Ri guarda, e vede un fpaziofo Piana 
Con tende di color varj diflefe :• 

Preffo ad alcune y pafcolavan greggi 
E ufcir d’altre s-udia fuon d^ ili romeo ti ,*• 
Che tintinnio melodiofo fanno 
D’arpa, e risorgano ;.e chi moveale chiavi 
0 le corde vedeafi ; H tocco rapido 
Per le proporzion tutte s’ infinita 
Alto- baffo,, talor vola,, e traverfo ^ ■** 
Profiegue pur la* rifuonànte fuga * 

Uno akrove fi Ila che alla fucina: 
Travagliando, ci avea già liquefatte 
Di ferro e rame due mafficcie Glebbe' 
Trovate* o dove fiamma accidentale 
Bofchi avea devaftato in monte, e in* vaile 
Penetrando le vene delia Terra 
Onde di qualche cava, erano fcorfe 
Fin Culla * bocca ; o aveale una* corrente 
Fuor di fotterra fpince r ii liquefatto* - 
Metal’ trasfufo avendo in preparate 
Forme; eine fece gli utenfili Cuoi,. . w 
Onde formò tutto quel poi r che oprato 
. Per getto o per fntaglio efier potea. 
Nell’altro lato un* diverfa Gente 
Dall’alto delle proflfi me montagne* 
Scendeva. alla pianura. Al portamento : 
Uomin gitjtfti p&rean . Tutto applicato* 

Loro Audio. era al ver culto di DIO, 

E a Caper fopre fue palefi v e quelle * 

Gofe che piò ferbar puon libertate 
E pace all’ Uòm. Non lungo tempo avieno 
PàffeggiatQ fui piap ; quand’ccco fuori 
• \ \ Delle, 
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Delle tende uno ftuol di donne vaghe, v 
Di- ricche vefti e di gemma ti arredi' 

Lafcivamente adorne, e liete in volto 
A fuon d’arpa cantar molli amorofc 
Ballate, e carolando, avvicinarli. 

Gli Uomini le adocchiarono , ancorché gravi 
E vagar fenza fren lafciaro i guardi 
Finché pria colti all’ amorofa rete,* 

S 1 invaghirò; e poi fcelfer la diletta. 

Ciafcun d’ amor ragiona infin che apparve * 

La foriera d’amor vefpera (iella: -* r 

Indi ardenti^ di brama, àccefer tatti' 1 
La face nuziale, e 

Che Imeneo s’invocaflfe j allor la prima '* 

Volta invocato a’ maritali riti , 

Di fefta e d’ Armonia rifuonan tutte •' . 

Le tende. Incontro avventurofo tanto. 

Sì bel d’amori avvenimento, il fiore 
Di giovinezza non perduto, canti, r 
Ghirlande, fiori , e finfonie leggiadre,.,. ’ 
Allettaron d 'Adamo il cuor già tutto 
' Inclinato a ricevere diletta, ; . . 

(Propenfion di* Natura 1) e siPefpreffev 
Vero Apritor degli occhj miei : beato 
Angel fovran, molto miglior mi fembra 
La Vifion prefente , e prefagifee . 4 * 

Molto ancor più, che quelle due paffete,- 
Dolce fperanza di tranquilli giorni" * i 
Quelle eran fole d’odio e mòrte o pena *’ j 
peggio che morte ; e quì par che Naturar 
JRefti appagata in tutti i fini tuoi.' t 

A cui Michel i Di quel che fia .migliore ^ 
Giudicio non* far tu da quel che piace, *. ! 

Benché tanto appagata "di apparenza ' ' 

Te ne Cembri » Natura : Ah no, non farlo 
Tu* creato ,^ual forti , a fin più nobile ,*' 

Santo e puro, conformità divina! - 

' • . •. Quel- 
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fucile che sì giojofe tende hai arido,. - 
Della fcclleratezza eran le tende . . 
©v’entro di colui che a morte diede- . . 

Il fuo german,. foggi ornerà la ftirpe . . •, 
Studjofi apparifeono , delle Arti , v 
Che ili u lira no la vita , gloriolì . 7 

Inventori- ; del Jor Fattore immemori,, 
A-nchè Jo lpirto Tuo gli ammaeftrafie , 

Ma fconofceiKi e’son dei doni fuoi. 

E belliflìma pur ne fia la prole t r 
Quello che vitto hai già femmineo duolo 
Che di dive parsa si. allegro e gajo v 
Si molle ? ma d’ogni bontà fpogliato,. 

In cui Toner domertico di Donna ■ ' . 

Confile e il principal de’preg/ fuoi j 
Solo allevate e ammaelìrate al gatto: 

Di lafciva appetenza , al canto al ballo; 

A veftimenta a cianca e ad occhiate.. 

D’ Uomin la fobria ftirpe a cui la vita: 
Religiofa diè reietto nome . 

Di Figlioli di DIO , ceder vedrà® • 
Ignobilmente lor virtude e fama 
All’ infidiofo vezzeggiar di quelle 
Belle Ateifte : ed or nuotano in gioja 
Onde a non malto poi nuotino in flutti * 
Immenfi: e ridon , onde poi quel rifo 
Abbia al Mondo a ooftar pianto infinita: 
Privato aliar di quella gioja breve 
Efclamò. Adamo : Oh nailerabll onta : 

Che quelli ch*han lulla diritta via 
Della vita si ben prefo il fentiero j 
O torcan piè per indiretto calle,, 

O a mezzo' del cammin perdan le forze. * 
Ma veggio pur, come dell’Uomo i mali 
Origin dalla donna abbiano ancora 
DelPUom Feffemmjnata debolezza 
N 5 è 1 * origino fol j P Angel rifpofe : - ? 
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400 DEL PARADISO PERDUTO 
Meglio ei dovrebbe in fuo contegno ftarli 
Per lo fenno, e per quei luperiori 
Doni che riceveo. Ma ti prepara 
All* apparir d’ una diverfa fcena. 

Ei volfe il guardo , e un Territorio vallo 
Videfi innanzi di villaggi e d’opre , 

Rurali, fparfo ; V’eran popolole 
Città con ampie porte ed alce Torri 
Concordo d’armi minacciami guerra 
Volti feroci , c di poflenti membri 
Giganti audaci e temerarie impreie: 

S’ addeftran parte alle lor armi , e parte 
I fumanti deftrier domano al freno 
Soli aver di battaglia in ordinanza . 

Cavalli e Fanti ; nè oziofi in moftra 
Stanfi : Da un lato una trafceìta Banda 
Vien da foraggio, e folto Gregge mena 
' Di ben pafciure vacche, e graffi buoi 
Dai prati erboft, o di lanuti armenti^ • 
Ampia greggia co’ Tuoi belanti 'agnelli ,, 
Ricco bottino, dalle gran Pianure 
Salvano col fuggir la vita appena 
GP infelici Pallori y e in lpro ajuto . 

Chiamano armate Genti^ onde 5* appiglia 
Sanguinolenta zuffa : ambo i Squadroni 
Inveftonft in crudel gioftra, e laddove 
Dianzi armento pafcea f giacciort difper» 
Infranti e nudi corpi, armi fpezzate 
Sovra il deferto infanguinato campo» 

Altri hao forte Città d’affèdio cinta 
Tutti accampati intorno , e danle affalto* 
Con ifcalate, e. mine ^ e batterie. 
Difendo»!! dal muro altri con frecce , 

Con dardi 9 e pietre e con fulfurei fuochi ? 
Ferve la ftrage in ambo i lati, e fanfi 
Gigantefche prodezze. In altra parte; 

Van proclamando gli fcettrati Araldi 

Delta 
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Della Città , Cenfiglio entro alle porte „ 
Torto canuti e gravi Uomin s’adunano 
JVlifti a Guerrieri; e perorar s’afcolta:. 

IVI a torto faziofe oppo Azioni 
Inforgon fiere: Alfin levafi Uom faggio 
Di mezza età, di portamento grave; 

Far, tema al fuo difccrfo r iI Retto, il Torto 
Religion, Verità, Giuftizia y e Pace 
E Giudizio dei Ciel: Giovani e Vecchj 
Lo rigettano T e avrian con violenza 
Fattogli intuito ; ma una nube fcende y - . 
Lo circonda e invifibil lo trafporta. 

Fuor della turba . Violenza allora 
OpprelTione e Legge d’armi, fcorrono 
Tutto il piano; e rifugio in van fi cerca. 

Scioglieii Adamo iti lagrime > e alla fua 
Guida rivolto, lamentando dille : 

Ah! GbL fon quei? Miniftri fon di morte i 
Non Uomini ; fe puon tanto inumani 
Morte agli Uomini dar, moltiplicando 
Innumerabilmente il reo peccato 
Di Colui che al Fratei tolfe la vita: . : 

Poiché di chi , fe non de’fuoi Fratelli 
Fa ftrage Uomo che l’altro Uom diflrugge? 
Ma quel Giufto, chi fu y che non foccorfo . 
Dal Ciel y nella fua retta opra, perla ? ; . , 

E a lui Michel . Quelli gli effetti fono 
Dalle aflortjtc mal già vide nozze 
Ove furori congiunti il buono e il pravo 
Ch’ban pur d’effere uniti abborrimento > 

E che quando ne fa mirto imprudenza; 
Producon moflruofi orridi patti 
Di corpo o' mente , e tai tara» quei d’afta 
Fama Giganti: Chi in quei dì la forza a 
S olo ammirata fia con faJfo nome 
Di valore e d’eroica virtude* 

Vincer battaglie, foggioggar nazioni,^ * 

E 
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40* DEL PÀRADSO iPERMJTO 
E fpoglie riportar con infinita 
D’ Uomni ftrage: riputato fia. -V 

li fommo delia umana gloria, e quindi 
Pian lor dati i trionfi e il nome iiluftie 
Di gran Conquiftatori e Difenfori 
Del Germe uman; Figli di Numi e Dei : ■ 
Quando dovrian con più ragion chiamarli 
Degli Uomini la pefte, e i Diruttori. * 

Si acquiftati faran fovra la Terra •* . : 

Fama e rinome: e ciò che più n’ ha il merto, 
Fia nafcofto in filenzfo. Ma quel falò, .! 
Settimo de’tuoi Pofteri ch’hai vifto ...s 1 

Retto ferbarfi in un perverfo Mondo , ^ 

E quindi in odio a tutti , e da Nemici* ’ 
Avvolto per ofar folo effer giufto 
E proferir la ventate odiofa, "" 

Che DIO verrà con tutt’ i Santi fuofa 
Gli Uomini a giudicar; Quel dall’ Altifp.rìtQ 
In aurea nube con Jeftrien alaci 
Sarà , qual tu mirarti, a sè* raccolto, 
OftcPalto in falvazion, porta con Lui . 

Dell* immortai Felicità nei climi 
Da morte efente, almo goder foggi orno^ 
Per farti ora oflervar qual ncompenfa 
Afpetta 5 buoni , e qual gaftigo i rei , 

Qui dirigi lo fguardo, e torto mira. * « - 

n&i guarda e univerialmente cangiata 
Vede la faccia delle cefo tutte. 

La metallica gola della Guerra • * ' 

Già di rumoreggiar ceffato avea , ^ 

E il tutto è in giuochi, e in allegrie convergo 
In luffa in liete grida in forte in balli : 
J?roftituzione , o Matrimonio, Ratto, 

O Adulterio fi fa comunque accada 
Ove bellezza eftrema i cori alletta* 

Indi fi parta dalle colme tazze 

Alle civili diffenfioni Alfine . ' ^ 

Fra 
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Fra lor fen venne un venerabil Veglio : 
Alta indignazion dell’ opre inique 
Dichiarale contra i lor pravi andamenti 
Fa lolenne protefto ; t gran concorfi 
Di trionfi e di fede egli frequenta " » 

E convenzione e pentimento predica 1 
Come a Rei prigionier fotto imminente 
Sentenza capitai * ma tutto invano. 

Ei t (el vide* e cefsò ,lunge rimoflane • 

Pria ^attendata fua dimora : e poi 
Tagliando giù dai monti eccelfe Travi 
Cominciò a fabbricar vado Naviglio 
Largo * alto e lunga, mifurato a cubiti r 
Impecciato all'intorno. Aprio da un lata 
Una Porta e vi pofe entro abbondante 
Provvifion per Uomini, e per belve. 

Quand’ ecco, oh ftrana meraviglia! vennero 
D* Augei di Belve* e^di minuti Infetti * 
O fette, o due d’ ogni lor Torta, e dentrovl 
Salir come il prefcritto orditi gli moffe. 

Il Padre, tre fuoi Figli, e le lor quattro > 
Mozli v’ent-rafo: e Dio la porta chiufè.. 
Aufiro intanto levofii è Pali nere - 
Ampie battendo, adunò tutte infieme * v 
Le nubi fotto al Ciel : Mandaro i monti 
Alto in fuffidio lor tutte le fofche 
Efalazioni e gli umidi vapori . 

Giù P addensato Etere ftaflì come 
Coperta bruna: Impetuola (gorga 
Già la piova finché piu non apparfe 
Fuor dei flutti la Terra. TI galleggiante 
Naviglio fcorre con roftrata prua • “ 

Or da poggia, or da orza, alto fulPondcE 
Tutt*altre abitazioni avea coperte , ' ' 

Il Diluvio, e con. lor fuperbe pompe ; ^ 

Dirocca vale fotto acque profonde: 

Maie* il Mare, copra : Mar fcnza lido V 

•• » Eatr©> 
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Entro a’vafti palazzi ove pur dianzi 
Regnato il lulTò avea, marini Moftri 
Nido e tana facean. Dei Germe umano 
Tutto quel che reftò va fluttuando 
Imbarcato di Nave iti picciol fondo. 

Oh comeallor t’addolorarti sAd^moV 
Di tutto il Germe tuo la fin mirando; 

De popolazion ! mifera fine ! 

. Te un. altro di lagrime diluvio , - 

Altra di duolo inondazion fommerfe, 
Afforbendoti al par de’ Figli fuoi , 

Sinché ti rilevò con man gentile > ; 

L’Angelo; e in piè ti foftenefti al fine, » 
Ma fconfolato qual fremente Padre 
Sovra i corpi de 7 fuoi Figli eh* a un. tratto 
Tutti fpenti gli fur fugli occhj fuoi. * 

Onde all* Angel cosi poterti appena 
Le parole formar del tuo lamento. 

Oh Vifioni per me mal prevedute! 

Meglio io vivea , dell’ avvenire ignaro* 

Cosi; de’ mali la mia parte avrei : . 
Solamente fofferta , e ihfoio evento 
D’ ogni dì che a foffrir porta abbaftanza . 
Quei mali , ahimè ! che. difpenfati , fono : 
Incarco a molte Età; tutti ad un tempo 
Sovra me fon dal. preveder, portati , ..i * 
Abortiti cosi per tormentarmi 
Col penfar che faran, prima che fieno* * 
Quinci niun predizion ricerchi 
Della propria o de’ fuoi Figli» ventura : 
Può'ficura di mali aver certezza 
Cui nen farà l’antiveder, riparo;. 

E in immaginazion egli non meno 
Sentirà, che in foftanza * il mal futuro 
Penofo a fopportar* Ma quella cura '' 
Paffata or è; cui darne avvertimento , 

Uom non v’è: Quei pochiflimi che fcampano 
. * Dalla 
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Dalla fame faranno e dalPangoicia 

Confumati alla fin fu quell’ ondofo 

Deferto erranti . Era pur mia fperanza 

Che quando violenza e guerra fodero 

Sulla terra ceffate il tutto fora 

Ito a feconda , e l’aurea « pace avrebbe 

Coronato 1’ uman Germe con lunga 

Serie di giorni fortunati . Ma 

Delula oh quanto è la mia Speme ! Or veggio 

Piena di corruzion la pace, come 

Di diftruzion la guerra. Onde ciò avvenga 

Spiegami or tu , celefte Guida , dimmi : 

E’ la ftirpe dell’Uom qui corfa al fine? 

E Michel : Quei che tu vederti 
Lufìureggianti in pompa ed in ricchezze, - 
Sono quelli che tu fcorgelli a primo, ' / 

Eminenti in prudezza e in alte imprefe 
Ma di vera virtù privi : Gran fangue 
Spargono, e fan vaftirtìme ruine 
Soggiogando Nazioni > onde alto acquirto 
Siegua di fama, di luperbi titoli, 

E ricche prede ; cangian poi lor corfo 
A gli agj ed a’ piaceri, all’oziofa * 

Crapula ed alafcivia infinchè il Muffe 
E l’orgoglio faran che dall’ itteffa-, 

Amiftà forgan fatti oftili in pace. , > 

Le conquirtate o refe fchiave in guerra 
Genti, la cara libertà perduta: *f 

Perderan tutte le Virtudi e il fanto 
Timor di DIO, da cui lor falfo zelo 
Nel feroce mifchiar della battaglia 
Contro, l’ Ivvaditor, non fperi aita: . 

Quinci a devozion freddi, avran folo ' 

Fin d’ allora il penfier volto a farcita . , 
Mondana o diffoluta in ficurezza 
Su quel che dai Padroni è lor lafcìato 
Di cui pollan gioir; Poiché la Terra 

ProH 
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Produrrà più di quel che balta, ond. aliti. < ■ 
Vengane poi .di temperanza in prova* • * 

Tutto così degenerato e tutto 

Già depravato: Veritate e Fede^ 

Temperanza e Giuftizia ita *o oMhnp - ^ 
Tranne dal gran depravamelo un iolo 
Un fol Uom, della luce ubico -figlio^ _ - 
In cieca etnee , e inno od, pravo efesio. 
Betono in tetterò a .lufinghe a voi cedermi . 
E ad irritato Mondo : anzi imperterrita 
A rimproveri, a feomo , a violenza: 1 

Ei delle lor peccaminofe vite # «• u 

Ammonirà le Genti, e innanzi aglt occlq ... 
Porrà i fentieri di Giuftizia (oh quanto • 
Più ficuri e tranquilli) e denunciando 
Sul non pentirli lor l’ Ira imminente. 

Ne tornerà derifo sì j ma il iolo 
Oflervato da DIO giuft’Uom che viva: . . 
per cui comando Fabbricar vedrai» ; ■ 

Una roeravigliofa Arca , qual vedi* 

Ov’ Egli ftelTo e fua Famiglia m lalT ^v. 
Chiufi , trovino fcampo in mezzo al Monda 
Già deftinato a univetfal rmna- 
Ei non sì tofto e qual eh ei .{cene a , vita - 
E d’ Uomini , « di Belve, ricovrato 
E nell’Arca farà chiufo; che tutte 
Spalancate del Ciel le Cataratta 

Verferan fulla faccia della Terra # 

Larghe., le notte e il dì piogge inceflanti: 
Tutti (gorgati dal profondo i m®**- ; ' * 

, Forzeran l’ Oceano, alto ad ,rr , or "^ re 
Oltre a’ limiti tutti . .mfinche 1 ooda 

. Sulle montagne Altiflime , J prfl n 

Dalla -forza dell’ acque anche allor quefto 

Monte di Paradifo dalla tua 
$ede rimoffo fia: de’ flutti il corno . 
butterà con le £ue guafte verdure 
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Giù pel gran Fiume, e gli Alberi a feconda 
Entro all'aperto Golfo, ivi a reftarfi . • 

Ifola falla e iterile * un ricovro 
* D’Orche e di Foche; e de* marini madri. 

! Agli-ululati rauchi echeggiante: \ 

Per t’ iofegnar che a neflhn luogo iddio 
| Attribuifce Santità , fe quivi 

Non è da quegli ideili Uomin portata 
Che il frequentano o il fan proprio Soggiorno» 
Ed or^quel che avvenir pur dee, rimira.* 

Ei guarda a barcollar l’Arca pur vede 
Sul Diluvio che già vaili feemando. 

Che dileguate eran le nubi al loffio 
D’acuto Borea ch’arido fpirando " 

Tutta la faccia del Diluvio increspa 
Già decadente • li chiaro Sol negli ampj 
Criftalli acquofi fuoi fpecchioffi ardente , » 

E fazionne in abbondanzn vada 
La fmifurata fua fece ^ che fece 
L’alto fìu fi'o< arredato a fermo lago 
Tratto tratto calando ir con riflufib 
Che con leggier furtivo piè s’invola 
Verfo il Fondo ch’or già chiufi ha fuoi sgorghi , 
Come avea il Ciel fue Cataratte ancora/'-- 
Or non galleggia piu l’Arca, ma fembra 
Arenatale di qualche alta Montagna 
Fida fui* colmo: Or apparifeon l’erte . 

Cime de’ Monti, come -f cogli : or verfo 
Al ritirantefi Ocean rivolgono 
Le clamorofe rapide correnti 
Lor furiofo corfo. Ecco per l’aere 
Fuori dell’Arca un corbo a volo, e poi 
Più fedel medaggiera una colomba 
MandaG, e fi rimanda alla feoperta - 
Di verde pianta a Suol dov’ella poda 
Arredar Pale; e al fuo tornar fecondo 
Porca nel roftro un ramofcel d’ olivo , 
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Segno di pace . Ecco apparifce 1 arida 
Terra , e dall’ Arca fua 1* ant.co Padre 
Scende con tutto il treno, indi le palme' 

Alto levando , e le divote ciglia i 
^_Per gratkudin verfo il Cielo ; ei Ico^S® 

Sul tuo capo una nube rugiadosa , . 

E in nube un cofpicuo arco Imato 

A tre gai colori; annunciaste. 

Pace da DIO e Convèllente «uovo L ' 

Per cui Adamo il cor dianzi sì alili * 
Proruppe in tal d’eftrema gioja accenti. 

O tu che puoi sì le future Cole 
Moftrar prefetti , Infegnator celelte, 

A quell’ ultimo in villa in vita io torno* 
Aflìcurato già che PUom con tutte 
Le Creature viverà, ferbando 
Il germe lor . Di- (cellerari Figli 
per un intier diftrutto Mondo , oh quanto 
Il lamento è minor dell’alta gioia # 

Per un così perfetto Uomo o si giutto 
Cui DIO scampò per far da lui r V° r ^ cre 
Altro Mondo, e obbliar tutto il diidegoo. 
Ma dì: che fian quei colorati in Cièlo 
Diftefi tratti, qual placato ciglio # 

Di DIO ì fervono forfè , qual fiorito 
Limite, a riferrar gli eftremi fluidi -, 

Di quell’ ifteflfa acquofa nube, ond ella 
Non fi difciolga ad inondar la Terra . 

E l’Arcangelo a lui.*: Dritto miratti* 
Volentier così DIO placa fuo fdegno 
Benché dianzi El deil’Uom già depravato 
Pentendofi ; nel cuor duol ne fentilie , r 
Quando guardando in giù, tutta lcorlè 
Di violenze ree piena la Terra* 

E univerfal corruzione in tutta 
La Carne : e pur la reità rimone, # 

Tal fila dato trovar grazia $ un lol g iu «° 
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Negli occfaj fuoi ; eh* ET l’ira fua rallenti 
Per non disfar l’intero Gerroe amano: * ' 

E patto fa di non-diftrugger poi 

Per diluvio mai più la Terra, e il Mate !> 

Non lafciar che Sormonti i fuoi .confini, 

Né che la, pioggia immerga il Mondo e «feco* 

•Uomini e .Belve. Ma quand’Egli manda 
Sovra il Suolo una nube, entro porravvi 
fll fuo<di;tre colori Arco, onde in quello 
Miri., -e in/mente richiami il nuovo patto- 
Il Di s la Notte, la Scagion che .femina f 
41 tempo della Imcfie, il Caldo.,- il Gelo** 

Alterneran lor corio infin che il fuoco 
.Purghi e rinuovi alfin tutte le Cole 
♦Cielo evTerra ove i giudi avran foggiorno , . . / 

' ’ ^ < \ // 
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LIBRO DUO DECIMO. 

m f . * * 

:Sìegue il racconto delle umane forti 
ISaingcl Michele, e al mentovar d’Àbramo,, 

Del promejfo Media narra gli eventi : 

Ode Adam, fi confola , e la fopita 
JEv a rifveglia , a cui foavi fogni 
Re fa la menìt avean tranquilla v umile • 
t>$W ignea fpada di Michele al cenno -, 

Scacciata poi la fvenmrata Coppia 
Del Paradifo alfin lafcia le foglie. 

i / « * * 

C Ome un che nel meriggio in fui cammino 
Pofa , ancorché s* affretti al luo viaggio 
Dui l’ Arcangei fe’paula fra il diftrutto 
E il riftorato Mondo; onde potefle 
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Comici a/c jJir^iff Si pmVuZ^ 

Riforger quafi da un fecondo Vlo U 

»2T Og .f e ' t ' ,ndebo,ito e ftànco * ' 
Rendono il f en fo uman : quindi vo?Fr n 
Narrarti quel che avvenir dee n- i 

?«“«« **» l'aito fpaveMo «J. C " 0re 
Temendo I«Atò>, (apra condur là Vit’a 
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Sarà innanzi al signor , come in difpetto 
Del Cielo, © come fe dal Ciel chiederte, 

Per diritto, aver lovranità feconda. * 
Dalla ribellion fuo nome ancora 
Deriverà , benché, gli altri accufati 
Di ribellion da lui faranno: Ei pofcia 
Ed una Turba che ambizione uguale 
TJnifce , o feco , o fotto il fuo comanda 
Ad ufar tirannia.; prefa la marcia 
DalPEde# ver Ponente, alla pianura . 
Giungono dove un nero Gorgo bolle ■ • ' 

Bituminolo di fotterra fuori, ’ 

( Foce d’inferno ) e di quell’atro umore 

E terra cotta progettando vanno 

Una Cittade edificar con Torre . • • 

La di cui fommità giunga alle (Ielle » • 

Per acquirtarfi eternità di nome- • 
Temendo che ne’ Poderi difperfi' v 1 
Lunge in remote e Arane Terre alfine - 
Lor memoria fi perda: e -sì, non hanno- ' 
Verun riguardo a buona Fama o rea-. 

Ma DIO che a vifitar gji Uomin (avente V 
Invifibil difeende, e per, le loro' ' 

Abitazioni muove, e l’opre olferva, 
Riguardandoli torto a veder viene 
La lor Città , pria che la Torre giunga 
L’eccelfe a lormontar Torri del Cielo ; 

E in derifion folle lor lingùe pone 
Spirito vario che il fermon nativo 
Tutto ne rade, e in vece lua vi- fparge 
Difcordante rumor di voci ignote. 

Torto un orrendo alto, garrir fi leva • 

Tra' i Fabri, e non intefo ognun comanda, ’ 
Non intela rifponde ; e rodo e irato 
Come derifo, infuria » In giù guardandb 
Gran rifa fanfi in Ciel , mentri fi mira * 
J 1 tumulto ftraniffimo, e le n’ode 
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TI ^Iamorofo rifuonar . La Fabbrica 
Ridìcola cosi lafciafi, e reità . 

Della Confufione il nome all’opra. . \ . . 

• E jldamo allor con difpiacer paterno 
Forte efclamò; Figlio efecraodo, e afpiri 
Ergerti Jopra i tuoi fratelli , e aflfumL 
È ufurpi autorità, da DIO non data! - 
EI a diè fol fu Beftie, Pefci, e Augelli*- /. 

, Aflbluto dominio, e per Tuo dono ; . . / . f ” 
Quel diritto tenghiam : Ma fovra l’Uomo « 
EI non fece Signor l’Uomo: a SE 9 Stellò, 
Titolo tale rilerVofiì : Libero 
Lafciò l’Umano dall’Uman. Ma quello 
Ulurpator non fol full’ Uomo invade. 

Ma orgogliofo anche a DIO muove disfida , 

E con fua Torre erge l’ allòdio al Cielo. 

Uom fciagurato! e come penfa il cibo 
Portar lafsù per folìepervi feco 
Il temerario Efercito, laddove. 

L’aria lopra alle nuvole lottile . 

Porrà Tue groffe vifcere in tormento ; . 

, E non che il cibo, mancheragli il fiato . 

A cui Michel : Tu grullamente abborri 
Quel Figlio che in l’uman quieto flato 
Dillurbo tal per fottoporre , apporta , - 
' La razionale libertà . Ma Tappi 
Che fin da quella Originai, caduta/ 

La vera libertà fu perla ancora; 

La vera libertà che,- qual gemella. 

Della retta ragion, feco Ha Tempre, - *; 

E divifo fra loro- effer non hanno. . 

Òffufcata che fia nell’ Uom ragione, 

Ovver. non ubbidita; in un ilìante . 

Defii difordinati o immoderate 
Panìoni, alla ràgion tolto il governo, . 

. Fan dcll’Uom fino allor libero, un ferver. 
Quindi poicbà permette ci nell’ Interno ' ^ 

Aver 
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Aver rulla ragion libera il regno, 

Ad indegne potenze ; Iddio eh’ è ‘giudo 
Nell* Efterno il foggett-a a violenti - 
Dominatori che fovente ancora 
D* immeri tevol fervitude il giogo 
Pongono all* efterior fua libertade. 

Efl'cr dunque vi dee la Tirannia 
Benché nulla in ciò feufa abbia il Tiranno.. 
Pur talvolta vedranfi a tal viltade 
Declinar, da virtù Nazioni intere* 

Onde torto non già ma fia gìuftizia 
Anche anneffa a fatai maledizione. 

Che dell’ edema libertà fian privi, 

Perduta già la libertade interna: ' ' 

Teftimonio quel Figlio irreverente 
Di lui che fabbricò P Arca: Ei per Pont» 
Fatta al Padre; la grave imprecazione ' 
4Jdirà fu Ha faa viziofa ftirpe 
Sentenziata a fervir fchiava agli {chiavi . 

Così del primo al par, quell’ altro Mondo 
Rianderà del peggiorar fulPorme 
Sinché alla fine, delle inique gefte 
Stanco iddio ritrarrà da Jor fua (anta ^ 
Prefenza e divini occhj, rifolvendo 
Da indi in poi d’ abbandonarli a loro 
Pollute vie : Ma fceglierà dal rdlo # ' 

Una diletta Nazion da cui 
Sarà invocato : Nazion che, germina 
Da un Uom fedeli Quelli allevato fiat. - 
GPIdoli a venerar nel fuo foggiomo 
Di qua da! Fiume -Eufrate . E creder puoi 
Stupidi tanto allor gli Uomini allora 
Che il Patriarca già dai. flutti* immeofi *• 
Scampato in vita è pur, Cupidi canto; 

Che abbandonato il vivo Dio /cadranno* 

Ad adorar per Dei P effigiate 

Forme dalle lor mani in legno* o in pietra*. 
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E T Altifiìrao Iddio pur coodetcende. 

A chiamar via quell’ Uom » per viuone » 

Dalle paterne cale, da i congiunti, 

Dai'falfi Nómi, in Terra tal ; -che E 1 ftca<> 
Moftreragli; e farà che da lui lorga 
Una froflente Nazion. Sovr erto 
Scenderà tal benedizioo divina , 

Che nel fuo feme le Nazioni tutte. 

Benedette faranno: Ubbidiente 

Torto parte , e la Terra el non conosce , # 

Ma fermo crede: To il veggo,, e tu,nol puoi 

Con quanta fede el lafcia pur quei. Nomi . 

Gli amici e il fuol nativo Vr di Caldea 
Or parta il Guado, d ' Haran ,e conduce 
Vado armento* ampie, greggie , e numero! a 
Servitù, non errante in povertaae,, . 

Ma tutta fua Pofieffion confida - 

In Dio che in terra fconolciuta il chiama i. 
Egli or giunge a Canaan , veggo lue tenda 
Accampate appo Sichttn fu 11 e proflione , 
Pianure di Moreb quivi Ei riceve-. 

La promefla del dono a lua progenie ,.. 

Di tutta quella Region. da Hamatb 
Aquilonar fino al Deferto auftrale 
r Le cofe ancor non nominate 10 chiamo. 

Per lor nome) da Hermon di levante 

All’Oceano Occidental : Codefto - ' 

E’il Monte, quello è il Mar : guarda in prolpetto. 
Ambo i luoghi cora’io gli accenno. Al lido 
Vedi il Monte Carmelo ; ecco il Giordana. 
Che da doppia Sorgente al corfo/ muove .. 
Limite vero all’Oriente, c quindi 
I figli fuoi fi (Venderanno a segir ; 

Quella lunga catena di Montagne* - ^ 

Pondera ciò ule 'Nazioni tutte •- 
Fian benedette di quefi*Uom nel teme», 

E per quel feme il tuo gran Salvatore 
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Intefo vien, che fchiaccerà la tetta/ 

Al Serpe, e tofto in terminupiù chiari 
Rilevato ti fia.vQuel benedetto i. 
Patriarca; che a’ fuoi tempi nomato 
Fedele Àbramo fia ; lafcierà un Figlio 
E un Nepote dal Figlio, a lui limili 
Nella Fede , nel fenno e nel rinome. 

Il Nepote con dodici Tuoi figli - . + *• 

Partirà da Canaan in altra Terra 
Che il Nil divide e chiamerai!! Egitto: 
Mira ove fcorre quel gran Fiume, e dove 
Sgorga nel Mar con fette Foci ; in quella ; 
Regione invitato ei va da un fuo 


Minor Figlio in ftagion di careftia ; 

Illurtre Figlio! Le cui nobil opre 
L’ergono al grado il più vicino al Soglio . 
Di F araon ne! Regno: Ivi, egli muore 
E lafciavi la fua Stirpe crefcente 
Qual’ altra Nnzion, si che fofpetta 
Rendei! al nuovo fucceflor Regnante 
Che d’arredar nell’ incremento cerca 
La troppo numerofa ofpita Gente:* . 
P’Ofpiti, quindi fon. per tirannia, 

Fatti fchiàvi , e i lor mafchi Infanti ttccifr: 
finché da due Fratelli ( e quei tu chiama 
Moiri ed Aron) da Dio mandati 
A rifcuptere il fuo Popolo eletto . 

Dalla rea fch javitu , fian ricondotti 
Con gloria e fpoglie alla prometta Terra, 
Ma pria l’empio Tiranno iLquai rifiuta 
Il lor Dio riconofce , ed i meffaggi - 
Suoi rifpettar, fia da tremendi fegni 
E da giudicj fieri a ciò sforzato: * 

L’acqua de’ fiumi fia cangiata in fangue ; 
Rane, Mofcioni , e Infetti inonderanno 
Tutto allora il fuo Regno, e di fchifofa 
Putrefazione, s J empierà quel fuoJo. 

S 4 D* ' 
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D’Emaciazione o di Moria fuoi greggi* 

Si vedranno perir: Tutta la fua 
Carne e quella del Popol rigonfiarli 
Faranno Ulcere, e Bozze: 1 tuoni mirti* , 
Con .grandine, e la grandine con fuoco,. 
Squarcieranno-PEgizio etra , ed' ih tuono- 
Ruoterà lidia terra, divorante 
Dovunque volva : Quel ch’ej non divorai- 
Frutti erbe, e biade , poi nuvola- nera^ 

Giù diluviando di locurte, tutto 
Diftruggerà , nulla lafciando verde ^ 

Su quel fuolo. Dovrà finora’ confini- 
Tutti d’Egitto poi fpargerfi il bujo,:. 

Un palpabile bujo, onde tre giorni 
Sian cancellati .~A mezza notte alfine- 
Da un colpo fol * gettati morti al (aolo* 
Fian tutt’i Primogeniti d’Egitto. - ^ 

E domato cosi da dieci Piaghe 
Del Fiume il Drago fepporraffi allora- 
A lafciar via partir tutto lfdracle ♦ ; ~ 
Umiliarfi fia vifto fovcnte; , * . 

i’oftiriato fuo cor ; ma come ghiaccio^ 

Che dopo difgelar ,, più fi congela y - 

Più indurato ancor fia , finché in fua^ rabbia 

Quei che pria* congedò* perfeguitando , 

Con tutta. l’Ofte l'eco ,-il Mar Io inghiotta 
Mentre lafcia- paflar gli altri , qual.fopca; 
Arido Suol fra criftal line mura,. 

Star fi così dalla Mofaica Vergai 
Importo ,. finché le rifcoffe Genti* 

Al lido giunte, fian: Tale al fuo Santo». 
Poter meravigliofo Iddio concede*! 

Benché nelPAogel fuo preferite ELfia ** . 

Che lor precederà, dentro una . nube 
Nel giorno,. e dentro ad- ignea colonna i 
Nel fofco> della* notte ,; al lon viaggio 
Per guida;,, e pex difefa in retroguardia^ . 
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Cpntra il perfecutor Rege indurato:' 

Tutta notte in lor traccia ei move, e il Tuo 
Apprefifar la caligine è interrotto 
Fin al mattino e allor Dio riguardando 
Fra l’ignea colonna , e fra la nube;, * *• 
Tutta Iconvolgerà l’Ode nemica r ** 

E de’ lor carri infrangerà Je ruote . 
ìMoisè per divin cornando , ancora 
Diflenderà la fua potente Verga 
Sull’ Gride e POnde ubbidiranno al cennov # 
Ecco tornar fulle fchierate Squadre 
I Frutti e Tormentar l’Egizia guerra., 
Lascia la fpiaggia delle rode arene 
La prediletta Gente, e a falva palio 
Ver la promeffa Canaan s’avanza 
Per fcIVaggio Deferto, e non pel calle 
Più pronto; affinchè il Popolo 1 inefpert* 
Nell’invafion dei Canaanita in armi, . 
Guerra non* ifgoifeenti, e verfo Egitto > 
Noi faccia ricalcar P orme il timore, ^ 
JNon gloria ma fervil vita fceglicndo : 

Che al Nobile e all * Ignobile la vita 
Dolce è più non prefiata aliarmi, e dorè 
Cieca temerità non fra la guida . • 

L’ Indugio ancora entro al Deferto vado 
Gioverà per fondar loro il Governo 
E il gran Senato eleggerfi dal numero 
Di dodici Tribù, perchè governi . j 
Tutto I frael con ordinate leggi. - J 
Dio dal Monte Sinai die a fua Venuta 
Scuòterà di tremor la nuda cima; 

Egli fteffo fra tuoni e lampi, ad alto 
Suono di trombe, ordinerà lor Leggi; ' 
Parte a ci ri 1 Giuftizia appartenenti, 

Parte di Sacrifizio a’religioft . 

Riti , e per Segni e Adombramenti ancora 
Gl’ informerà dal deftinato Seme 

S $ Che 
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• Che infrangerà il Serpente; e per quai mezzi 
£i compirà la. Salvazione umana*. 

JVla tremenda all’orecchio de* Mortali 
E’ la voce di Dio: Supplican quelli ^ 
Che il Voler fuo, lor da Mose fi porti , 

E che ceffi il terror : La grazia ottengono*’ 
Le impaurite Turbe fupplicantL 

I (trutte efieryi un folo accedo a Djo 
Per via di Mediatore , il* cui. fuhlime 
Ufficio è da Mose prefo in figura 

Per introdurne uno maggior* del quale • 

II tempo ei predirà . Tutti i Profeti 
Jn loro età canteran poi de’ giorni' 

Del gran Mejfict .. Così le Leggi e il' Rito» 
Stabiliti, avrà; Dio. tanto diletto 
Negli. Uomini a fua voglia ubbidienti ;. 

Che egli concede che fra lor s y eriga . , 
li Tabernacol fuo:: Sì fra Mortali 
Condefcende (? ETERNO a f^r dimora! 

A norma de’ fuoi. Cenni un. Santuario . 

Si fabrica di Cedro, e ricoperto ... , 

E’ d’Oro ; entro v’è ua Arca, e all’Arca ia^ 
La fua teftiraonianzà ed iL bicordo (grembo 
Del Contenente fuo: Sovra di queftd - 
Stal’^aurea Sede di. Mercè, fra l’ale 
Di due fulgenti Cherubini , e innanzi. 

Le ardono fette fiammeggianti lampe s 1 
Che i fuochi rapprefeotano celefti; • •' 

A fomiglianza di Zodiaco. In. alto 
Sul padiglion fi poferà una nube 
Il giorno, cd un chiarore igneo la notte ^ 
Nei pofamenti del lontan. viaggio:* > • 

Ecco arrivano alfin dietro alla (corta 
Dell* Angel Condottier nella ad Àbramo, 

E alla' Stirpe di' lui prometta Terra.. 

Lungo, a ridirci il retta. fora, e quante 
Battaglie fian* quanti al furo* dell’ armi * 
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Regi didrutti , , e debellati Regni , , 

O come il Sole a mezzo Ciel Sa vifto 
Arredar Ja carriera un giorno intero 
Sofpendendo alla notte il corfo ufato, 
Quando di un Uom 1* imperiofa voce 
Comanderà .... Sole, in Ghibeon t’arreda, 

E tu in yal d ' Ajalon fermati o Luna; . 
Finché, vinca, ifrael ... S) chiama il terzo 
Dipendente d ' j4br am figlio d’ 1 fa ac 
E tal nome dà lui trarrà la (uà 4 
Dipendenza onde sì Canaan fia vinta. 

Adam foggiunfe allor : Meflo del Cielo 
Che le tenebre mie rifehiari, or m’hai 
Gradite cofè rivelato; quelle . 7 
Principalmente concernenti al giudo % 
Abramo ed alla-fua Stirpe. Or a primo 
Sentomi gli occhj veramente aperti 
Ed appagato il cor fin qui perpleflo 
Fra i penfieri di quel che fora : al fine 
Di me accaduto e dell’Umano Germe. 

Ma il giorno ora vegg’io di Quello in cni 
Tutte felici le Nazion faranno: 

Favof per cui non ho merco io che volli 
Il vietato cercar conofcimento ' : 

Per proibite vie! Ma non comprendo^ , 
Ancor, perchè quelli fra cui vuol Dio^ 
Degnarfi in Terra foggiornar : foggetti 
Sian a cotante e a così varie leggi ? 

Da tante leggi $*argui(c6no colpe 
Altrettante tra lor; Come può dunque 
Rifieder Dio fra sì colpevol Gente? » ' 

E a lui Michel Non dubitarne Adamo , 
Fra lor la colpa regnerà,: difeefi •/ 

Sono da Te \ Date perciò faranno 
Le leggi loro, onde convinta fia 
La naturai lor pravità che incita ’ , • 

Il delitto a pugnar contro alla legge. # , # 
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Sicché. In mirar come la legge puote * 

Solo {coprir , rimuover no-, la* colpa ;; 

(.Che deboli adombrate efpiazionr ' . ", 

guelfe del Sangue fian di f tori e capre, 
Concluder poffàn che qualch- altro Sàngue*' 
Preziofo affai più, pagar fi debba 
* Per l’Uomo : Il Giufto per i’ ingiallo t e quindi 
In rettitudin tal loro imputata 
Per Fede , ritrovar poffan ver Dio *• • 

La Giuftificarion, trovar la Pace * v • 
JDella cofcienza, cui non può' là ‘legge * 
<Zo 9 luoi riti appagar: nè l’Uomo puote w 
Adempier là mortai partCj c alla vita, . 
&enza ciò non fi giunge : Indi imperfetta j 
A pparifce là Leggè,. e data fola 
Ber rilegnarlo nel" compir de’ Tempi* 

A miglior Gonvenente . Bsì l’Uòm fi» ! 
Difciplinato onde- la mente afcenda • 

Da figuranti Adombramenti ab Vero, « 

Dalla Carne* allo Spirto , dalla impella / 
Severità di firette leggi al libero - 
Di larga» Grazia accetto , da fervile^ • 

- Atterrimento a fi liàl timore,; 

E dall 9 Opre di legge alle dr Fede. * 

Quindi Mosè benché altamente amato * 

Da Dio*, Minifiro eflfendó fòì di Legge « 
.11 fóo non guiderà "Popolo in 'Canaan % * 

Ma Gfofitè .che da 5 Gentili “fia- ? 

Detto Gesù\ portando Officio c Nome^ 

/ Di quel GEsU’che poi domar fia viftó' 
X’àvverfàrio'Serpente e per la foka^ ' tc 
. -Mhndana fel va ricondurre, al fine 
v Sa/yo il Genere - uman* lungi vagante’,. 
^D’aln^o ripofo al Paradifo eterno 4 - 
VUluogate* in ria kr Canaan 1 terrena < 

Volperà e ivi; faran dimora^ < 

S>W Q enfi, i colpe- 
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loro turberai! pubblica pace . 

£>IO provocando ad eccitar Nemicr 
A lor opprcffion, dà cui ferente ' 

Salvi gii, renderà nel pentimento, 

Sotto a 1 Giudici pria; poi fotto a’ Regi',; • 

H fecondo de’ guai d’alto rinome 
E per pietade e per potenti gefte' - 
Riceverà PromeflV irrevocabile 
Che il fuo Trono regai duri per ferapré'* 

E tutte canterai!* le profezie-' 

Come dal regio Tronco di David 
(Sjchiam’io quello Rè) fòrgerà 5 un Figliò^ 

Il già predetto a te Femmineo Germe,, 

E da predirli a A 1 Abraam , nel quale . < 

Tutte confideran le Nazioni 1 :- 
Egli predetta ai Re, 1 -ultimo Rege* . - 
Eia, perchè il Regno Tuo non avràfifte;? 
Ma* lunga a ciò fucceffion* nel Trono* 
Precede* di Da r uid>V inclito Figlio 
Per ricchezza e per fenno in i Tempio iHuftte- 
Porrà l’Arca- di* DIO , di nubi cinta* 

E fino allor ne’ padiglioni errante. 

Molti; onde fcritti i nomi fian , lo Seguono, 
Buoni in parte, -ma ilpiìr, Rei;~le cui vili. 
Idolatrie ed altri empj delitti* 

A foma popolare accumulati ; - ; 

Cotanto meiteran' di DIO lo sdegno , 

Ch’Ei gli abbandona, ed efporrà lor Tetra 
Lor Cittade, il- fuo Tempio, la fua Tanta 
Arca e tutte le fere* ferrate Cofe ‘ 
Jftifcorna ed in preda a quella ifteffa 
Grgpgliofa Città-, 1* alte cui Mura 
Dianzi lafciate in confiifione hai vide; J 
.Gnd’ella trae ò\> Babilonia il nome. . r 
Ivi Egli lafcia in fere poi-ie ’1 toglie ; - 
Popolo fettant’anni , vitù l’ingrato. . •* 

lia pietà rimembrando e -II.» giurate - 

» O /* „ „ 
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Convenente a David ? che di durata * 

Ai dì del Ciel fu ftabilito uguale. 

Da Babilonia le tornate Genti, 

. Permettendolo i lor Regi e Signori 
Sì difpofti da DIO ; di DIO la Cafa v \ 
Rifabbricar' vedranfi , e moderati 
Viver un tempo in mediocre flato, 

Finché in ricchezza e in moltitudin poi 
Alto crefcendo, diverran Faziofi • 

Ma la diffenfione a primo forge 
Fra i Sacerdoti che all’ Aitar fervendo. 
Volger le lor dovrian cure alla pace; 
Portan , le gare lor, polluzione * 

Sul Tempio ifleffo, dan di piglio in fine 
Al Scettro', e di David fprezzano i Figli * 
Lo perdo» quindi, entro a ftntniere mani ; 
Onde il Mejfia Ver confacrato Rege * 
Del fuo, Dritto Regai 7 venga fpogliato.* 

E pure al nafcer fuo, nom villa. innanzi * 
Stella ne’ Cieli il suo venir proclama 
E aTavj Magi d’Oriente é guida, 
v Che fan di quel felice Luogo inchieda.. 

Per offerirvi incenfo, Mirra, ed Ora.> 

_ A femplici Fattori in lor notturne. 

Veglie da un maeftofo Angel s’annuncia 1 
11 Luogo ove W MejJia nafce : bramofl 
Ivi con lieto cuor tutti s’affrettano, 

• E a coro pieno d’ Angeli fchierati . 

Deil’ Inno fuo natal fentono i! canto • 

* Madre una Vergin Gl’ è, ma il Padre fuo 
E’ il Voler MV ALTÌSSIMO . E1 fia vifto 
Afcender.fu l’ereditario Trono: 

Ir coafini vaftiflìmi del Mondo 
Eian del fuo Regno, e di fua gloria s Cieli* 
Gettando, Ei.fcorfe fopraffatto Adamo v 
Da giojà tal, che duol parea t cui manca 
Sfogo in, parole, e in lagrime fi f dogli e : ; 

% ■ Quelli 
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Quelli pofcia ne udì giejofi detti r 
O d’ Annunci Jietirtimi Profeta 
^ Della fomraa fperanza additatole - . . 

Chiaro intendo or da te* quei che fovenr& 
Miei più fi/li pender cercaro in vano. 

Mi fi fvela or perchè la noftra grande 
Afpectazion detta è Femmineo Seme . 

Salve o Vergine Madre, alto al Celefte » 
Amor diletta! e pur da 5 lombi miei 
Proceder devi, e dal tuo grembo il Figlio 
Dell* Altiffimo Iddio: Così con l’Uomo 
DIO s’ unitee !. Or fui capo il reo Serpente 
S’afpetti com mortai pena lo fchiaccio. 

Or d immi dove e quando avvien la pugna v 
Qual colpo al Vincitor tiede il calcagno ? 

Cui Michel : Non fognar la pugna loro 
Come un duello, e che locali fieno 
Ai Tallone* o alla Teda le ferite: ^ . 

Quindi l’Umanità giunta dal Figlio. 

Alla* Divinità , non è per trarne . ' 
Maggior forza" a pugnar col tuo Nemico 
Ma Satiri vinto è sì ? la cui caduta 
Dal Cielo (piaga più mortai! ) noi refe - 
Inetto a darti di tua morte il colpo 
Che rifanato fia da Quei che viene 
Tuo Salvatoti non diftruggend o Satana 
Ma L’Opre in te da- lui fatte e in tuo Germe 
E’ quello etfer fol può quando s’ adempia 
Quel cui mancato hai tu* l’Ubbidienza 
^Alla Legge di. Dio , già rotto pena 
Di Morte importa ; foffrendo Morte ; 
Gaftigo a tua. Trafgreflìon e a quella 
Di- color che da te nafeon v dovuto . 
Appagata cesi, reftar fol puote 
JL? altififima Giurtizia . Efattamente " . 
Adempierà di DIO Quelli la legge 
Per Obbedienza e Amor: benché l’Amore 
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Adempirla ei da sè lolo poterti; 

Qaefti la tua punizion fia vifto 
Soffrir;, tra vordifcelo in: carne Umana* 

A detcftafa vita* e a morte infame •• 

Quelli proclamerà la Vita a quelli 
Che in fua Redeótfion credono : Ad erti* 
Imputata la fua mite Obbedienza-, 

* Lor Obbedienza diverrà per Fede,- , 
Credendo fof pe’ Metti luoi falvarfiV 
fs’on per le lor benchè ; legittim* opre : 

Odiato quindi, e beftemmiato EI vive,- 
A* forza è prefo', e giudicato, e a Morte? 
Dannato ; a vile obbrobriofa Morte ! * - . 

Dalla fua Nazion chiodato in Croce,* 
tXccifo fia perchè portò’ la Vita :• 

Ma inchioderà' fu quella Croce i titah 
Inimici . La Legge a* te contraria . 

E tutti; deiP Umair Germe i peccati 
Seco fian quivi crocifitti,* e offefa 
Far non potran più a quei che retta Fedò*' 
In quella fua Soddisfazione' avrannov 
EI fi muore, ma torto a vita forge.' 
Ufurpar lovra Lui Morte non puote 
Lungo dominio : Pria che in Cief ritorni*' 

Ad albeggiar la tcria volta il giórno’, 

Dal fepolcrale ròvefciato fatto - ' 

Sorger frefcó vieppiù" che il primo albore 
Lo* rivedran le mattutine Stelle;' * ;• 

SI pagato il Rifcatto che redime 
L’ Uom da Morte, e dà fua Morie per l’Uoratr 
Per I* Uom che. ad accettar Sofferta Vita ; 
Negligente non' fia, nè il Beneficio 
A ricever con Fé d’opre non vuota , 
Annullata da quello Atto divino 
E 5 la tua' Dannagione e cjuella mòrte 
Onde petir dovevi in Colpa., e in tutta*’ • 
L’Eternità non ritrovar più’ vita'-* 

* , Queir 
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^ìiefPAtto a Satan conculcar vedraflì 
La rea cervice ed atterrar la forza , 

Con la disfatta diseccato r e Morte 
Principali armi fue che figeranno* 

Lor punture in iua teda, oh ! più ; profonde? 
Che quelle onde la Morte temporale 
Il calcagno ferifce al- Vincitore 
O a* fuoi Redenti : Somigliante al fonuo* 
Morte! gentil paflaggio immortai Vita! 

Nè dopo fua Refurreziom dev’ Eg/i 
Più fulla Terra ftar,' fe non per certi- 
Tempi che a fuoi' Difcepoli apparilca ,* 
Uomini che in- la fua Vita il feguiro:-. 

A quei fcguaci El falcierà i’ incarco' 

D’ infegnar quel che apprendcran da Luì 
A tutte le Nazioni , annunciando " 

Salvezza eternale battezzando quelli' 

Che avranno fede , con- viv’ acqua : Segno^ 
Che , lavata la Colpa del Peccato* 

Pian riftorati a pura vita; In mente- 
Preparati faranno efli alla Morte, 

A Morte, fe avverrà, fimile a quella* 

Onde il fupemo HEDEHTOR morio.'- 
Ingegneranno alle Nazioni tutte; 

Perchè non fol Salvazione udranno 
Fin*da quel dMor predicata* i Figli; 

Delle reni d* Abram ma i figli ancora* 

Della Fede d* A brama in tutto il Mondo». 

Cosi, nel Seme fuo tutte felici 

Saran le Genti : Efc fovra il Giel pe’ Cifrili 

Afcenderà vittoriolo allora 

Ammirato pel vado aere in trionfo. 

Su tuoi Nemici, e fu i Nemici* fuoi: - 
Da Luì forprefo Tinfernal Serpente 
Allor .Prence dell’Aria ,* -in ceppi- fia 
ITrafcinato e (cagliato indi al fuo Regno* 
Vita: a menar di confusone eterna .. 
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Entrerà quindi Egli in fua Gloria, e il Tuo 
Rafiumerà Seggio alla Delira Mano 
Di DIO PADRE ^efaltato alto al difopra 
Di tutt’i Numi in Cielo,: e quindi poi 
Allorché a fua difToluzione il Mondo - ' 

Giunge ; EI verrà con Gloria é con Potenza 
I Vivi e i Morti a giudicar : gl* Infidi „ 

A giudicar già morti; e a’fuoi Fedeli ; 
In premio a dar Felicitade eterna 

in Terra o in Cielo : poiché allor la Terra 
Paradifo farà tutta : ed oh ! quanto * 

Deliziofa piu che quello d 'Eden, , * 

E di più lieti avventurofi giorni! 

Sì l’Arcangel Michel diflTe, 7 e fé* paufa 
Finale al gran Periodo del Mondo , 

Ed il Progenifor noftro ripiano 
Di gioja e di (lupor* sì a dir riprefe. 

Oh infinita Bontà ! Bontade immenìa! 

Che produrrà tutto quel Ben dal Male, 

E il ‘Male in bene volgerà? Stupenda / 
Vieppiù di quella che creando in pria . 
Traile luor dalle Tenebre la Luce! 

,In forfè io Ilo fe ripentirmi or devo 
Del mio Fallo, ogode* tanto più ancora; 
Quanto più Bene forgeranne all’Uomo, 

Più Gloria a DlO e più divino Affetto 
Verfo il Genera uman , per cui full’ Ira -’ 
Sovrabbondar villa, fera la Grazia •* / • 

Ma di: Se il SALVATOR dee riforgendo -- 
Riafcendere in Ciel ; che avverrà mai 
A 5 pochi Fidi fuoi ialciati in mezzo . 

D’infido Gregge, e a Verità nemico? 

Chi del Popolo fuo fia Guida allora? * r 
Chi lo difenderà ? Non faran gli Empj ’* 
Anche ftrazio péggior de’ fuoi Seguaci?, 

Senza dubbio il. faran , l’Angvl rifpofe. 
Ma il SALVATOR lor manderà dal Ciclo 
' Un 
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Urt tal Confortalo* 1 , qual già dal p« 4 DÌ\Eé. 
Promeffo fu , spirto fuo che deve ■ • ” * < 

Far dimora in lor feno, e fui lor cuori 
Scriver la Legge della Fede, oprando 
Per li mezzi dimore; e fia lor Guida . 

In ogni via di Ventate, armandoli 
D’armi fpirituali .atte a refiftere 
A gli affalci di Satana , e a fmorzare 
Gl’ infocati fuoi dardi: onde imperterriti x 
Saranno a tutto quel che d’Uom la rabbia 
Inventar può, fian pur Tormenti e Morte 1 
Perchè in compenfo > contro a tante enormi 
Crudeltà y tal Conforto interno avranno * ,, 
Softegno tal; ch’alto ftupor ne prendan 
I più fuperbi lor Perfecutori: 

Poiché Io Spirto fccfo pria fra fuoi 
Apoftoli ch’EI manda in le Nazioni < • » 

Ad evangelizzar; quindi diCcefe ./• 

Su tutti gli altri Battezzati ; allora > 

Gl’ invertirà di portentofi doni , * , « 

■ Onde tutte fapran parlar le lingue 
E i Miracoli far tutti che fece 
Prim^t il Divino lor Maeitro -e Signore % r 

Sì aequifto e’ fan di moltitudin vafte r v 1 
Fralle Nazioni tutte, onde con gir ja 
Ricevuti del Ciei fieno i Meflàggi . 

Lor Minirtero alfin compiuto , e corfa 
Ben la prefcritta Via, fcritta la 1 c ia n d 
Poi lor Iftoria e lor Dottrina; alfine - 
A morte van fc E in vece lor, fecondo 
Che avvifo E’ ne daran, fian-Succeffori - # 
Di pietà, di fapere colmi Maertri*, * 

Spirti eletti dal Ciel, che ogni terrena 
Affetto di ambizion porto in non cale 
I Mifter; di Dio fiacri, e la bella 
Verità lor lafciata , aperta e chiara 
Alle Genti faran* Palme accendendo , 

' ' Dell* ^ 


r* 


BeliwfV PARA ,^<> pereto 

ChJjrì P iu f e ,. que ! Santo SPIRITÒ- 
Da ri fi» 2 P j- v Dj P 's e<ie al S overn o 

Da ride, e divifion Io fparfo Gregge 
Per opra. di coftor, che della loro 82 
' Pal °t a1 .. P?te«à cuciranno - 
Gelofi il don, onde in ficura pace' 
u ti tramandi al' Giel ,'fora guardato 
Lungi che mai nel Tempro la difcordi» 
Alzar polla il velTrllo, ed a feroci- ' 
Turbe preteso dar la Religione. . 
»•£«' d J Criftiano vero zelo • ' ; 
Di Fè, di Eternità, nomi si fanti 
Invitti ànteporran allo Iplendore ' 
i dorati Scettri, e coronate fronti „ 

( ZeIo divin , per cui delle crudeli ' 

rv f .Ìi armi to g |,e,1 ^ofr, dal varco • 

D orrida notte alme molte e molte 

Tratte al Senttier verran della fa Iute , 

E la tetra maggion del rio nemico. 

Priva dovrà reftar di tante prede r 

Zelo divjtr , che l’Idolatra folle' 

1 sdegno, e di furor che può' perfino 

«• ferro micidiat fplnger nel feno 

eli innocente,- fpoglierà gforiofo ' 

E la cieca perfidia , che a più fieri' 

Marugodi invenzioni a mille a mille 

’/ dl- rormenti femminittro - 
Dalla eh loftra terrena andrà sbandita, ' 

Q«j cria Fe'|ii„ ra f n chiara lace 
Brillando d ognintorno i raggi fuoi- 
Spàrgerà lieta agl’ occhi de’ mortali, ' 

r» J/» a , verit .* n0n più temendo 

lacera il ferr da crudi dardi - 

»rnw < ?j- U ° f- a ra * e ^ e > °°de più liete ' 
Prove diati di virtù lenirne dilette- ? 

Anna- v* 3 a bu °"‘> » a rei benign®, ' 
***** il, deftin per lieve tratto, 

1 . Ave* 
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Avrà il Reo da (offrire alfin gemendo 
Nato il promeffo, e fofpiraeo giorno - .. . 
Di Pena a sè, e di.Reipi.ro al Giulio* 
Quegli aJlor tornerà, Femmineo Seme* 
Quegli in ajuto a te promeffo alfine, 

Ottura mente allor predetto, ed ora 
Più ampiamente conosciuto : il tuo 
Salvatore i il signor tuo, fralle nubi 
Alfin dal Ciel na rivelato, in Gloria 
Del P/lDRE, a disfar Satana col Mondo 
Suo pervertito : Indi elevar fia vifto 
Tratti fuor dalla conflagrante mafia ^ 
Purgati e raffinati nuovi Cieli , . . 

E nuova Terra, ad infinite ^tadi; 

In Pace, in Rettitudine e iri. Amore - ' 
Fondando il Tutto si , che frutti apporre ^ 
Di Gioja e di Felicitade eterna* . 

Ei difie, e per 1’ ultima volta Adamo • 

. Soggiunfe :0 benedetto Angelo, e in quanto 
Spazio la tua Predizione quello # , 

Ha ffiifurato tranfitorio Mondo, 

E la coffa del Tempo ai già preferirlo 
Suo confine? Piu oltre è tutto Abiflo: 
Eternitade , alla cui* fin non puote 
Occhio arrivar. Così altamente iftrutto 
Partirò. quinci,. si altamente in pace," 

Co’ miei penfieri , e Sazio sì di quanto 
Cape conofcimento in quello vafo. 

Oltre a cui l’afpirar fu mia ftoitezza , 
Imparo d’ora in poi, che l’ubbidire * 

E l’amar con timor DIO Solo, è il meglio: 
E il camminar , .qual Sempre in fuo cofpetto 4 
Sempre offervar (uà Provvidenza, e folo * 
Dipendere da Lui 1 da Lui ch’è fovra >; 

A tutte l’Opre fue pietofo, e Sempre 
Col Ben ,fupera; il Male, con leminime? 
CoXe compie le più grandi i e con quelle 

‘eh 1 
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Ch’altrui deboli fembrano, o (limate 
Son manfuete e femplici ; fovverte 
Le Mondane più' forti o le più fagge • 
Apprendo ancor, che per amor del Veto 
Soffrire, è quella Fortitndin- fola 
D’ altiflìma Vittoria; e che al Fedele, 
Morte è Porta di Vita : e ciò infegnato : 
M* è dall’Efempio di Chi già confeffo 
Il Benedetto ognòr mio Redentore . 

Cui ir Angel diè queda final rifpoda . 
Apprelo ciò, di Sapienza al fommo * 
Giunto alfin tei: Non afpirar più in alto.* 
No, fe doveflì ancor tutti per nome 
Conofcer gli Àftri e le Potenze eteree: 
No, fe tutti i fecreti del Profondo - 
Svelaffi e tutte 'le Opre di Natura 
O di DIO l’Opre in Ciel , Terra, Aria, e Mare 
No^ fe poteffi le ricchezze tutte. 

Goder del Mondo e dominarlo; intero , . 

Unico nell’ Imperio! Aggiugni foto' 

Al tuo faper corrifpondenti fatti, 

Fede aggiugni, Virtude, Pazienza, 
Temperanza , ed Amor ( che nominato 
In avvenir fia Caritade; PAlma 
Di tutto il redo); e riluttante allora ~ 

Non farai di partir dal Paradifo; 

Che di gran lunga un Paradifo allora 
Più felice entro te ponderai ; ^ 

Difcendiam dunque ornai da queda chna^ - 
Di Speculazione : La precifa 
Ora efige di qua noftra partenza# 

Mira colà le Guardie che accampate*' 
Furon da me fovra quel Monte: afpettaóo* 
Dei moto il cennotalla lor teda, in cerchia 
Fiera vedi. candeggiar fiammante fpada : 
Segnai di sbandimento. A noi più -lunga 
Non è permeila or qui dimora « Vanne , 

Èva 
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Èva (veglia: 'Ho già lei calmata ancora 
Con gentil fogno annunciator di bene , 

E tutt’i (uoi [piriti ho comporti a mite 
Sommiflìone : In adeguato tempo , 

Quel che udirti, le dì: principalmente 
Conofca ciò che alla lua Fé concerne- 

v - , # 

La gran Salvazion che dal luo Seme 
Verrà, dal Seme ,d’ una Donna, a tutto - 
L'Uman Genere-: e sì viver portiate . 

Ambo (eciòtìa per lungo andar di giorni) 
Unanimi a una Fede,' ancorché mefti 
Su i da voi ftellì a voi caufati Mali;.' 

Ma rincuorati in meditar fui voftro , 

Eternamente avventurofo fine. 

Termine a! dir l’Angelquì pofe, edambo - 
Scefer dal Monte : Adam len coffe innanzi 
Alla felvetta ove giacea dormente 
Èva , ma la* trovò fvegliata ; e accolto 
Gon tai ne fu non dolorati accenti: 

Onde torni,, t>ve andarti io fo; che DIO , 
Nel fonno è ancora , e ‘fa fuoi inerti i fogni , 
Che propizj EI mandomrai a prelàgire 
Qualche gran bene, fin da quando afflitta " 
E dal cordoglio fianca a dormir caddi* 
Guidami, indugio in me non è. L’andarne 
Teco , è lo ftefTo a me che qui reftarmi : 
Come lo (larvi fenza te, farebbe, 

L* iftertb che malvolentier partirne- 
Tutto quello che af Ciel foggiace, e/tutti 
I luoghi, a me Tu fef: Tu ch’hai per mio 
Perverfo error, dal Paradifo efiglio , • . 

Quello in oltre e certi flimo conforto 
Reco di quà , ch’io già perdendo il tutto: 
(Tal concerto è a me indegna alto favore!) 
Pur la fonte farò' donde il promeflo 
Seme verrà Riftorator del tutto. 

Èva l’uaiverfal Madre fi difle;. 


Se 
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’Sc ne compiace Adam+ ma non rilpofe., » 
‘Troppo vicin PArcaugel era.; e tutti 
Di fce ode va no : già da|P ileo Colle . 
in fulgida ordinanza i Cherubini 
Alla lor fiflà dazio» t radendo 
- il fuolo.a guila di -Meteore , come , 

Sorta da un fiume vefpertina nebbia 
Spandefi per la pioggia palqdofa., 

E avanzando tcrren veloce incalza 
L’ Agrieoi tor che al fuo ripofo torna. 

Alto dinanzi a lor vien. fronteggiando 
L’imbrandita di DIO Spada , e divampa * 
Feroce qual Cometa , che .con torrido 
Ardor l’adufto aere di Libia avvampi, 
Cominciò allor quel temperato Clima 
A infiammarfi, onde .tolto i noftri lenti 
Genitori per man 1? Angelo prefe . 

Dritto all! orientai Porta guido! li 
E di là ratto ancor giù per la Rupe 
Alla Pianura foggiacene; e fparve. 

Ambo addietro in guardar , vider fu tutte 
'Il Lato orientai del Paradifo. 

Sì poco fa , lor fortunata Sede,, 

Ondeggiar quelia fiammeggiante Spada, 

E ne vider la gran Porta da Faccie 
Tremende , e da infuocate Armi affollata , 
Spargere alcune lagrime Natura 
Xor fece, e ne fu torto il ciglio afeiutto^ 
Tutto dinanzi a lor giaceafi il Mondo 
Ove al ripofo feieglierfi dimora, 
provvidenza è Jor Guida . A parti erranti 
Lentamente a traverfo Eden, per mano , 
frefer la Joro folitaria via . ^ 


IL FINE. 



